,  ) 


m 


> 


t* 


\ 


The  Library  of  thè 
Wellcome  Institute  for 
thè  History  of  Medicine 


MEDICAL  SOCIETY 
OF 

LONDON 

DEPOSIT 


Accession  Number 


Press  Mark 


V 


D  N  V 


Gcfo  R  N  A'Ìe 

K-l  O 

t*  D  E’ 


D  ITALIA 


TOMO  QJÌ^RTO. 
Anno  Mdccx. 


SOTTO  Lst  T^OTEZIOT^E 

DEL 

SERENISSIMO 

PRINCIPE  DI  TOSCANA . 


IN  VENEZIA  MDCCX. 

Appretto  Gio.  Gabbriello  Ertz. 

Con  licenza  de’  Superiori, 

E  Pri  v  ilegio. 


•'  %'  * 

* 


■ 

r  i 


L  , 


-  : 


-  J  r 


■  f  ' 


v" 


A 


_  » 

C  ; 


/  ■  — ; 


i 


-  •  -••  -•• 

I 

X.  i- 


....  .  v  •  *->  ** "•■ 

»  .A  .  .  * 


:  ■  v*  v  j' 

’v.*  : 


:  - 


-  ■  _  i  : 


■'v  '  »’ 

v-  J  1 


Ai»  .  \  -• 


X  *■  *  V  - 

4 


. 


f'  ^ 


<  s"f/  t^4 

,  :  ,  '*-■ 


r  *  •  --*r 


F  , 

.  •*  -  i 


■  : 

$.  ■  ■  '  •' 


»  ’T  » 

■  ;  •’•  >■  ..  ì  •: 

,1 


.  .  T 

•  .■  .  r  ’  ■ 

V  V  ■  ■ 


f  ^u' 


*  : 


TAVOLA 

D  E’  ' 

LIBRI ,  TRATTATI  ,  ce. 

-  :  \  >  -  .  »  .  ' 

De'  quali  s’è parlato  in  qttefta 
Quarto  Torno. 

I  titoli  fegnati  dell’  Afterifco  *  fono 
quelli  de’  libri  riferiti  fintamente^» 
Belle  Novelle  Letterarie  >  e  de’  qua¬ 
li  non  fi  è  fatto  * Articolo  a  parte*.  - 


Accademia  delZ^y^oia  Roóia,  é 
fue  noti  zie.  2-' 

Aletini  (Theophili  )  EpiUola  ,  ecv 
288 

de:  Angelis  (  Domenico  )  Difiert azio¬ 
na  delia  patria  d’Ennio,.  ^  & 

B 

*  .  *  .  1  .* 

*  P'ACG"  (Andre*-;  De  Tbermis  libri 
VII.  Acceffit  nane  lìber  oltavus  >  ec. 
438 

Barozz  1  [Jacopo  )  Cinque  ordini 

*  i  di 


di  Architettura*  tradotti  in  lingua 
Mofcovitica.  410 

*  Beccuti  (  Francefco ,  detto  il  Cor- 
pettaJ  Rime.  455? 

Bellini  (  Lorenzo)  Lettera  intorno 
aH’ingreflò  deli’ aria  dentro  il  no- 
fìro  fan  gite  .  1 47 

Bianchini  (  Francifci  )  De  Gnomone 
dementino .  64 

C 

Della  Casa  (  Mùnf.  Giovanni)  Opere . 

Parti  III.  164 

Casotti  (  Gio .  Batifìa  )  Lettera  in¬ 
torno  airOpere*e  alla  Vita  di  Mon- 
fig.  della  Cala  *  1 66.  1532. 

Cev£  (Joannis  )  Tria  Vroblemata 
Geometri s  expofita .  316 

Clemente  xi.  Papa  N  S.  Omelie  > 
ed  Orazioni  volgarizzate  da  Gio. 
Mario  Crefcimbeni .  $9 

Column*  (Hiero.nymiJ  Q^Ennii 
fragmenta  conquifita ,  difpoiìta  *  & 
explicata .  3  90 

Crescimbén i  (  Gio,  Mario )  Volgariz¬ 
zamento  delle  Omelie  ed  Orazio¬ 
ni  della  Santità  di  N.S.  Papa  Cle¬ 
mente  xi.  TP 

*  Co- 


■  '*■'  Contentar}  infama  al- 

.  la  fua  Iftoria  della  Volga r  Poesia. 
Volume  IL  Parte  IL.  432 

D 

*  Dialogo  del  Folto  di  Lucca  ,  e  del 
Serchio  3  in  rifpofta  al  Dialoga  3  ec. 
del V ^Accademico  Of curo.  '  430 

Disputati^  Critico- Moralis  circa  li - 
bellum  quendam  infcriptum  de  Mo- 
ralibus  Criticai  Regulis,  ec .  M5V 
28  2. 

E  ; 

Ennii  (Q^)  T  ragment a  all\ct  onymo 
Columna  conquista  ,  difpofita  >  & 
esplicata .  3510 

, 

*  F  ab r  i  c  i  i  fjo.  Alberti)  Supple- 
menta  >  &  Obfervationes  ad  Vcffiutn . 

417 

*  Fili  archi  (  ^ damo  )  Tapine  finta,: 

Vedi  :  Redi  (Fr  emetico)  444 

de  Fiori  anis  ( Horatii  )  Epiflola  3  qua 
plus  centum ,  <&  quinquaginta  erro - 
vesoftenduntUr 3  ec.  276 

*  5  *  Fos- 


*  Fosgarini  (Taolo-»4ntonw)  Lette¬ 
ra  in  difefa  del  Dialogo  del  Galilei . 

43  3 

G 

*  Galilei  ( Galileo )  Dialogo  foprai 

due  mafTìmi  Siftemi  del  mondo  , 
Tolemaico  ,  e  Copernicano  .  433 

*  Garofalo  ( Biagio  }. Oflervazioni  di 

Ottavio  Mar  anta  fopra  la  Lettera  di 
Bernabò  Scacchi ,  ec.  44 1 

Gatti  (  AntoniiJ  Gymnafii  Ticinenfi; 

Hi  fior ia  3  &  Vìndici#*.  zif 

Grandi  (Guidonis)  De  infiniti s  infi- 
nitomm  >QC.  Difquifitio  Geometrica . 
zia. 

L 

*  Lancisi*  (  Jo.  Maria?)  De  noxiìt 

prtiidHm  effluviis  3  ec.  440 

— - -  *  De  nativi s ,  deqne  adven- 

titiis  Bimani  Certi  qu  alitati  bus  >  ec. 

43-° 

M 

Maffei  (  Taolo^'Aleffandro)  Gemmo 
antiche  figurate  .  Parte  IV.  19 1 
Mafeei  ( Scipione )  Della  Scienza  chia¬ 
mata  Cavallerefca  Libri  tre  .  1 

*  Ma- 


*  Magalotti  [Lorenzo)  Saggj  dr 

Naturali  efperienze .  446- 

Malpighi  (  Marcello)  Rifpofta  alla 
Lettera  De  vecentiorum  Medicorum 
Audio*  272. 

Maranta  [Ottavio]  Vedi  :  Garofalo 
[Biagio) 

*  Modo  di render  navigabili  i  fiumi* 

tradotto  dall5  Italiano  in  lingua-. 
Mofcovitica.  420 

de  Morali eus  Critica  Bjgulis  com¬ 
pendi  0, fa  Monti  a  *  275* 

-  1  •■no r  f  ' 

‘  •  r  N 

*  Newton,  five  de  Nova  Villa 

(  Henrici  )  EpifioU  ,  Orationes ,  <& 
Carmina .  4  28 

Nigr isoli  (  Francefco- Maria  )  Lette¬ 
ra  fopra  le  lue  Confederazioni  intor¬ 
no  alla  generazione  de  viventi.  2  f  3 

*  Nogarol*  (Ludovici )  Epiflolafu- 
per  Viris  ìlluferìbus  genere  Italis ,  qui 


Crace  fcripferunt ..  417 

Novelle  Letterarie  d’Italia.  417 
■  1  ■  ■  di  ^Amburgo,  417 

— - -  di  Bologna.  410 

- di  Faenza.  423 

-  di  Firenze.  424 


41S 

■  di  Modana- 

430 

— —  di  Mofcà . 

418 

43  3 

_ _ _ _  di  Padova. 

43  f 

— - -  di  Perugia. 

435> 

_ _ - — -  di  Roma. 

435) 

- - — -  di  Venezia. 

p 

4-t* 

*  Pietro  Alessiowitz  ( 

G.  IX  di 

Mofcovia )  Traduzione  in  lingua^» 
Mofeovitica  dell’  Architettura  di 
Jacopo  Barozzi  da  Vignoia  .  418 

*  Placentinx  (  lacobi  )  De  Barome¬ 
tro  Dìfjhrtationes  du<e ..  43  8 


ghEnnìi  •  Vedi  :  * 

j  -  IL  »  * 

*  Raccolta  di  Componimenti  d5* 

alcuni  moderni  Autori.  410 

^  de  Raro  ( Caroli  )  'Teplus^eapo- 

•  lìtanus  Vatricias ,  illujtrefqm  Farni- 

’•  Uas continente  V ars B  43  3 

Ra- 


Ramazzi  ni  {  Bernardini  )  De  Trinci- 
pum  valetudine  menda .  341 

*  Redi  (Francefco) Opere.  442 
Relazione  della  Linea  Meridiana  , 

ec. fabbricata  in  Roma  l’anno  1702. 

6  4  ^  ; 

-  e  Notizia  dell’  Accademia 

del  Dileguo  in  Roma .  247 

““ — -  della  Controverfia  dello 

Sbaraglia  col  Malpigbi  >  e  tra  i  loro 
feguacu  2(53 

*  Rondinini  fPhilippi)  Oratìo  ba- 

bìta  prò  lArebiepifcopo  fillio  Tia'gp'.u 
Fpifcopo  Faentino  >  ec.  423 

m  Rossi  (Gìo.  Girolamo ,  Vefcovo  di 
Tavta)  Rime*  423 

S 

m  Salvini  (  Anton-Maria  )  Difcorll 
Accademici .  Parte  li.  4216 

- - *•  [Salvino)  Fatti  Confolari 

dell’Accademia  Fiorentina .  417 

Sa  xi  1  (  Jofeph-Antonii )  Difjertatio 
^Apologetica  ad  vìndicandam  Medio- 
lano  SS.  Corpornm  Gervafii ,  eTrota- 
fiiantiquiffimam pvjjeffionem  .  1 

Sbaraglia  (Gìo.  Girolamo)  fu  a  Vita. 
263 


""  "  ■  —  De  recentiorufn  Medico- 
rum  ftudioDiflertatio  Epiftolarisl. 
&  II.  270 

— - *  Ad  Epiftolares  Diflertatio- 

nesAppendix.  274 

• — * -  Oculomm>  &  Mentis  Vi¬ 
gili  275 

Scarhlla  (Gìo-Batìfla)  Ragguaglio 
dell’Aloè  Americana  .  87 

*  Supplica  a  S.  C.  R.  M.per  le  con¬ 
troverse  di  Comacchio  .  430 

*  Suspens  n  (  Demecrii }  Semita 

V  arruffile.  437 

T 


■>  •- 

T£r*--***^vje  (  Luca: }  Epifilla  pY& 
Mdpighìo .  2  76 

*  Testoris  (  Gio.  Girolamo  )  Sua 
morte.  "  43ti 

del  Torre  (  Filippo ,  Vefeovo  à'^Adria) 
Lettera  fopra  un  Medaglione  d’ 
.AnniaFauftina. 

t  Torti  (  Francifci  )  T berapeutice 

[peeklis  >  ec. 


*  Val- 


*  Vallisnierì  {^Antonio  )  Prima-. 
Raccolta  d’olTervazioni  *,  ec.  446 

*  Valsecchi  (  Virginii  )  De  Jponjk* 

lium  ,  ec.  fclubilitatQ  B^folutio 
Tbeohgico~C  anemie  et  *  424 

g—  *  Diflcrtatio  de  M>  ^Antonini 
Elagabali  Tribunicia  Totejìate  V. 
42  ^ 

*  Viviani  {Vìncendo)  Vita  di  Gali¬ 
leo  Galilei  #  428 

Z 

Zendrini  (Bernardino  )  Soluzione^» 
de  i  tre  Problemi  Geometrici  pro¬ 
porti  da  Gio,  Cera .  316.322. 


NOI 


NOI  RE  FORMATORI 


Dello  Studio  di  Padoa . 
Avendo  veduto  per  la  Fede  di 


JL1  Revifione  ,&  Approbatione 
de)  P.F- Tornado  Maria  Gennari  In- 
quifitore  nel  Libro  intitolato  ;  Gior¬ 
nale  de'  Letterati  à’ Italia  Tomo  Quar¬ 
to  non  v’efler  cos’  alcuna  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica, &  parimen¬ 
te  per  Attediato  del  Segretario  No- 
ftro, niente  contro  Prencipi,<5c  buo¬ 
ni  cóftumi ,  concediamo  Licenza  a 
Gio.  Gabriel  Hertz  Stampatore  ,  che 
poda  eflèr  ftampato ,  oilervando  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe ,  &  pre- 
fentando  le  lolite  copie  alle  Pubbli¬ 
che  Librerie  di  Venezia, &  diPadoa. 

Dat.  li  14.  Gennaro  1710. 

(  Carlo  Rubini  K.  P.  Ref.  \ 

(  Alvife  Pi  fu mi  K.  Ref. 


Ago/l  ino  Gaàaldinì  Secr. 

GIOR- 


I 


GIORNALE 
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LE  T  T  E  R  A  T I 

D  ITALIA. 

TOMO  QVMB^TO. 


ARTICOLO  I. 

Della  Scienza  chiamata  C  avallerete  a 
Libri  tre  .  Mila  Santità  di  ISlpftro 
Signore  Tapa  Clemente  Undeci- 
mo.  In  F{oma  ,preJ[o  FrancefcoGon^ 
?&ga,  17 io. in  4. pagg.fóf. 

I#  ^’Eglicvcro,  che  la  novità  chia- 
mi  l’attenzione,  e  defti  la  ma¬ 
raviglia  ,  poche  Opere  vi  furono  cer¬ 
tamente  ,  che  piu  di  quella ,  ch’è  pure 
originale,  e  maeftra  ,  follerò  atte  a 
ciò  fare,  poiché  quanto  fi  trova  in  ef- 
fa,  tutto  è  noviflima  produzione.  Il 
grandilfimo  fpaccio,  ch’ella  ha  avuto, 
fa  fede  del  comune  applaufo ,  ed  uno 
de’  maggiori  Letterati  d’Italiaè  drri- 
T omo  IV-  A  vat« 


%  Giornale 
vato  a  fcrivereacfuno  degli  Autori  di 
quello  Giornale ,  ch'egli  giudica  que- 
Ao  il  più  bel  libro ,  che  in  noftra  lin¬ 
gua  abbia  letto*.  S’inganneranno,pcrè 
grandemente  tutti  quelli,  che  ne  fa¬ 
ranno  giudizio  fenza  averlo  letto  at¬ 
tentamente,  c  fenza-aveme  comprefa 
bene  l’intenzione  ,  il  che  è  credibile, 
che  a  molti  Succeda-.  Affai  contribui¬ 
sce  arrenderlo  accetto  la  purgatezza 
della  lingua*,  non  folamente  per  quel 
che  riguarda  la  correzione  gramati- 
calc,  per  la  quale  ha  l’Autore  otte¬ 
nuta  la  Solenne  approvazione  in  ifcrit- 
to  deH’Accademia  della  Crufca  con  la 
facoltà  di  nominar  Cimice  adenti  co  3  ben¬ 
ché  non  fe  ne  fiafervito ,  forfè  per  non 
aver  pollo  il  fuo  nome  nel  frontifpi- 
2Ì0  del  libro  ;  ma  ancóra  per  quel  che 
riguarda  la  grazia  dello  Itile,  nel  qua¬ 
le  molte  maniere  rilucono  tratte  dai 
buoni  antichi,  che  per  altro  con  tanto 
danno  della  noftra  favella  fonoin  og¬ 
gi  quafi  abbandonati  .  Autore  di  queit' 
Opera  è  il  Sig.  Marchefe  Scipione 
M aerei  ,  Veronefe,  un  fratello  del 
quale  li  è  intefo  mentovar  più  volte 
nel  corfo  di  quella  guerra,  prima  co¬ 
me.  Marcfcial  di. Campo  ,  poi  corner 

tuo- 


Db’  Letterati.  j 
Luogotenente  Generale  di  Baviera  . 
Poteva  in  certo  modo  parere  cofa  o- 
diofa  ,  ch’egli  Italiano  ,  e  Cavaliere 
prendere  a  parlare  contra  uno  ftudio  , 
ch’è  particolare  dell’Italia,  e  de’ Ca¬ 
valieri  *,  ma  rifolve  ciò  con  premette¬ 
re  due  parole  d’ un  fuo  famofo  paefa-  . 
no  ,  cioè  del  Cardinal  Noris  ,  che  il 
trovò  appunto  nello  fletto  cafo,  quan¬ 
do  Veronefe  ,  ed  Agoftiniano  feoprì ,  c 
corrette  nell  *  EpiftoUConfolare  alcuni 
sbaglj  prefi  ne’ Fatti  Romani  dal  dot- 
tiflìmo  Panvinio ,  che  Veronefe  pari¬ 
mente  era  flato  ,  ed  Agoftiniano.7S(ox 
tio/ìra  corrigimus  ,  ditte  egli  nel  princi¬ 
pio  della  fua  Epittola ,  acciò  non  ven¬ 
ga  un’eftraneo  ad  ufurparfi  quell’  ufi- 
zio  i  molto  più  onorevole  ettendo,che 
fi trovi  nell’ittetto  ordine  e  nell’iftef- 
fa  nazione ,  chi  fia  atto  a  perfezionare, 
o  a  correggere  le  proprie  cofe  .  E’  no¬ 
tabile  una  riflettione  dellaDedicatoria*, 
che  la  Scienza  Morale  poco  è  coltiva¬ 
ta  ,  perchè  non  ettendo  i  fuoi  termini 
voci  ftrane,  ed  ofeure,  come  fon  quelli 
dell’altre  Scienze,  ma  voci  ordinarie,e 
ufatenel  parlar  comune,  niuno  fi  cre¬ 
de  ,  che  per  ben  comprendere  materie 
tali  vi  ila  bifogno  di  molto  ftudio . 

A  z  IL  Ma 


4  Giornale 
IL  Ma  venendo  al  Trattato  y  erto  è 
porto  dall’Autore  in  bocca  d’altri,  for¬ 
fè  per  fuggire  una  certa  odiofità  ,  che 
par  y  che  ha  riporta  nel  parlare  contro 
Ja  comune  fentenza.  Finge  adunque 
d’elferfi  trovato,  dove  tre  dotti  Cava¬ 
lieri  richierti  da  un  giovane  loro  ami¬ 
co  d’ammacrtramento  nello  Audio  di 
Cavalleria,  querti  in  luogo  di  ciò  fi  ri¬ 
volgono  a  dimoftrargli ,  comequefta 
Scienza  mai  chiamata Cavallerefca  al¬ 
tro  non  è,  che  un  comporto  di  perni- 
ziofifiimi  errori ,  L’orrore ,  che  di  tal 
propofizione  dimoftra  il  giovane  ,  dà 
adito  al  primo  di  rifol  vere  molte  diffi¬ 
coltà  ,  e  di  premettere  molte  confide- 
razioni  per  fa r  conofcere  la  fciocchez- 
za  deliacchetarfi  fenz’altra  riflelfione 
ne’  fuoi  pregiudizj  :  dopo  di  che  ofier- 
vando  ,  tre  efler  le  cofe  ,  dalle quali  fi 
pretende  appoggiato  querto  Audio  , 
p.  u.  cioè  la  Ragione,  l’Autorità,  e  la  Uti¬ 
lità  ,  tutte  querte  fi  promette  d’abbat¬ 
tere  iti  tre  giornate  ,  facendofi  egli 
dalia  prima  ,  e  prendendo  a  feoprire 
la  fallita  ,  e  l’irragionevolezza  di  tutti 
i  Principi  di  quella  Scienza  .  Il  meto* 
do  di  quelt’Opera  tanto  piu  è  mirabi¬ 
le^  quanto  che  de  gli  Scrittori  di  quc-i 

Ila 


De*  L  etterati.  % 
ifta  materia  niun  vi  fu ,  che  le  delle 
punto  di  forma  ,  o  che  la  trattaffe  con 
metodo  alcuno . 

Si  comincia  qui  dal  definirla,  di¬ 
cendo  ,  che  quefta  è  Scienza ,,  che  ha 
per  foggetto  TOnore  in  quanto  ripa¬ 
rabile  j  appunto  come  la  Medicina  ha 
per  foggetto  il  corpo  umano-in  quan¬ 
to  fanabile  .  Quindi  appare  di  doverli 
anzi  ogni  altra  cofa  confiderare  ?  le 
Ma  (il  me  della  Cavalleria  intorno  all* 
Onore  .  La  prima  di  quefte  fi  è,  che 
t  Onore  è  il  fupremo  de  beni  umani ,  e 
che  dee  però  anteporli  alla  vita  ,  al 
Principe,  cdalla  Patria.  Per  giudi- 
***—  Al  „  *-‘“^<ofTarirk  WTV=*ndo  dì  fi  per 
Uene,  cofa  intenda  per  Onore  la  noltra 
Scienza ,  fi  riflette  con  maraviglia,  co¬ 
me  ciò  non  e  ((abilito  ancora ,  di  ven- 
fifiime  apparendo  in  quello  lefenten- 
ze  de  gli  Scrittori  :  dal  che  fi  vede,  co¬ 
me  quella  Scienza  è  incerta  del  fuo 
foggetto  >  e  che  male  li  accordano  elfi 
a  prezzare  fopra  tutte  le  cofe  l’Onore, 
mentre  per  Onore  quale  una  cofa  in¬ 
tende  ,  e  quale  un’altra.  Ma  poiché 
quali  tutti  ad  una  delle  due  fi  riduco¬ 
no,  o  d Intendere  per  Onore  il  buon 
.concetto,  o  d  incendere  gli  apparenti 

A  *  ft. 
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6  Giornale 
legni ,  fi  moflra  come  nel  l’un  fenfo ,  e 
fielTaltrola  Malfima  è  falfa  ,  e  che  il 
fiipremo  de’ beni  altro  non  è  che  l'O- 
nefto ,  e  che  il  prefigerfi  per  fine  la  fa¬ 
ma  è  un’operare  per  vanità,  non  per 
Virtù  .  Si  dileguano  qui  alcune  diffi¬ 
coltà,  che  potrebbero  nafcere  ,  o  dal 
parlare  ambiguo,  e  repugnante  degli 
Scrittori,  o  da  una  certa  idea ,  che  fi 
formano  alcuni  nella  mente  d’un’Ono- 
re  intrinfeco  ,  che  fia  veramente  da 
iftimare  fopra  ogni  cofa  :  il  che  fi  di- 
fcioglie* con  avvertire ,  che  Onore  in¬ 
trinfeco  altro  non  può  voler  dire,  che 
buona  cofcienza,  e  Virtù  j  ma  che  non 

tratta  dioupftn  la  nnftn 

di  quello,  che  per  Ingiurie  fecondo  ef- 

fa  fi  perde ,  e  fi  ricupera  per  Soddisfa- 
zion^eper  confegucnza  dicofa  eftrin- 
fecà  ,  e  che  da  altri  dipende  .  Or  per¬ 
chè  è  folito  ,  che  per  ragione  di  dar  sì 
gran  prezzo  all’Onore,  venga  addotto 
J’eficr  quello  indizio  di  Virtù  ,  e  il  de¬ 
rivar  da  ella,  fi  accenna  ,  che  ciò  non 
balla ,  poiché  anche  l’ombra  è  fcgno 
del  corpo  ,  e  da  efiò  deriva  :  ed  in  ol¬ 
tre  quanto  alle  dimollrazioni  di  rive¬ 
renza  ,  e  d’Onore  ,  fi  danno  alla  con  di¬ 
zione  più  che  alla  Virtù  ,  e  quanto  alla 

fama, 
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fama  ,  ella  none  già ficuro,  ma  fallace- 
argomento  di  virtù  e  di  vizio  . 

Molta  pompa  vien  fatta  in  quella 
profedione  d’un’Onor  parrico!are,ehe 
fi  pretende  confiflere  nel  Tarde  m  pi  re  a 
un  debito  fpeciale  di  Giuftizia  ,  e  di 
Fortezza:  ma  oltre  all’effe  re  quella 
bella  apparenza  affitto  bugiarda, men- 
tre  anzi  la  perizia  di  quello  (Indio  par 
diretta  a  coprir  la  viltà  3  ed  a  falvar  1’ 
ingiuftizia  ,  cd  oltre  all’effer  falfo,  che 
dal  mancare  a  quelle  -nafta  ineffetto 
l’infamia  ne’  nobili^  mentre  veggia- 
mo ,  che  non  fi  (lima  punto  tale  chi  fi 
compiace  dell’altrui  donna ,  ò  chi  fa 
liti  ingiulle  *  ne  chi  fi  mollrò  in  alcun 
pericolo  fo-verchiame.nte  paurofo>  o-l> 
tre ,  dico  j  a  tutto  ciò, fi  fa  qui  vedere.^ 
come  è  falfo*  che  dalla  nafeita  proveti- 
ga  alcun  debito  particolare  più  di  una 
virtù  ,  che  dell’ altra  ,  provenendo 
quello  folamente  dalla  profeffione  ,  e 
dall ’iflituto.  d  i  vita  eh’  altri  fi  elegge  , 
onde  quello  Onor  Cavallerefto  dal 
comune  di verfo  altro  efferenon  ha  , 
che  neirimmaginazione  degli  Scrit¬ 
tori  . 

Ma  minati  in  queflomodo  i  fonda¬ 
menti  di  tutte  le  Cavai  lerefche- dot- 

A  4  tri- 
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trine,  per  far  luogo  al  loroefame  par¬ 
ticolare  fi  dà  tutto  ciò  quali  per  non 
detto,  eli  palla  alle  altre  Maflime  , 
principiando  da  quella  ,  che  quefl’O- 
nore  fopra  ogni  cofa  importante  fi 
Tenga  a  perdere  per  ingiurie  altrui . 
Apparifce  la  fallita  di  quefla  dal  ri¬ 
flettere,  come  niun  uomo  ragionevole 
forma  cattivo  concetto  di  chi  patifce  il 
male,  ma  più  tofto  di  chi  lo  fa-, e  quan¬ 
to  a  ll’Onor  de’ fegni,  conlifte  quello 
nelFuniverfal  rifpetto  de*  Cittadini,  e 
non  li  perde  per  offefa  d  una  perfona  , 
o  d’un’altra  .  Falfa  lì  prova  ancora  ,  e 
molto  flrana  la  dottrina ,  che  adduco¬ 
no  per  fondamento  di  quello  lor  Prin¬ 
cipio;  cioè, che  l’Ingiuria  dimollri  vi¬ 
zio,  e  mancamento  nelTlngiuriato  : 
poiché  gli  Ingiurianti  o  fono  uomini 
iniqui ,  ofono  appallionati  ;  e  per  con¬ 
seguenza  convien  dire ,  che  irragione¬ 
volmente  fatte  fien  quali  tutte  le  offe- 
le:  anzi  molte  volte  appunto  la  Virtù 
fletta  dettando  invidia  ,  provoca  con¬ 
tro  di  fe  l’odio ,  e  le  Ingiurie . 
p  E’da  avvertire,  che  fe  bene  il  Trat¬ 

tato  per  maggior  chiarezza  è  diflinto 
in  Capi,  rapprefentando  però  ogni  li¬ 
tro  di  elfo  un  ragionamento  folo ,  e 

fegtu- 
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feguito ,  fi  procede  feguitamente^fng- 
gelido  in  quello  modo  di  perder  paro¬ 
le  in  Proem  j,  ;  e  i  titoli,  de  i  Capi  divi¬ 
dono  iL  ragionamento  r  in  quei  modo 
che  nelle  Tragedie  il  legnare  Atto  ,  e 
Scena ,  che  vi  fi  fa  da  chi  fcrive ,  fepa- 
ra  alle  volte  una  parte  deli’iftefib  dif- 
corfo  dall’  altra.  Si  palFa  dunque  a 
molìrar  falfa  l’altra  primaria  regola  , 
cioè,  che  col  Rifentimento*  l’Qnor  fi 
ricupera  •,  poiché  l’eifer  i®  pronto  ,  o 
ardito  nel  rifencirmi  non  ha  che  far 
punto  eoi  perfuadere  altrui  di  non 
averlo  per  fa  vanti  commefifo  manca-» 
mento:  e  falfifiìmc  vien  però  adelfere 
quel  gran  Principio  ,  che  /  Onore  co « 
flringe  elafe  imo  a  vendicar  fi  delle  Ingiu¬ 
rie  y  il  che  non  è  atto  di  Virtù  niuna  , 
e  la  qual  Morale  pare  inventata  ingra¬ 
zia  del  vizio ,  e  dell’errore .  S ricopre 
la  vanità  di  quelle  dottrine  ,  con  cui 
difendono  quella  legge  ,  moli r andò 
fpecialmente ,  che  il  rifentirfi  opera  è 
dell’Iracondia,  non  della  Fortezza. 
Si  accenna  l’errore  dei  preferivere  , 
che  i  nobili  li  vendichino  da  fe  ,  e  non 
per  via  de  Magistrati ,  il  che  diretta- 
mente  è  contrario  al  Principio  prima 
fermato  ,  che  efil  abbiano  un  debito 
*  A  f  fpe- 
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fpeciale  di  Giu  Ili  zia  ,  e  che  in  quello, 
confilla  il  loro  Onore  $  perchè  fe  così 
è ,  dice  l’Autore  ,  avranno  dunque  un' 
obbligo  fpeciale  d'ofjervar  le  Leggi ,  eh  è 
il  primo  precetto  della  Giufii'gia ,  e  di 
non  farci  giuftizia  da  fe  ,  eh*  è  la  prima 
ordinatoti  delle  Leggi . 

Quindi  fi  palla  alle  Malfime  della 
Mentita  ,  e  fi  moftra  efier  falfo  ,  che 
altri  fia  tenuto  a  negar  le  Ingiurie ,  le 
T  *>9‘  quali  fon  parole  vane  ,  e  non  aventi 
forza  alcuna  di  coflringere  a  conteftar 
giudizio:  e  parimente  che  la  Mentita 
abbia  vigore  di  fofpendere  la  creden¬ 
za  altrui  *,  perchè  1 ’e  He  r  creduta  ,  ono 
un’imputazione,  dipenderà  più  tolto 
dal  credito  deirimputato ,  e  dal  fuo 
tenor  di  vita,  non  mai  dal  fuo  nega¬ 
re  ,  con  che  fi  dà  anzi  tal  volta  indizio 
d’etferc  flato  punto  fui  vero .  Si  efpo- 
ne  la  confufione,  e  il  ridicolo  di  quelle 
dottrine ,  e  fi  tocca  ,  cerne  il  parere  ad 
alcuni  ,che  Tintroduzionedella  Men¬ 
tita  folle  lodevole  per  poter  con  paro¬ 
le  fgravarfi  dalle  ingiurie  altrui,  nafee 
dalla falfa impresone ,  chele  parole 
ingiù riofe  abbia n  virtù  di  far  perdere 
il  concetto,  quando efiealtronon  pro¬ 
vano  ,  fe  non  la  pafilonc  di  chi  le  dice, 
-,  ,  veneri- 
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venendo  però  ad  efier  vano- quello  ri-’ 
medio  inutile ,  ed  ideale  della  Nega* 
ti  va  .  Nel  punto  del  Duello  >  oltre .al** 
la  follia  del  credere  >  ch’egliprovi  la 
verità  ,  della  qual  follia  fi  faconofce*- 
re  ,  che  la  nobiltà  Italiana  non  è  ancor  p.73. 
libera  >  regolandoli  le  contefe  ancora 
fecondo  le  (Ielle  tracce  >  e  con  l’Atto* 
re  ,  e  col  Reo  1  fi  rapprefenta  la  vanitali 
del  privato  abbattimento  prima, per-^ 
chè  la  riputazione  d’un  Cittadino  con--: 
fide  nella  fama  di  probità ,  e  non  d’ar-^ 
dimento  >  infecondo  luogo >  perchè-* 
non  fi  può  arguire  difetto  veruno  in» 
chi  sfugge  cofa  dalle  umane  ,  c  dalle: 
divine  leggi  vietata  ;  ed  in  terzo  ,  per¬ 
chè  il  batterli  non  tanto  dipende  dai 
coraggio  ,  quanto  dall’attitudine  dck 
corpo  ,  e  dalla  perizia  delTarrar.  Si' 
fu  eia  poi  l’arcano  di  quello  (Indio ,  eh*: 
è  di  bravare  a  man.  falva,  e  di  fare  il’ 
Duellila  conie  fcritture  ,  e  fi  tocca  l'¬ 
inganno  m’iferabile  del  far  paflfar  per 
bravura,  e  per  zelo  d’Onore  anche  i’ 
Inimicizia,  e  le  indegne  vendette  pe& 
twza  mano  cjìguite . 

-  Ma  venendo  alle  Soddisfazioni ,  fa 
conofccr  J’Autorc  falfo  edere  ,  che  ab* 
bian  forza  di  reftituir  la  riputazione  y 
• ;  •*  A  6  poi- 
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poiché  fe  altri  era  in  cattiva  fama,può 
farli  dare  quante  lodi  vuole  negli  ufizj 
di  pace ,  che  non  perciò  la  fama  cam- 
bieràpunto,  da  ture*  altro  cercandoli 
informazione  d’un  fatto,  o  duna  per¬ 
dona  ,  che  da  sì  fatti  complimenti ,  e 
tanto  più  che  quelli  non  fono  fponta- 
nei ,  ma  contrattati .  Quindi  appare 
non  effervi  debito  alcuno  di  efigerSod- 
disfazione  ,  il  che  non  è  atto  di  Virtù 
niuna .  Non  è  però  ,  che  fi  condanni 
qui  l’ufo  delle  Soddisfazioni ,  con  le 
quali  giuftifiìmoè  ,  che  iia  calmato  il 
dolore  delPoffefo  j  ma  fifoftiene  fola- 
mente  ,  che  s’altri  a  quello  dolore  fu- 
perior  fofse,  nulla  può  perdere  col 
non  curarle.  Bifogna  avvertire,  che 
dall* ammetter  l’ufo  delle  Soddisfa¬ 
zioni  non  fegue ,  che  fi  approvi  la  Sci¬ 
enza  Cavai  lerefca  in  quella  parte  do¬ 
ve  tratta  di  efie*,  perchè  fecondo  quell’ 
Autore  per  tal  faccenda  non  v*è  punto 
bifogna  d’una  Scienza  ,  ne  di  libri, ma 
folamcnte  della  Prudenza  ,  e  del  natu¬ 
rale  avvedimento  degli  uomini  difere-* 
ti ,  come  appunto  negli  altri  affari  del¬ 
la  vita  Qualche  cofa  fi  dice  delle  va¬ 
ne  fottigliezze  in  ciò  da  gli  Scrittori 
introdotte  >  e  fi  termina  con  una  fpecie 

di  di* 
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di  digreflione  fopra  alcune  ftrane  opi¬ 
nioni  del  noilro  Onore  intorno  alTo- 
nella  delle  donne  ,  che  fi  dice  e  Iter  per 
altro  anche  fra  tutte  l’ altre  nasoni  a 
cuore  degli  onefti  uomini  >  benché  fenza  p 
tali  (tolidicà  . 

L’ultimo  Capo  del  primo  libro  po¬ 
ne  dinanzi  agli  occhi  gli  errori  della 
condotta ,  che  quella  Scienza  infegna 
a  tenére  nelle  private  contefe  :  perchè 
ella  ci  forma  nella  mente  una  certa 
chimera  di  Foro  Cavallerefco ,  ch’è 
tutto  immaginario  e  vuole ,  che  in 
ogni  offefa  fi  contclli  in  quello  Foro 
un  giudizio,  e  s  incammini  unalun- 
ghiffima  caufa.  La  qualcofa  è  fona  ma* 
mente  vana  ,  non  folo  perchè  non  vi 
eflfendoin  quello  Foro  giudice  deter¬ 
minato,  non  fi  può  mai  riufcirne  a  giu- 
llo  termineralcuno  ,  ma  ancora  per  la 
flranifitrrva  proprietà  di  quelle  liti ,  di 
non  trattarli  d’&ltro.inelTe,  fe  non  di 
chi  fia  Attore  *e  chi  Reo-,  e  di  qual  fia 
il  Caricato  :  di  modo  che  non  è  opera 
delle  Scritture  Cavallerefche  il  trat¬ 
tare  del  punto  della  quillione,  e  dell’ 
importar  della  caufa  x  ma  folo  del  Ca¬ 
rico  ,  e  della  Mentita  :  e  fi  fa  vedere  > 
eooac  tutto  quello  non  è  error  de’  pra~ 

fede- 
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fdTori ,  ma  vero  iftituto  della  profef- 
(ione  .  Di  qui  nafce  *  che  ruttali  ridu? 
ce  Tempre  a  fofifticherie ,  c  a  difpute 
di  termini  \  il  che  fe  bene  in  ogni  ma¬ 
teria  è  ridicolo,  tanta  più  è  però*  dove 
fi  tratta  di  Riputazione  ,  la  quale  da  i 
coftumi  dee  dipendere,  non  dai  voca¬ 
boli  *  Si  o  (ferva  fui  fine  con  pratico 
cfempio*  come  nulla  giova  in  quelle 
materie  ne  la  Giuftizia,  ne  la  Fortezza 
inutilmente  ricordate  Tempre  da  que¬ 
lli  Autori  5  ma  che  tutto  fi  riduce  ad 
pna  artifiziola  perizia ,  per  cui  un’  no¬ 
mo  ingenuo  non  può  aifìcurare  la  fua 
riputazione  fcnza  intendere  le  fofilli- 
che  dottrine  del  Carico  ,e  della  Men¬ 
tita  ,  le  quali  per  altro  confettano  i 
Cavaliere  (chi  Scrittori ,  che  da  pochi 
pattfona  ettere  intefe .  Qui  il  giovane  , 
a  cui  fi  parla ,  benché  non  nieghi  di  coi 
nofcere  patentemente  la  verità  di 
quanto  fi  è  detto ,  afferma  però  di  tro^ 
varfi  in  una  certa  ripugnanza  di  men¬ 
te,  per  parergli  ancóra  impedìbile  * 
che  non  folo  falle ,  ma  tanta fciocche 
poffano  effere  mattlme  >  e  dottrine 
confermate  femprecon  pàifi  ff  antichi 
Scrittori ,  e  derivate  da  fonti  de’  Gre^ 
ei  Filatati  ,  e  de  Romani  Giurikon- 
-o::.,';  “  '  fu  lei. 
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Aliti.  Sendo  quefto  un  appellare  dal¬ 
la  Ragione  all’Autorità,  entra  in  cam¬ 
po  il  fecondo,  e  promette  di  far  vede¬ 
re,  che  mal  fi  ufurpano  in  quella  mar 
feria  le  autorità  degli  Antichi  >  eden- 
dò  tutte  quelle  cofe  nare  ne’  baffi  feco- 
li  *  e  ignote  a  gli  antichi  ;  per  dimt> 
Arare  il  che  prende  a  fare  una  efatta 
Iftoria  di  quella  Scienza  ,  dando  con, 
ciò  principio  al  fecondo  libro . 

1IL  Ripigliando  dunque  la  cofa  da’ 
primi  fonti ,  fi  olTerva  come  materia 
di  quella  Scienza  eflfendo  i  contraili  , 
che  fra  gli  uomini  avvengono:,  due  fu¬ 
rono  femprei  modi  di  terminarli ,  la 
Ragione  >e  la  Forza  j  e  che  ufarono  lap 
prima  le  nazioni  più  colte ,  ed  illuftri, 
c  che  fi  vaifero  le  barbare  delia  fecon¬ 
da:  il  che  fi  viene  a  palefare  con  le- 
fempio  da  una  parte  de’  Romani,  c  de’ 
Greci ,  e  dalFa’lrra  degli  antichi  popo¬ 
li  Settentrionali  .  Appar  ciò  prima 
nelle  «pubbliche  contefe  >  le  quali  fe 
ben  d  ordinario  con  la  guerra decifc  » 
la  guerra  ftefifa  però,  fecondo  gl’iftituti 
de1  Romani  e  de’  Greci  ragionevol¬ 
mente  fi  moveva, e  giuftamente  fi  efós 
citava  ,  là  dovei  barbari  nonfacevano 
difficoltà. di  dichiarare  >•  come  fi  ha  da 
***  )  Tito 
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T ito  Livio- ,,  che  lor  ragione  era  nell ar» 
P  .  La  ftcffa  diverfitàdi  coftumc  ap¬ 

parve  nelle  contcfe  private  ;  per  defi¬ 
nir  le  quali  i  Greci  ,  ed  i  Romani  fta- 
bilirono  le  Leggi,  ed i  Giudici,  in  pro- 
pofito  di  che  molte  oflervazioni  par¬ 
ticolari  fi  adducono*  dove  aH’ineontro 
fra  le  nazioni  Boreali  ogni  lite  ufo  era 
di  decidere  con  la  forza,  combattendo 
i  contendenti  da  carpa  a  corpo.  Si 
moftracon  l'auto-rità  di  SafToneGra- 
macico ,  d’Alberto  Krantzio ,  c  del 
Meurfio,  che  la  primaria, ed  antichif- 
fimafede  di  tal  cofttime  fu  la  Scandi¬ 
navia  ,  c  fi  ricorda  la  legge  di  Frotonc 
111.  Re  di  Danimarca ,  che  qualunque 
P*l33-controverfia  col  ferro  fi  decidere  .  Si 
accenna  la  flolidità  di  que’  popoli  in 
quella  età  ,  e  fi  prova  ,  che  anébe  nell* 
altre  Provincie  Oltramontane  così  vi- 
veafi ,  mentre  fi  ha  in  Pa  cercalo  >  che 
fi  (lupi  vano  i Germani  di  veder  termL 
nare  fra’ Romani  per  via  di  Giudizi 
quelle  contefe  ,  che  fra  efii  non  fi  fa- 
pevan  decidere  ,  non  caH’armi .  Sì 
fatta  ufanza  fu  finalmente  portata  in 
Italia  dalle  ftraniere  nazioni ,  che  nel¬ 
la  declinazione  deli’  Imperio  vennero 
a  depredarla.  Non  è  però  credibile  * 
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qhc  vi  prendefie  piede  Lotto  il  domi¬ 
nio  de'  Goti  5  mentre  abbiamo  in  Caf- 
fìodoro  quella  epiftola,  nella  quale 
Teodorico  eforta  i  Goti  di  Pannonia  a 
difmettere  il  Duello  ,  e  a  ricorrere  a' 
Giudici ,  e  a  trattar  le  caufecon  h  lin¬ 
gua  ,  non  con  la  mano  .  Vi  fi  radicò 
bensì  al  tempo  de’ Longobardi  ,  de? 
quali  fi  nota  non  eflerc  probabilmente 
gli  ftefli nominati  da  Tacito,  e  da  altri 
antichi ,  ma  altri  ufeiti  aflai  piu  tardi 
dall’ultimo  Settentrione  ,  e  per  l’ufo 
dell’arme  ideila  fimilmcnte  denomi¬ 
nati  .  Si  oflcrva  come  il  Mabillone,  e 
quali  tutti  i  moderni  eruditi  vogliono 
che  fi  dica  Langobardi ,  e  non  Longo± 
i  bardi ,  perche  così  fi  trova  fcritto  ne¬ 
gli  Originali  de’  Diplomi  r  ma  non 
hanno  efiifeoperta  la  cagione  di  que- 

tfta  di  ver  fifa ,  che  nacque  dallo  feri  ve¬ 
re  iTedefchi  lang,  c  dal  pronunziare  p.  14 
^comunemente  (a  riferva  de’  Saflfoni  ) 
long  i  onde  fu  ,  che  altri  fi  regolò  dalla 
fcrittirraloro ,  ed  altri  dalla  pronun¬ 
zia  .  Quella  nazione  adunque  infieme 
con  gli  altri  efperimenti  (labili  in  Ita¬ 
lia  il  Duello  ,  dal  quale  traile  origine 
la  Scienza  Cavai lerefca  :  ma  pattando 
a  ricercarre  ilPrincipio ,  fi  atcribuifee 

.quello 
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quello  dal  noftro  Autore  alle  Leggi 
barbare  ,  alle  quali  nel  VII.  feeolo  re¬ 
fi  ò  l’Italia  fottopofta .  Non  meno  il 
Re  Rotario  ,  chei  fuccelfori  fra  Tal- 
tre  fciocchezze  delle  loro  Cogitazio¬ 
ni  niuna  cofa  più  fpefTo  ordinarono  , 
che  il  ringoiar  certame  ;  e  dopo  di  efli 
i;Rc  Franchi ,  e  quindi  i  Germani  ne’ 
decreti  che  promulgarono,  e  che  uniti 
infieme  formano  il  corpo  delle  Lon¬ 
gobarde  Leggi ,  quali  tutte  le  contefe 
o  direttamence,o  indirettamente  ven¬ 
nero  a  rimettere  al  Duello.  Qu[  co¬ 
minciò  a  pullular  la  Cavalleria,  per¬ 
chè  fatto  il  Duello  un  punto  di  Legge, 
e  adelfo  de  venendoli  perla  Negativa*, 
ogni  fatto  d’ingiuria  fi  cominciò  a  in¬ 
camminare  giudicialmente  ,  e  fi  co¬ 
minciò  a.fir  olfcrvazione  fu  la  Nega¬ 
tiva  .  Si  additano  parimente  in  quelle 
Leggi  i  femi  delle  moderne  opinioni 
d’Onore;  e  (ingoiar mente  come  in 
quefli  tempi,  e  da  queflenazioni  avef- 
fe  principio  anche  l’ufo  deirinimici- 
zia  ,  o  lia  della  Briga  .  Di  cofa  così  im¬ 
portante  non  era  ancóra  fiata  indaga¬ 
ta  la  vera  origine:  perchè  fe  bene  una 
Ditfertazione  ci  laicio.  l’eruditiflimo 
Ducange  fopra  le  guerre  private,  non 
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vi  ricercò  perocché  gli  ufi  pofteriori 
di  quelle  guerre:  mai!  preferite  Auto¬ 
re  ripigliando  la  cofa  affai  più  da  alto , 
offerva  prima!,  come  fra  le  nazioni 
Germaniche  eflendo  anticamente  rau- 
torirà  Regia  molto  ristretta  ,e  nona- 
vendo  Città.,  fi  governavano  le  terre 
da  Signori  particolari  :  dal  che  nafee- 
va,  che  quando  alcuna  ingiuria  avve¬ 
rila  fra  quefti,non  eflendovi  un’autori* 
tà  univerfale  ,0  un  comune  Magiftra* 
to.,  fi  facevano  da  fc  giuftizia,  c  co¬ 
minciavano  a  guerreggiar  fra  loro  pri¬ 
vatamente,  Ja  qual  forte  di  guerra  con 
voce  del  lor  linguaggio  differo  Faida  , 
~  inimicizia.  Nelle  Leggi  poi 
non  folamcnte  Longobarde ,  ma  dell* 
altre  Oltramontane  nazioni  raccolte 
dal  Lindebrogio  va  riconofcendo  i  ve- 
ftig j  di  tutti  i  modi  della  Briga  ,  come 
il  portar  armi ,  il  tener  uomini ,  il  far 
partito  con  li  congiunti,  e  con  gli  ade¬ 
renti  ,  il  ridurli  a  pace  difficilmente  9 
ed  in  fine  il  porre  in  opera  la  (fa  (fina¬ 
mente  y  e  le  infidie  . 

il  terzo  Capo  rapprefenta  il  Pro- 
greffo  di  quella  Scienza  5  perchè  pri¬ 
mieramente  effendofi  nel  XII.  fecolo 
dopo  il  famofo  ritrovamento  delle 
■  :  Pan- 
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Pandette  cominciato  a  ritrovare  lo  Au¬ 
dio  Legale  >  vi  fu.  ehi  fi  diede  a  il  lu¬ 
crare  >  e  ad  accreditare  le  Longobar¬ 
de  Leggi ,  fuperando  bene  fpeflo  col 
cemento  la  barbarie  del  tetto .  In  fc* 
condo luogo  avendo  Federigo  IL  pro¬ 
mulgate  le  fue  Coflit igieni  Siciliane  3 
fu  dichiarato  in  effe ,  che  dovette  in 
quel  regno  prepor  fi  il  gius  Longobar¬ 
do  al  Romano  j  c  di  piu  alcuni  decre¬ 
ti  vi  fi  fecero  intorno  al  Duello  ,  e  fra 
gli  altri  >  cheFeleziot)#  delibarmi  fof- 
fe  del  provocato,  non  come  prima  del 
66. provocante  $  donde  ebbe  origine  la 
premura,  che  ancor  fi  vede  di  non  farli 

Attore  .  Si  mottra  nix'  *****  ^ 
recondi ce,  quanto  fi  aumentarti:  in  que¬ 
lli  feeoli  Tufo  del  Duello  ;  efi  patta  a 
moftrare  ,come  vi  fi  venitte  parimen¬ 
te  a  confermare  quello  dell’Inimici¬ 
zia  .  Corfe  quetta  non  meno  fra  le  Gir 
tramontane  nazioni ,  pretto  le  quali 
era  fermo  coftume  di  prender  parte 
nella  Faida  tutti  i  parenti ,  e  di  pacifi¬ 
carli  con  folennità  ,  e  con  dure  condi¬ 
zioni:  ma  fi  fpenfe  affatto  l’ufo,  e  qua¬ 
li  la  memoria  di  quefte  Faide  oltra  i 
monti  per  li  replicati  decreti  de’  So¬ 
vrani  dove  all’incontro  in  Italia  non 

rifis- 
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rifedendovi  Imperadore,  ne  Re, fot¬ 
tio  nome  di  Briga,  o  d’inimicizia  ven¬ 
ne  fempre  crefcendo  sì  fatto  abufoje  il 
fa  vedere  ,  che  anche  le  famofe  fazioni 
de*  Guelfi ,  e  de’ Ghibellini  erano  affai 
più  fondate  fu  le  Inimicizie  private.,  e 
particolari ,  che  fu  le  difcordic  della 
Chicfa,e  dell’Imperio  ,come  mollra- 
vano  in  apparenza . 

Dopo  quello  fi  fa  l’Autore  a  rintrac¬ 
ciar  più  cofe,  che  in  quelli  tempi  p,i74< 
grandemente  contribuirono  alle  pre¬ 
denti  opinioni >  ed  ofierva  prima  ,  che 
al  credere  tenuti  i  nobili  a  bravura 
affai  concorfc  l’Ordine  di  Cavalleria  . 

Si  feopre  la  vera  origine  di  tale  iftitu- 
to ,  che  nacque  da  tin’antichiifimo  ufo 
de’ popoli  Settentrionali  di  dar  Tarmi 
a’  giovani  con  folennità  ;  e  fi  moftra, 
come  ne’bafii  tempi  più  nobile  (liman¬ 
doli  il  militare  a  cavallo,  cheapiedi, 
con  le  altre  divife  militari  fi  comfn- 
ciarono  a  dare  gli  fproni ,  e  fi  chiamò 
dar  l’ordine  di  Cavalleria:  il  quale  ufo 
fu  frequenti  fiimo  ne*  nobili,  ed  altro 
non  efiendo,che  un  certo  uni verfale ,  e 
folenne  arrolamento  nella  milizia  # 
portava  fcco  perconfeguenza  il  debi¬ 
to  di  maneggiar  Tarmi;  ch'ardimen¬ 
to: 
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to  :  anzi  fu  pollo  nelle fuc  regole  il  de¬ 
bito  di  intraprender  Duello  in  alcune: 
occafioni  ;  ed  è  fopra  tutto  offervabile, 
che  vi  fu  alle  volte  inferito  ancora  il 
precetto  di  non  tollerare  offefa  ,  ch’è 
il  fondamento  di  quella  Cavalleria. 
Quello  precetto  fpicca  fingolarmentc 
da  una  carta  del  1160.  regiilrata  dal 
Redi  nelle  annotazioni  al  fuo  Diti¬ 
rambo  .  Ma  alcuni  de’  preferiti  illitu- 
ti  poterono  ancora  effer  promolfi  dal- 
78.  le  Bande  di  Cavalleria .  Si  feoprequi 
com’ebbero  quelle  principio  dalla  rac¬ 
colta  di  molte  migliaja  d’italiani ,  che 
fece  Alberigo  Baibiano  fotto  lanfegna 
di  S.  Giorgio  per  inllruirgli ,  e  per 
cacciar  d’Italia  la  Cavalleria  llraniera, 
che  malamente  la  depredava.  Con. 
tinuò  pertutto  il  fuffeguente  fecoio  1' 
ufo  d’arrolarlì  non  fotto  alcun  Princi¬ 
pe,  ma  fotto  quei  Capi,  che  acquifla- 
vano  grido}  i  quali  dal  condurle  a  que¬ 
lli ,  o  a  quegli  llipendj  furon  detti 
Condottieri.  Or  coloro,  che  in  que¬ 
lle  Compagnie  li  arrotavano,  ponen¬ 
do  molta  cura  in  affettar  ferocia,  ed 
effendo  quali  un  popolo  fenza  Princta 
pe,e  cercavano  liti ,  e  pompa  faceva¬ 
no  di  vendette,  e  non  ufavano  ricor- 
:  rere 
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rcre  a’  Magiftrati >  accreditando  in  tal 
modo  sì  facci  collumi  .  Notali  ancora, 
che  ad  alcune  di  quelle  cofe  contribui¬ 
rono  non  pocoi  Romanzi  ,  che  tanto 
fpaccio  ebbero  nel  XV.  fecolo  *,  e  li 
avverte  ,  come  neirufo  del  Duello  fi 
videro  gli  ultimi  efempj  dell’antica 
fervitù ,  poiché  fino  oltre  alla  metà  di 
quello  fecolo  fi  legge  d’alcuni,  che  per 
elTer  vinti  in  Duello  rimafero  inpo~p.i8o. 
reità  del  vincitore. 

Ma  perchè  tutte  quelle  cofe  diede- 
ropiùtollo  motivo  alla  nollra  Scien¬ 
za  ,  chefo/Tero  la  Scienza  i  He  Afa  j  fi 
palla  a  far  vedere  ,  com’elia  in  quelli 
fecoli  fofse  promolTa  da  quei  femi- 
barbariGiurifperiti ,  che  furon  detti 
Prammatici .  Si  inoltrano  incili  i  pri¬ 
mi  forni  delie  quillioni  pofeia  sì  cele- 
bratenon  meno  fopra  il  Duello,  che 
j  fioprada  Mentita,  eie  Paci:  i  quali 
fenfi  fi  veggono  fpecialmente  in  Bar¬ 
atolo  ,  in  Baldo.,  in  Dino  ,  e  in  Cino  da 
Pilloja.  Si  termina  il  Capo  con  ac¬ 
cennare  , .elle 'principiarono  allora  pa¬ 
rimente  i termini  particolari  di  que¬ 
lla  matcriai  con  la  quale  occafione  fi 
:i difende  il  Boccacci  accufato  per  la  vo- 
:<ce  di  Mentire  ufiata  in  un  ragiona¬ 
mento. 
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mento.  Finalmente  fi  pone  dinanzi 
agli  occhi  nel  Capo  feguente  la  forma¬ 
zione  di  quella Scienza  ,  avvenuta  per 
opera  di  coloro,  che  cominciarono  a 
fcrivere  di  propofito  fu  queita  mate¬ 
ria,  e  che  fi  chiamano  Scrittori  Ca- 
vallerefchi .  Si  accennano  qui  le  infi¬ 
nite  quiftioni ,  e  fottigliezze  ,  che  fu¬ 
rono  da  quelli inventate,  a  forza  delle 
quali  fi  venne  a  fabbricare  una  intii- 
gatiffima  Scienza ,  che  cosi  fu  da  molti 
chiamata  .  Dopo  averne  in  compen- 
diofchierata  innanzi  la  vaila  macchi¬ 
na  edificata  tutta  fui  vano,  fi  viene  a 
raccogliere  quanto  inganno  adunque 
iìa  il  credere,  che  con  tali  iilituti  il 
Mondo  fia  vivutofempre  ,  mentre  ta¬ 
le  fludio  negli  ultimi  due  fecoli  fi  è 
comporto  ,  e  mentre  i  coftumi  che  gli 
dieder  motivo  dopo  la  declinazione 
delfimperio  furono  in  Italia  intro¬ 
dotti  da’  barbari .  Può  ficurf  mente  da 
ciò  dedurfi  ,  che  tutte  le  autorità  a  fa¬ 
vore  di  quefte  opinioni  tratte  da  gli 
Antichi ,  fiano  falfe  cd  infurtiftenti  > 
non  potendo  Latini ,  e  Greci  aver  par¬ 
lato  di  cofe  ,  che  a’  tempi  loro  non  fi 
conobbero  *,  ma  perchè  univerfalmen- 
te  ciò  non  è  credutogli  palla  nel  quinto 
i  Capo 
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Capo  a  ricercarci  codumi,  e  le  opi¬ 
nioni  degli  Antichi  in  tutte  quelle  ma¬ 
terie  ,  che  lì  chiamano  al  dì  d’oggi  d’ 
Onore . 

Nota  prima  l’Autore,  come  benché 
fi  tenga,  che  intorno  alle  cofe antiche 
non  vi  redi  più  luogo  non  occupato  y 
ciò  non  fi  verifica  forfè  ,  che  intorno 
alle  cofe  di  minor  utilità  ,  ma  non  già 
intorno  a  i  codumi  ;  non  efiendofi  Spe¬ 
cialmente  veruno  poftopiùin  animo 
d’ invedigarne  quella  sì  nobil  parte. 
Avverte  dunque  ,  che  delle  cofe  a  Ca¬ 
valleria  pertinenti  ve  n’ha  alcune,  che 
non  furono  da  gli  Antichi  ne  pur  pen¬ 
iate  ,  ed  è  fra  quede  il  Duello .  Si  ri- p.  197. 
cava  ciò  dalla  maraviglia  ,  che  mos¬ 
trarono  i  Romani ,  ed  i  Greci ,  quan*' 
do  avvenne  loro  di  vedere  ne’  barba¬ 
ri  cotale  ufanza  5  dal  non  edere  dato 
proibito  dalle  Romane  Leggi,  come 
cofa  incognita  *,  e  dall’  oflervare  ,  che 
quando  l’ardor  bellicofogli  fpingeva 
a  disfidare  in  paragon  di  bravura  non 
altramente  provocavano  ,  che  a  com¬ 
battere  a  gara  contra  i  pubblici  nimi- 
ci .  Non  vi  fu  parimente  alcuna  idea 
della  nodra  Mentita  ,  il  che  fi  racco¬ 
glie  da  molte  private  contefe  raccon- 

*  Tomo  IV,  B  ta- 
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tatediftintamente  da  gli  Scrittori;  dai 
non  avere  ne  il  Greco ,  ne  il  Latin  lin¬ 
guaggio  vocabolo  a  quel  di  Mentita.^ 
corrifpondente  j  c  dall’  aver  Seneca 
parlando  col  fuo  Lettore  tifata  la  voce 
Menti  >  il  che  moftruofo  farebbe,  po¬ 
lizie  opinioni  della  Mentita  .  Non  vi 
fu  orma  veruna  del  Cavallerefco  Fo¬ 
ro,  de’ Manifefti ,  e  delle  difpute  del 
Carico.  Vi  furono  bensì  le  ingiurie  5 
ma  inprimo  luogo  le  leggiere  o  Ci  tra¬ 
scuravano,  o  baflezza  d’animo  firi- 
putava  il  badarvi  *,  e  quanto  alle  gra¬ 
vi  ed  atroci  ,  i  Maelìri  della  Morale 
infegnavano  minor  male  dTere  il  ri¬ 
ceverle  ,  che  ii  farle  .  Così  dove  or  (I 
tiene  ,  che  rechi  nota  di  vergogna  ,  e 
d’ infamia  Feifere  ingiuriato  ,  tal  no¬ 
ta  cadeva  allora  fopra  F  ingiuriante. 
Tutti  quefti  punti  lì  provano  a  parte^. 
a  parte  con  belle  ragioni ,  e  con  auto¬ 
rità  mani  feft  e. 

Ma  perche  gli  Scrittori  d’  Onore.-» 
hannofatto  credere  fondato  fu  la  Fi- 
lofofia  Morale  il  debito  del  Rifenti- 
mento,  fi  fa  conofcerc,  quanto  oppo¬ 
ne  a  quella  fodero  le  Dottrine  di  tut¬ 
ti  coloro ,  che  la  Scienza  Morale  fta- 
bilirono .  Socrate ,  e  Platone  infogna¬ 
rono 
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rono  di  non  vendicarli  giammai  •>  Epi¬ 
curo,  tollerarli  dal  faggio  le  ingiurie 
tutte  *>  gli  Stoici ,  non  folo  non  fe  ne»/  p.i&zj 
commuover  lui,  ma  non  le  fentirej  ed 
Ariftotele,  elfer  opera  dell’ Equità, 
della  Magnanimità,  e  della  Manfue- 
tudine  il  perdonarle,  il  difprezzar- 
le,  ilfoffrirle.  Sifaquidi  paffaggio 
lina  olTervazione  fopra  la  differenza-» 
in  quello  punto  del  fentimento  degli 
Stoici  da  quel  d’  Epicuro ,  che  dal  Gaf- 
fendoli  ftimò ,  che  conveniffero .  Ma 
perchè  parrebbe  forfè  a  taluno  ,  che 
trattandoli  qui  del  coftume  antico  , 
poco  fofse  al  cafo  di  cercare  i  fenti- 
menti  de’  Filofofi  *,  fpiega  l’ Autore  d* 
aver  ciò  unicamente  fatto  per  confon¬ 
der  coloro  ,  che  affermano  fondata  fu 
la  Morale  la  Cavalleria  :  per  altro 
quanto  al  coftume  ,  accorda  facilmen¬ 
te  ,  che  tanta  Virtù  non  farà  fiata  d' 
ufo  comune  ,  e  volgare',  ma foftiene  , 
che  le  Vendette  non  li  faceano  dagli 
Antichi  per  opinione  d’ Onore  ,  che  a 
ciò  sforzaffe  ,  ma  per  la  forza  della-, 
paftione  ,  che  alle  volte  gli  traporta¬ 
va  :  talché  que’  moltilìimi  illuftri  Cit¬ 
tadini  e  militari ,  e  civili ,  che  non  fe¬ 
cero  delle  ingiurie  rifentimento ,  non 

B  1  cad- 
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caddero  per  quello  in  vergogna  alcu¬ 
na  ,  libero  efiendo  4  ciafcheduno  di 
condurli  in  quefta  paifte  a  talento  fuo . 
Ma  poiché  l’unica  ragione  d’ addogar 
Tobbligo  di  Rifentimét©  fu  il  far  cre¬ 
dere  ,  die  l’ometterlo  folle  un  manca¬ 
re  a  Fortezza  ;  li  premette  prima  una 
rifìelfione  maeftra,  che  può  fervire^* 
di  ficura  guida  ad  intender  perfetta- 
mcntechiunque  parlò  di  Morale:giac- 
chèper  altro  vedendoli  ne  gli  Scritto¬ 
io,  eTpecialmente  ne’Santi  Padri  chia¬ 
mato  fpelfoattodi  Fortezza  quel  che 
fi  Rima  da  altri  di  Magnificenza ,  o  di 
Temperanza  ?  gran  confusione  fi  ge¬ 
nera  nella  mente .  Ma  fi  dilegua  que¬ 
lla  con  Poffervazione  del  nofiro  Auto* 
re,  che  de’  Filofofi  altri  diftinfe  le 
virtù  dal  Modo ,  ed  altri  dal  Sogget¬ 
to.  Secondo  i  primi  confiftendola-* 
Fortezza  nell’ incontrare  ,  o  faffrire 
per  oncfto  fine  tutte  le  cafe  difficili ,  e 
ìdolorofe,  il  fopportar  F  ingiurie  era 
affegnato  da  loro  come  F  atto  di  For¬ 
tezza  piu  fpeciofo  ,  e  più  infigne  ;  an¬ 
zi  una  forte  ragione  del  confentirea 
ciò  uni verfal mente  gli  Antichi  fi  trae 
da  una  Medaglia  di  Trajano  Decio  . 
Per  li  fecondi  ,  eden  do  fiata  ri  fi;  retta 
»  :  .  da 
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da  efli  la  Fortezza  al  valor  militare,  la 
materia  delle  private  offefe  viene  ad: 
effere  fuori  della  fua  sfera  ^  c  non  ha 
punto  che  fare  con  la  Fortezza  .  In  fi¬ 
ne  fi  prova  quanto  ignoto  folte  a  gii. 
Antichi  lo  (limar  vergognoso  il  ricor^ 
rere  nelle  offefe  a’  Magiftrati ,  che  fa 
il  perpetuo  modo  di  vendetta  ufata 
allora  da  nobili ,  da  ignobili,.  dafoK 
dati,  e  da  cittadini ..  v 

Si  palta  dopo  quello  ,ad  e  fa  minare* 
con  quanto  diverto  iffituto  camminai:? 
fero  allora  le  Inimicizie .  Rimeecen?pat$. 
do  il  Lettore  agl’  infiniti  palli ,  che 
qui  fi  adducono  ,  diremo  Solamente^  *  ' 

w  4  4***  W  **  mr  m.  ~  j  — —  -  v- 

micizia  non  recava  ficco  allora  fhfDeef 

A 

t-o  alcuno  d’effer  percofio  ,  ncrnccif ;■  : 
che  fi  denunziava.,  e  che  il  fiuo  prima* 
rio  effetto  era  il  re  dar  vietato  al  ninna 
co  l’entrar  piu  nella  cafa  dell’  altro  :  zi 
qual  propofito  fi  moftra  ,  che  male  il 
Ldfico  Giuridico  del  Calvino,  e  pii 
altri  eruditi  infegnano  ,  ehe  le  Inimh 
cizie  intimate  fi  chiamavano  Capitai 
li  ;  mentre  in  verità  così  fi  -diceano 
quelle,  per  cui  fi  chiamava  in  capitai 
giudizio ,  e  fi  accufava  di  capitai  dclit* 
to  ».  Ma  perchè  inalcune  età  vi  furori 

B  i  pu- 
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pfire  anche  fra’ Romani  delle  violen¬ 
ze  ,  e  delle  uccifioni >  fi  moflra  ,  che 
non  per  quello  vi  fi  venne  mai  a  for¬ 
mare  r  ufo  della  noflra  Briga  ;  poiché 
que’  cafi  non  avvennero  per  puntiglj , 
©  per  private  offefe,  ma  per  t  urbolen- 
ze  di  governo }  ne  pretefe  mai  la  no- 
biltàRomana  d’aver  diritto  di  vendi¬ 
care  da  fe  le  ingiurie  *,  ne  vi  fu  Tufo  d’ 
infidiarfi  fcambievol mente  la  vita_j 
quafi  di  patto,  ne  di  portar  armi ,  di 
fequeftrare ,  o  di  prender  parte  tutti 
i  conofcenti ,  e  i  congiunti . 

Dopo  il  trattato  dell’  inimicizie  fi 
*'ai*‘pafla  a  quello  delle  private  Paci ,  e  fi 

je _ 4^—  t  i  *-  - 

bene  anche  in  que’  tempi  le  Soddisfa¬ 
zioni  .  Chi  avea  accettata  la  Soddisfa¬ 
zione,  non  avea  più  azione  in  giudi¬ 
zio.  Nelle  offefe  più  gravi  la  Soddisfa¬ 
zione  folea  confiftere  in  un  giuramen¬ 
to  ,  o  di  non  aver  fatta  1*  offe  fa  ,  o  d’ 
efierne  pentito  ,  o  di  conofcere  per 
non  meritevole  di  quell’  ingiuria  l’of- 
fefo.  In  alcuni  palli  fingolarmente  di 
Plauto,  e  di  Terenzio  fi  riconofcono 
«onfommo  piacere  le  precife  formole 
di  Soddisfazione  ,  e  di  privata  Pace. 
Nota  l’Autore,  che  quell’  ufo  fu  però 
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de’  Romani ,  avendo  coftumatoi  Gre¬ 
gei  di  foddisfar  con  danaro  ,  come  al-* 
icune  autorità  ben  dimoftrano  .  Dopo 
di  che  fi  viene  a  far  avvertire  la  efienh 
ziale  diverfità  fra  il  noftro  coftume  > 
e  l’antico  :  perchè  fi  tiene  ora  >  che  la 
Soddisfazione  fia  un  ri  {labili  merito 
della  fama  ,  e  che  fia  però  necefiaria  *, 
e  fi  teneva  allora  ,  che  fo  fife  fola  me  li¬ 
te  uri*  alleviamento  del  dolor  dell  of¬ 
fe  fo  ,  e  che  però  nulla  Lmportafle, 
altrinon  fe  ne  curava  .  In  óltre,  ben¬ 
ché  l’ufo  vi  fofife  delle  Soddisfazioni  s 
non  vi  eràrio  però  libri  ,  che  di  ciò 
tratta  (fero ,  e  non  fu  compofta  unai-* 
Scienza  per  tal  faccenda  '•  dal  che  na- 
fceva,  che  non  vi  era  idea  alcuna  di 
tutte  quelle  quiflioni ,  e  fottigliezze  > 
che  fanno  oggidì  tutta  la  difficolta 
delle  Paci ,  e  parimente,  che  non  fi  ba¬ 
dava  a  numerare  i  pafii ,  o  a  pefar  le 
parole  per  paura  d’  eccedere  nel  fod- 
disfare  .  Nons’intefero  però  le  narra- 
rivede)  fatto ,  ne  le  difpute  fu  lepre- 
funzioni  ,  rie  quelle  fui  valor  divedo 
dei  termini .  Nel  fine  di  tutta  quella 
perfetta  antiquaria  ricerca  fi  conferma 
tutto  il  già  detto  con  molte  rifleffioni 
fopra.f  Iliade  d’  Omero.  Si  raccoglie 

B  4  poi  , 
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poi,  come  ufo  9  o  notizia  alcuna  non 
ebber  dunque  gli  Antichi  di  quell’  O- 
»ore,ehe  della  Scienza  Cavallerefca  è 
Soggetto*,  ecomeoppofte  adattoalle 
noftre  furono  le  Dottrine  loro  intor¬ 
so  alla  di vifione  de’  beni ,  e  alla  {lima 
dell’Onore . 

Quifi  fa  riflettere  al  giovane  ,  cui* 
.s’indirizza  ildifcorfo,  qual  dunque 
ad  autorità  più  valevole  appoggiato 
Jìa  *,  fe  chi  difende  la  Scienza  Ca valle- 
refea ,  o  chi  la  riprova  :  perchè  elfen- 
d«iì  moflrata  la-di  verfità  dei  coffumé, 
e  la  contrarietà  delle  opinioni  di  tut¬ 
ta  l’Antichità  ,  tutto  1’  appoggio  di 
quella  profetane  viene  a  confìfteré 
Ile*  foli  Scrittori  di  effa  .  Egli  a  quello 
punto  per  meglio  intendere  la  fpro- 
porzione  di  quello  confronto  ,  chiede 
con  molta  illanza  una  compita  notizia 
di  quelli  Autori,  che  lì  dà  però  nel  V 1, 
Capo  ,  nel  quale  fi  viene  a  formare.-» 
,i44.!a  Biblioteca  non  più  compilata,  di 
coloro  ,  che  fenderò  intorno  alle  Ca- 
vallerefche  private  contefe.  E  perchè 
effendo  univerfalmente  in  maravi- 
gliofa  venerazione  quelli  Scrittori  , 
era  un  de’ punti  più  neceffarj  il  disfare 
quello  pregiudizio  ,  di  ciafcheduno 
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de*  principali  ,  c  de’  Maeflri  fi  d& 
come  un  breve  faggio..  Qui  fi  può  co-? 
nofccre  quanto  piu  fvegliata'  ha  iru^ 
molte  cofe  la  noftraetà  delle  pallate  y 
mentre  tante  cole  ,  cheli  fendette^ 
finora  con  sì  gran  venerazione  da  tut¬ 
ti,  vengono  afcoprirfì  cosi  deboli  y 
che  non  è  po (libi le  in  leggendole  di 
trattenerci!  rifo.  La  forza  della  face¬ 
zia  y  che  canto  vale ,  quando  v*  è  per¬ 
altro  il  fondamento  della  verità,. 
della  ragione,  vien  maneggiata  coir 
leggiadria  fomma  in  piu  luoghi  di’ 
quell5  Opera .  Si  annoverano  alquan* 
te  Opere  di  quella  materia  ,  ch’erano 
quafuncognite.  >  e  d5 alquante  iifcuo-. 
prono  i  veri  Autori  flati  finora  ©ceni* 
ti .  Si  fa  menzione  ancora  di  Mano* 
ferirti  principaihe  fi  fcuopre  V ingan* 
no  dell5  efferfi  creduto,  che -San  Rai* 
mondo  di  Pegnaforte  fcrivefle  urui 
trattato  a, parte  di  Duello,  per  effere 
flato  cosi  chiamato  da  Baldo  un  Capi-, 
tolo  della  fna  Somma  .  Si  occorre^ 
deliramente  talvolta  a  qualche  difH<* 
colta  potendoli  dire  in  uni verfale  di 
quello  libro,,  che  il  giudizio,  e. la- 
prudenza  non  vi  fpiccano  mer.odeiP; 
ingegno  .  Dichiara  D Autore  in  fine* 
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diquedo  Capo,  e  lo  ripete  altrove 
più  volte ,  che  la  colpa  di  tutti  quelli 
errori  non  fi  dee  per  alcun  modo  at¬ 
tribuire  agli  Scrittori  Cavallerefchi , 
efiendo  efia  veramente  de’  tempi ,  che 
portarono  ,  che  fi  trattarle  di  tal  ma¬ 
teria,  e  della  materia  (leda  ,  che  al¬ 
tramente  che  co’ fuoi  Principj  non_» 
può  elTer  trattata  .  Quella  dichiara¬ 
zione  può  far  intendere,  che  fe  tutti 
quelli  Autori  fodero  prefenti ,  nona- 
vrebbero  motivo  alcuno  ragionevole 
di  tenerli  punto  offefi  della  riprova¬ 
zione  di  quelle  Dottrine  ,*  poiché  non 
fi  attacca  nifiun  di  elfi  in  particolare 
intorno  a  dottrine  proprie  fue  >  ma 
tutti  in  univerfale  intorno  alle  dot¬ 
trine  ,  che  fono  proprie,  ed  intrinfc- 
chealla  materia  fleda  ,*  onde  non  ef- 
fi,  ma  la  Scienza  fi  oppugna  .  Si  di¬ 
fendono  di  padaggio  l’ Anodo  ,  ed  il 
Tado  dalle  aecufe  date  loro  da  quedi 
Autori  per  non  averfervate  ledrane 
lor  regole.  Maefiendo  che  alcuni  di 
lorofuron  pure  uomini  di  lettere  ,  fi 
flupifce  il  giovane  come  inqueda  par¬ 
te  in  sì  fatti  errori  cader  potedero  ;  c 
parimente  non  fa  intendere,  come  per 
cofe  agli  Antichi  ignote  derivadefo 

tan- 
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tante  autorità  ne’  lor  libri  da’  Filofofì* 
dalle  Leggi,  e  dagli  altri  Scrittori., 
Qui  fi  accinge  l’alcro  a  moftrarglii  fal¬ 
laci  motivi  di  quefte  dottrine*  e  a  fco- 
prire  le  nafcofte  radici  di  quefte  opi¬ 
nioni  ,  e  non  meno  gli  equivochi, che, 
nelle  autorità  ,  che  (I  adducono  >  ftan-^ 
no  ripofti . 

Merita  quello  Capo,  (ingoiare;  at¬ 
tenzione  per  porci  dinanzi  agli  occhi 
i  primi  fonti  di  ruttigli  erroriy  on¬ 
de  venne  a  forgere  la  noftra  Scienza  y  ' 
fecondo  la  perpetua  idea  di  quello 
Autore,  che  di  qualunque  cofa  è  ca¬ 
duta  menzione,  ha  voluto  fcopvirne 
non  folamente  la  prima  origine,  ma, 
la  cagione  ancora  ..  Nota  prima.,  per 
quali  ragioni  *  vere  £ì  credeiTero que¬ 
fte  dottrine . .  La Madama  delTOnore ,  p. 
per  edere  (lata  u fata  quella  voce  in_*. 
fenfo  d’  Onefto,  econfufa  con  c(|b  :• 
quella  delTOnor  Cavai lcrefco  per  ef* 
ferii  equivocato  da  profedione  a  con¬ 
dizione  :  quella  dell’ Ingiuria  ,  per 
e  de  rii  confufo  indeme  il  co  rivi-zio, ,  e- 
l’accufa  ;  quella  della  vendetta ,  dalla 
rabbia,  c  dal  tumultuofa  vivere  de* 
mezzani  fccoli .  Si  accenna  L  inganno 
dcliodar  la.  vendetta  com,e  macerale  ,, 
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quali  la  ragione  non  rode  negli  uomi¬ 
ni  naturai  cofa  ;  e  fi  moftra  il  vendi- 
earecon  privata  forza  le  ingiurie  ori¬ 
ginato  dall’  edere  gli  antichi  Setten¬ 
trionali  avvezzi  fenza  Magiftrati  ,  c 
Lenza  Fori.  Il  tenére,  che  il  Duello 
abbia  ancora  forza  di  prova  ,  proven¬ 
ne  dal  non  avvertire,  che  non  viven¬ 
do  più  le  Longobarde  Leggi  ,  cefsò 
affatto  quella  fua  virtù  ,  che  ebbe  già 
folo  per  effe  .  Dall’effere  il  Duello  (la¬ 
to  veramente  in  que’ tempi  un  giudi¬ 
zio  ,  s*  introduce  nella  Cavalleria  1* 
ordine  giudiziale  ,  che  in  gran  parte 
la  cofiituifce ,  e  vi  s’introdufsero  i  ter¬ 
mini  d’Attore  ,  e  Reo ,  e  di  Querela , 
e  tutte  le  regole  della  Mentita. 

Ma  venendo  a  quegli  equivochi,che 
fecero  credere  fondata  fu  F  autorità 
•degli  Antichi  la  noftra  Scienza ,  la  più 
ampia  fonte  di  elfi  fu  la  mala  intelli¬ 
genza  de’vocaboli  5  perchè  trovandoli 
negli  Antichi  molti  di  quelli  nomi, 
non  fecondo  i  coftumi  d'  allora  ,  ma 
fecondo  i  noftri  furono  interpretati . 
Cosi  per  la  voce  Duellum,c heavefsero 
il  Duello  fu  creduto  •>  ma  quella  altro 
non  lignificava  che  guerra  ,  e  da  cfsa 
fi  fece  poi  bdlum  ,  come  da  duenum  li 

fece 
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fece  bonum.  Quello  errore  fu  la  cagion 
prima  dell’ introdurre  nella  materia 
Cavaliere  fica  le. citazioni  delle  Roma¬ 
ne  Leggi,  perchè  a  ciò  fu  pollo  mano 
da  uaantka  glofa  a  un  paragrafo  del¬ 
le  Ill.i  dizioni  j  dove  per  trovarli/ il  vo¬ 
cabolo  di  Perduellione  derivato  da 
Duellum ,  argomentarono*  i  Giu  reco n- 
fulti-,  ch.efofse  in  ufo  prefso  i  Romar 
ni  il  Duello,  e  fu  quello  fondamento 
cominciarono  a  ricercare  altre  Leggi 
per  confermare  illor  penderò, .  Per 
credere  antico  il  Duello  fecero  anche 
inganno  i  celli-,  che  trattano  de’  Gla*- 
diatori ,  e  degli  Atleti,  citati  conti¬ 
nuamente  in  proposto  di  efso:  e  fi¬ 
nal  mente  per  Duelli  furono  prefi  qua¬ 
li  da  tutti  1  certami  fingolaridi  que’ 
tempi;  non  avvertendo ,  come  non 
furono  quelli  mai  per  efame  ,  ne  per 
prova  di  verità  >.  e  di  più  >  che  non  fu¬ 
rono  mai  fra  perfone  del  partito  itìef- 
fo ,  c  che  fopra  di  efse  avefsero  i  Ma- 
gillrati  ,  ma  bensì. Tempre  d’ efercito 
nemico;  onde  tanto,  erano, diverlì  que* 
certami  da  quelli, .  quanto  il  fono  le 
belle  ,  e  le  pubbliche  imprefe  da  i  de¬ 
litti  .  Dalla  fimi htudine  del  vocabo¬ 
lo  mal  fu  parimente  creduto, che  aveL 
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fero  gli  Antichianche  la  Mentita  ,  in 
p,i86.  propalilo  della  quale  cominciò  Barto¬ 
lo  a  citare  una  Legge  ,  che  tratta  del 
rimuovere  il  Procuratore  7  fol  perchè 
il  verbo Mentivi  per  necefiìtà  di  fpie- 
garfi  vi  fi  ritrova  .  Si  toccano  qui  le 
ragioni  delTefiere  a  tali  dravaganze 
difcefi  sì  gran  Maedri  della  facoltà  Le~ 
galene  fi  pafia  a  ricercare  i  motivi  dell* 
aver  creduto  in  fegnato  dall’antica  Mo¬ 
rale  il  debito  del  Rifentimento  . 

Sopraun  palio  d’Aridoteie  fonda¬ 
rono  gli  Autori  Cavallerefchi  queda 
opinione  -,  ma  fi  moftra  qui  chiara- 
mente,come  dal  comedo  delle  dottri* 
ne  di  quello  Filofofo  ne  rifulta  tutto 
Poppoflo’,  e  fi  fa  poi  vedere  ,  come 
nacque  l'equivoco  dall’avere  i  noftri 
intefo  della  moderna  vendetta  ,  là 
dove  parlò  Andatele  di  quella  def 
tempo  fuo,  cioè  del  richiamarfia  Giu¬ 
dici,  e  delì’accufare.  In  quedofenfa 
ufavafi  allora  il  nome  di  vendetta  co¬ 
mune  mente  ,  tale  he  p  er  d  ire  m  i  farei 
.io  vendicato  ì  dille  Socrate  ,  lavr^io 
chiamato  in  giudico  *  A  confermare 
Pi  de  fio  inganno  diede  anche  motivo 
Andatele,  dovè  nella  Retorica  anno¬ 
vera  fra  le  cole  onefte  il  vendicarli  piu 
■  ò  todu 
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tolto,  che  il  riconciliarli .  Ma  qui  rap- 
prefenta  prima  ii  noftro  Autore, quan- 
to  error  ha  ,  il  cercar  le  regole  de’  co- 
fiumi  in  que’  libri ,  dove  l’arte  Orato¬ 
ria  s'infegna  3  econfermapoi ,  che  an¬ 
che  in  quefto  luogo  s’jntende  della 
vendetta  ,  ch’è  dalle  Legfgi  >  donde 
nafee  ,  che  più  onefta  h  chiami  dal  ri- 
conciliamento:  avendo  feoperto  queft’ 
Autore  >  che  predo  i  Greci  era  vietato 
dalle  Leggi  il  privatamente  pacificarli 
dopo  un’ingiuria  ,  e  però  più  onefta 
era  fenza  dubbio  l’ubbidire  alle  Leg¬ 
gi  ,che  il  con  tra  venire .  E  perchè  ft  ra¬ 
ne  in  quefta  parte  noirparellero  quelle 
Leggi ,  ne  adduce  il  motivo  da  un  paf- 
fobcllilfimo  di  Demoftene-,  cioè,  per¬ 
chè  venendo  offe  fa  nell’ingiuria  ,  non 
un’uomo  fedamente  >  ma  il  pubblico -, 
ed  e iTendo  ii  privatamente  comporli 
un  cercare  la  propria  Soddisfazione  , 
ma  non  quella  della  Repubblica,  non 
dovede  eder  lecito  diabbandonar  Lac¬ 
cala,  c  di  lafciar  l’ingiuria  impunita; 
Si  mofira  dopo  ciò  l’equivoco  ifiedo 
in  quelle  autorità  latine  ,  che  per  tal 
fatto  vengono  addotte,  edinifpecie, 

1  come  la  vendetta  ,  che  incendea  Cice¬ 
rone^  era  quella  ,  ch’egli  Redo  pratU 

co 
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cò  nelle  fue  Inimicizie  ,  e  che  fi  vede 
ancóra  nelle  fue  Filippiche.  Per  finir 
di  convincere  fi  porta  in  fine  con  mira* 
bile  artifizio  un  luogo  di  Tacito ,  do- 
j>.ip6.  ve  Germanico  moribondo  raccoman¬ 
da  ag  li  amici  di  vendicarlo  *  e  fi  fa  of- 
fervare ,  che  fe  quello  luogo  per  qual¬ 
che  lacuna  ci  folle  arrivato  imperfet¬ 
to  3  e  non  vi  fi  leggeffe ,  che  accufafie- 
s?o  collantemente  Pifone,  chi  non  è 
ben  perfuafo  dd  coftume  antico.,  non 
s  indurrebbe  a  creder  giammai ,  che 
qiieftafofTe  la  vendetta  da  quel  guer¬ 
riero  defidcrata .  Grandequivoco  fu 
adunque  il  citare  a  favore  del  Rifenti* 
mento  Cavai lerefco  quelle  autorità;  > 
che  parlano  d’un  Rifentimento  flima^ 
to  ora  da  efii  vergognofo  ,  e  vile  . 

Corre  Piflefiò  inganno  nel  punto 
de’ Servidori,  perchè  per  difendere  i 
|>.i $7'  moderni  puntigli,  e  le  vendette  a  ca¬ 
gionai  effìintraprefe  ,  quelle  Leggi  fi 
citano. di  continuo  ,  che  dicono  darli 
azione  in  giudizio  al  padrone  perle 
ingiurie  atroci  fatte  a’  fuoi  Servi  refi 
aggiunge  ,  come  mal  fi  argomenta  da’ 
Servi  antichi ,  clic  erano  cofa  del  Pa¬ 
drone,.  e  che  non  potevano  chiamare 
wagiudiziò  chi  gli.  offendeva ,  a’Servi- 

dori 
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dori  noftri  ,  che  fono  in  podeftà  di  fc 
delfi  ,  e  non  d’altrui ,  e  che  hanno  fi» 
gu ra  in  giudizio  ,  come  ogni  altro  .  E* 
odervabile  ancóra  la  ridcdlone  ,  che  fi 
fa  qui  fopralo  sbaglio  prefo  da  molti 
di  credere  approvata  da-Tilofofì  la  no- 
flra  vendetta  per  avere  intefo  ,  che  in 
qucdo  punto  dalla  Morale  Criftiana 
fono  diverfi  :  poiché  quella  diverfità 
conlifteva  fola  mente  nell’avere  alcuni 
diedi  approvato  l’accufar  per  odio  ,  e 
per  animo  vendicativo,  dove  noi  per¬ 
mette  la  nodra  religione  ,  che  per 
amor  di  G indizia ,  e  per  fine  di  ben 
pubblico.  Anzi  anche  i  Filofofì  pm 
fublim  i  perfetta  fo/ferenza  ordinaro¬ 
no  ,  c  fedirono  contatto  quello  alla 
perfezione Criftiana  molto  inferiori, 
ciò  fu  per  aver  quella  raffinato  alta¬ 
mente  il  precetto,  con  incaricatela 
dilezione  ,  e  la  carità  interna  verfo  £ 
nimici ,  e  non  perchè  non  convcnif- 
fero  nel  condannare  ogni  vendetta  * 
E  da  notare  una  rifledlone  di  quello 
luogo  ,cioè,  che  Arillotele  non  prefe 
3  per  lo  piu  per  fondamento  della  ftia 
Morale  i  Principj  intrinfeei  dell’One- 
do ,  ma  Topinion  comune,,  e  la  con- 
1  fuetudineoL 

•  3  Palla 
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Pa(Ta  finalmente  l’Autore  a  dimo- 
ftrare,come  dalla  voce  Onore  diverfa- 
mente  tifata  ,  e  malamente  intefa  prò- 
veniflerogli  errori  di  tante  autorità 
fuor  d’ogni  propofito  in  quefta  mate¬ 
ria  addotte:  poiché  la  parola  ftelfa 
pjof.  non  lignifica  fpeflo  la  rtefsa  cofapref- 
fo  Scrittori  di  diverfo  fecola ,  e  di  va¬ 
ria  nazione.  Per  Onore  intendeano 
gli  Antichi  dignità  fupreme  civili ,  o 
militari ,  ftatuc  decretate  dal  comune, 
e  pubbliche  dimoftrazioni  per  indigni 
azioni  ricevute ,  ma  ciò  che  ha  mai 
che  fare  con  qudl’Onore ,  di  cui  fi 
tratta  nelle  Cavallerefche  brighe  ,  e 
con  ciò  di  che  fi  contende ,  quando  per 
private  ingiurie  due  Gentiluomini  fo¬ 
no  in  quiftione  ?  Di  quel  primoOno- 
re  ditte  AriftoteJé  ,  ch’egli  è  il  ma  (fi¬ 
mo  de*  beni  ,  ma  intendendo  degli 
efterni, riporti  da  efso  nellultima  claf- 
fé  de’beni  ;  e  per  altro  ninna  rtima  il5 
ebbero  gli  Antichi  favj  in  paragone 
ideila  Virtù.  Vano  é  pariménte  il  ci¬ 
tare  le  antiche fentenze  intorno  all’O¬ 
nore  a  propofito  della  Riputazione  , 
che  per  Onore  non  fu  intefa  ,  e  non 
meno  il  confondere  con  la  pofitiva  in¬ 
famia  degli  Antichi,  che  importava 

una 
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una  decretata  e  felli  rione  dal  corpo  ci¬ 
vile  ,  ciò  che  in  oggi  talvolta  così  (I 
chiama,  e  confitte  in  un  rumorvano, 
cd  in  fe  fteffo  divifo  .  Si  moftra  di 
più  3  come  dalla  giufta  (lima  ,  che  fe¬ 
cero  della  buona  fama  gli  Antichi  , 
nulla  fi  può  dedurre  per  dar  prezzo 
allanoftra  riputazione  Cavallerefca  -y 
perchè  allora  s’intendeva  del  concetto 
univerfale  di  probità  ,  ed  ora  di  quel 
che  rifulta  dal  punto  delle  private 
contefe  3  nel  qual  punto  fi  conduceva¬ 
no  a  lor  talento  gli  Antichi ,  fenza 
punto  riporvi  la  loro  eftimazione .  Si 
fa  poi  avvertire  la  tt ravaganza  avve¬ 
nuta  ««  ^ «  rlif*  Hi  tanti 

Scrittori ,  che  l’Onore  definirono,pur 

uno  non  ve  ne  fu,  che  definire  quello, 
che  veramente  era  il  fuo  fdggetto,  ma 
prefero  tutt’altro  di  mira  .  Per  fine 
nel  dimoftrare  ,  donde  l’error  nafceflfe 
del  riferireagli  Antichi  anche  l’Onor 
Cavallerefco  ,  alcuni  notabilifiimi 
punti  d  erudizione  s’illufìrano  ;  e  in 
particolare  gl’inganni  grandi  di  tutti 
coloro  ,  che  fcriffero  delle  Religioni 
Cavallerefche  .  E’  di  quefto  numero 
l’uniformare  a*  moderni  Cavalieri  gli 
■  Equiti  Romani,  il  credere,  che  vi  fof- 

fero 
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fero  Religioni  Cavallerefche  prima^ 
dell’imprefa  di  Terra  Santa,  e  delle 
Crociate  ;  e  fingolarmente  il  non  of¬ 
ferii  mai  da  veruno  faputodiftingnere 
fra  il  grado  imiverfalc  della  Cavalle¬ 
ria,©  fia  della  Milizia ,  eie  particola¬ 
ri  Religioni  C'avallerefche .  Si  accen¬ 
na  qui  d’ogni  cofa  la  vera  origine,  e  fi 
moftra  dalTequivoco  della  voce  Cava¬ 
liere  ,  e  d’alcune  altre  ancóra  prodot¬ 
ti  cotanti  errori . 

Confeffa  allora  il  giovane  ,  a  cui  fi 
parla-,  che  veramente  non  meno  da 
ragione  lontana  ,  che  d’autorità  adat¬ 
to  priva  quella  profefiione  fi  fia:  quan- 

pf>  1*À  Unti  fi  »»  —  1  -  Sf—  vv-MrtJ»»—»  ,  *» - 

tonta  deiruniverfal  coflume  moder¬ 
no  ,di  cui  m olirà  fare  affai  il  ima-, per¬ 
chè  ,  dic’egli,  le  umane  cofe  fi, muta¬ 
no  ,  e  in  oggi  finalmente  io  veggo,  che 
tutto  il  Mondo  così  pur  vive ,  e  a  que¬ 
lli  iflituti  fi  conforma  .  Qui  fi  accinge 
l’altro  a  levargli  anche  quell’ ultima 
ritirata ,  prendendo  a  dimollrare  ,  che 
ficcome  un’inganno  era  il  credere  an¬ 
tica  quella  Scienza  ,  così  è  parimente 
il  crederla  univerfale ,  e  da  per  tutto  a 
nollri  tempi  ricevuta  ,  e  approvata . 

3.  Comincia  prima  daii’accennare,co* 
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me  tutte  quelle  dottrine  d’Onore  noti 
fono  punto  conofci ute  fuori  d’Europa 
da  tutte  l’aitre  nazioni .  Si  ferma  a 
confiderare,  quanto  diverfi  fieno  gì’i- 
flituti  delle  due  nazioni  più  illullri 
dell’Afia  , Turchi ,  eCinefivSi  moftra 
a  lungo  non  foto  quanto  lontani  fiano 
i  primi  da  quelle  opinioni,  e  da  quelli 
coftumi-,  ma  altresì  quanta  confiderà- 
zione  fiada  fare  fopra  di  ciò  >  sì  per 
effer  quella  nazione  guerriera  ,  efero^ 
cc ,  sì  per  efiere  ingegnofa,  e  colta  nel¬ 
le  lettere,  e  negli  flu d j  ;  fopra  di 
che  molte  notizie  fi  recano  affai  di  ver- 
fe  dalle  relazioni  de  Viaggiatori .  Si 
toccadi  pafiaggio  il  collume  de’  Per- 
fiani  ,  nazione  sì  ripulita,  e  che  ha  la 
nobiltà  in  pregio  non  men  di  noi  j  e  fi 
ferma  il  difeorfo  ne’  Cinefi.  Si  pon¬ 
gono  innanzi  le  dottrine  Morali  del 
famofo  Confucio,  e  d’altri  Savj  Cine- 
fi  ,  e  fi  fan  riconofcerealle  Cavalleref- 
chepcr  diretto  oppolle.  Lo  Hello  è 
da  dire  del  collume ,  e  della  opinion 
comune  ,  che  ivi  corre  ,  riputandovi!! 
fvergognato  chi  ha  dato  percolfa  ,  o 
chi  ha  fatto  ingiuria,  e  non  chi  l’ha  ri¬ 
cevuta:  e  nota  qui  l'Autore,  come  non 
c  dunque  da  dire*  che  qucfle  npftrcre- 
'  *  -  gole 
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gole  derivino  dalla  Filofofia  Morale, 
perchè  nifluna  nazione  la  coltivò  con 
più  fludio  ;  ne  che  i  notòri  puntiglj 
fiano  confeguenza  della  coltura,  men¬ 
tre  nilTuna  attende  tanto  alle  lettere. 
Ma  venendo  aH’Europa  fi  efponedal 
p.j  ; 8.  bel  principio ,  come  tolta  l’Italia  in 
ninna  parte  ne  regna,  nè  ficonofcela 
Scienza  Cavallerefca  i  il  che  a  baftan- 
za  fi  fa  chiaro  dal  non  avere  tutte  l’Ol- 
tramontane  nazioni  ne  pure  un  libro, 
che  tratti  del  Carico ,  o  della  validità, 
e  delle  fpecie  diverfe  delle  Mentite  ,  o 
delle  formalità  di  privata  Pace  *,  ne 
che  faccia  raccolta  di  Configlj ,  o  di 
cafi  avvenuti  j  ne  finalmente  ,  che  dei 
notòroftudio  in  verun  conto  ragioni . 
Bensì  alcune  Leggi  vi  furon  fatte  da 
Principi  intorno  alle  private  Soddis¬ 
fazioni,  le  quali  fi  pongono  qui  in 
compendio,  cominciando  da  quelle 
di  Francia,  che  furon  le  prime,  e  paf- 
fando  a  quelle  di  Germania,  e  di  Sve¬ 
zia  ,  e  d’Inghilterra  ,  e  d’Olanda ,  rac¬ 
colte  tutte  in  lingua  Tedefca  nel  Cor¬ 
po  del  gius  militare .  Si  raccoglie  da 
tutto  quello ,  come  tutte  quelle  illu- 
flri ,  e  coltifiime  nazioni  fenza  quella 
Scienza  pur  vivono,  anziché  per  non 

aver- 
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averla  da  moltillìmi  mali  fen  vanno 
efenti .  Di  più  deridendoli  fomma- 
mente  in  ogni  altra  Provincia  quelli 
noftri  coftumi ,  tutto  l’oppofto  fi  ma- 
nifefta  di  ciò ,  che  volgarmente  è  cre¬ 
duto  3  ciocche  tutto  il  Mondo  con  tali 
iftituti  fi  regoli.  Si  nota  verfo  il  fi¬ 
ne,  come  gli  Oltramontani,  benché 
rifiutino  le  noftre  chimere  fcientifi- 
che  ,  non  hanno  però  in  quella  parte 
molto  da  glorificarli ,  avendo  ancora 
qualche  opinione ,  e  qualche  ufanza  , 
che  aliai  più  fentono  dell’antica  bar¬ 
barie  ,  che  della  moderna  coltura-»  . 
Dimoftrato finalmentea  pieno,  quan¬ 
to  priva  d’ogni  appoggio  d’autorità 
quella  materia  fi  fia  ,  fi  palla  nel  terzo 
libro  a  far  conofeere  quanto  fia  in  ogni 
parte  nociva  .  Non  fi  dee  lafciar  d’av¬ 
vertire  ,  che  per  non  dilungarci  trop¬ 
po  ,  moltiflime  cofe  noi  trapalliamo 
in  quello  ellratto  degne  di  ricordan¬ 
za  j  perche  eflendo  il  libro  Hello  quali 
un’eilracto,  non  fi  potrebbe  far  di  tut¬ 
to  menzione. 

IV.  Il  terzo  libro  è  per  fe  ballante 
afiir  mutar  d’opinione  ogni  perfona 
ragionevole ,  che  a  favore  di  quello 
lludio  folle  prevenuto .  Nqì  lo  ferre¬ 
remo 
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remo  fommariamente  ,  diteado  ,  co¬ 
me  fi  comincia  dal  inoltrare,  chefol 
P-3)7-  per  efib  fi  conferve  in  Italia  il  Duello, 
fecondo  i  termini, e  le  regole  del  qua¬ 
le  pur  fi  procede  *,  e  quanto  più  perni- 
ziofoal  pubblico  fia  il  Cavallerefco 
Duello  del  Longobardo  .  Si  fa  vede¬ 
re  ,  che  la  Mafilma  dell’  obbligo  di 
vendetta  da  quelli  Autori  inventata  , 
e ftabiJita è  coflata  più  lagrime,  e  più 
fanguc  ali’italia  delfinvafione  de’Go- 
ti  e  quanto  crefca  il  fuo  nocumento 
per  le  fottigliezze  infegnate  da  quelli 
libri  intorno  alle  Ingiurie.  Si  fa  co- 
nofeere ,  che  le  Ingiurie  ancora  furo¬ 
no  per  quello  ftudio  grandemente  {li¬ 
molate  j  e  promofse  ,  per  aver  fatta  in 
molti  modi  più  vantaggiofa,  e  più 
onorevole  la  condizione  degl’  Ingiu¬ 
riami.  Si  fcuopre  dipoi  chiaramente  > 
come  tutti  quegli  ufi  vergogno!! ,  che 
tendono  almeno  indirettamente  alle 
fuperchierie  ,  e  all  afialfinio  ,  in  que¬ 
lla  profellionc  hanno  radice:  perchè 
intimandoli  a  tutto  collo  vendetta-»  , 
tutte  quelle  cofe  a  commendar  fi  ven¬ 
nero,  chea  vendetta  conducono  .  An¬ 
zi  profetandoli ,  che  un  de*  modi  di 
procedere ,  e  di  perfeguir  le  Ingiurie 
,  :  i  fia  la 
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fu  la  Briga  ,  tutte  quelle  iniquità,  che 
fono  effetti  di  efsa  ,  vengono  ad  ap¬ 
provarli .  Ma  di  più  per  pubblico  di- 
finganno  molti  palli  fi  adducono  di 
quelli  Scrittori ,  ne’  quali  fi  vede  ,  che- 
quando  occorra  ,  confermano  ,  e.di- 
fendono  fvelata mente  gli,  afiaffìna- 
menti  ;  gl’inganni ,  e  le  infidie .  S’in-. 
veifcccon  quella  occafione contro  cer-  , 
teufanze  d'alcune  parti  d’Italia,  co¬ 
me  di  portare  armi  nafcolie  ,  ditene? 
uomini  faci  n  oro  fi  ,  e  fomiglianti  y  ed* 
è  notabile,  che  fra  tanti  Scrittorie  di 
quelle  materie,  e  de’ collumi  in  uni-, 
ver  Tale  ,  non  fi  fia  mai  più  veduto ,  chi 
a  abbia  vituperato  francamente  abufi  sì 
vergognofi. 

Quindi  fi  palfa  a  mollrare  gttnfini- 
ti  mali,  che  dalle  dottrine  della  Men-p, 
tita  ,  e  de  Manifelli  derivano  :  per  cui 
s  ipafpùfce  al  fornaio  ogni  leggera 
contefa  ,  e  fi  eternano  miferamente  le 
brighe >  e  fi  fa  conofcere ,  che  i  Mani- 
felli  Cavallerefchi  furono  iapiùdan?* 
nofa  delle  invenzioni  .  Ma  il  mirabile 
di  quello  libro  fi  e  ,  dove  fi  prova  con 
evidenza  nel  quarto  Capo,  che  di  que¬ 
lli  Autori  affai  piu  nocivi  fon  quelli  ■ 
che  trattano  della  Pace ,  di  quelli  che 
TomolK  Q  crac- 
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trattano  del  Duello.  Si  moflrano  pri¬ 
ma  uguali ,  in  quanto  che  e  profetano 
di  fottoporfi  alTautorità  de’ primi ,  e 
trattano  delle  ftefie  cofe ,  e  co*  fenti- 
menti  ftefli .  Dappoi  ,  che  anzi  le  trat¬ 
tano  con  maggior  fierezza,  e  che  nella 
Vendetta  ,  nell’Inimicizia,  nel  Duello 
fpacciano  lepiù  nocive  Maflime  fran¬ 
camente  .  Tutta  la  differenza  da  effi  a- 
gli  antichi  confitte  dunque  ne’  titoli , 
e  ne’ di  voti  frontifpizj,  co*  quali  in¬ 
gannarono  i  Revifori ,  e  traffero  feco 
la  opinion  volgare .  Fa  conofeer  l’Au¬ 
tore ,  che  altramente  non  potrebb’ef- 
fcre;,  efiendo  sforzatochi  feri  ve  a  fe- 
guir  que*  Principi ,  ne’ quali  tutto  s’in- 
chiude  *,  e  fcuopre  ,  come  nello  fletto 
punto  della  Tace  ,  e  nelle  flette  forma¬ 
le  di  Soddisfazione  (i  dà  l’ultimo  de¬ 
terminativo  a  vendetta  ,  e  per  conca¬ 
tenazione  nereflaria  della  materia  fi 
Ila  bili  fico  no  allora  le  più  perniziofie 
dottrine.  Dopo  quello  fi  fa  chiaro  , 
come  non  fi  facilita  però  in  nettun  mo¬ 
do  l’efferto  della  Pace  da  quefti  libri  , 
che  anzi  unicamente  da  efii  tutte  quel¬ 
le  difficoltà ,  e  lunghezze  ci  fon  venu¬ 
te  ,  che  non  s’incontrano ,  dove  quelli 
non  fono  ricevuti .  Secondo  effi  cento 

qui- 


De*  Letterati»  fi 
quiftioni  confumar  conviene  prima.^» 
d’arrivare  a  trattar  delle  Soddisfa^ 
zioni  :  quinci  le  notomie  fopra  ogni 
parola ,  e  ogni  getto  ,  e  fopra  le  infini¬ 
te  formalità  non  hanno  terminealcu- 
no  .  Ma  non  fol  lunghi  (lime  per  ope¬ 
ra  di  quefti  Pacificatori  faranno  le  Ni- 
miciziej  che  chi  da  etti  non  vorrà  ttac- 
carfi  ,  le  proverà  perpetue:  così  per  le 
continue  loro  contradizioni,  e  perle 
lor  narrative  del  fatto  ,  come  per  im¬ 
pedir  etti  quegli  unici  mezzi ,  che  vin¬ 
cono  J’ottinazione,  qual  è  il  libera¬ 
mente  rimettere ,  o  Bufarvi  il  Princi¬ 
pe  la  fu  a  autorità  per  ridurre  altrui  al¬ 
la  ragione.  Si  aggiunge,  che  la  in¬ 
trodotta  da  quelle  regole,  più  cotto 
che  Pace,  è  vendetta  *  donde  fu,  che 
da  una  Pace  fi  prodotte  la  terribil  fa¬ 
zione  de  Bianchi ,  e  Neri ,  tanto  fune- 
tta  alla  Tofcana  ;  e  fi  aggiunge,  che  chi 
inquetto  modo  fa  pace,  non  può  vi¬ 
verne  ficuro,  provandoli  molte  volte 
con  quefta  Scienza  le  paci  invalide,  c 
pretendendoli  in  virtù  di  ella  di  po¬ 
terli  vendicare  ancóra  come  prima. 

Gettata  in  tal  modo  a  terra  anche 
iquetta  parte  di  noftra  Scienza ,  patta  p, 
flper  abbondanza  il  noftro  Autore  a 

G  i  (chic- 
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fcliierare  altri  danni  da  ella  recati  -,  e 
prima  alla  Morale  in  genere  col  tras¬ 
ferire  il  fine  delle  azioni  dali’Onefto 
all’Onore  >  e  col  perfuadere  molte-* 
pazzie ,  e  molte  fcclleratezze  con  que¬ 
llo  nome  indeterminato  e  fallace ,  e 
con  elfer  concorfa  a  difereditar  forn¬ 
irla  mente  ciò  che  in  fatti  è  la  Riputa¬ 
zione,  e  rOnore .  Difendendo  al  par¬ 
ticolare  delle  Virtù  ,  fi  ferma  a  mo- 
flrare  il  danno  dell’aver  premorto  sì 
fattamente  Flracondia,  fopra  diche 
fa  rgolte  riflertioni,  non  tratte  da  Se¬ 
neca  ,  ne  da  altari  ,  ma  dall’ofTerva- 
zione  de’  cofttuhi ,  e  del  vero  .  Ma 
principalmente  la  Grufiizia  ,  e  la  For¬ 
tezza  fono  da  quella  Scienza  ,  per 
quanto  è  in  efia,  difirutte  .  Quanto 
alla  prima ,  qual  cofa  più  contraria  a 
Giuflizia,  che  d’impedire  il  fuo  cor- 
io,  vietando  il  ricorrere  a’  Magillra- 
ti,  e  deludendo  le  Leggi  col  difendere 
i  trilli  3  che  fior  d’ing milizia  non  è  il 
follenere  ogni  caufa  iniqua,  e  ’1  difen¬ 
dere  ogni  .mancamento  di  fede  ,  come 
fanno  quelli  Scrittori  ?  Ma  F  opera__# 
della  Giullizia  non  è  di  porre  in  chia¬ 
ro  la  verità  ,  e  di  fviluppare  con  la  ra¬ 
gionale  controverfie?  or  Fillitutodi 
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quePca  profetane  è  al  l’incontro  >  co¬ 
me  veggiam  tutto  giorno  *  d’ufcir  di; 
ftrada  ,  e  con  Fartifizio  del  Carico  ,.  e 
dell’Attore ,  e  del  Reo,  e  delle  Men¬ 
tite  di  portar  fempre  la  difputa  fopra 
cofe  diverfe  dal  fatto  ,  e  dalla  contefa, 
trionfando  intanto  con  le  fottig-iiez- 
ze  y  e  facendo ,  che  fi  pongano  da  par¬ 
te,  e  come  in  filenzio  le  male  azioni 
coramelle  ,  e  il  torto  manifeflo  jdi’al- 
tri  avelie  nella  follanza  della  contefa  . 
Lo  flefib  avviene  della  Fortezza  ,  la 
quale  in  quanto  la  cofianza  compren¬ 
de  ,  e  la  fofferenza  ,  è  polla  affatto  in 
terra,  dalla.  Cavalleria  5  e  non  meno  iu¬ 
te  fa  nel  fenfo  d’Ariffcotele  ,  cioè  di  va- 
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del  tutto  in  difufo,  poiché  mai  fu  trai-' 
ferita  la  Fortezza  al  punto  de’  Riferir’ 
timenti  privati  .  Si  olfer va  come  dal¬ 
la  iftituzione  Cavallerefca  murra  infa* 
mia  fi  ripofe  nel  moftrarfi  timidi  in 
qualunque  occafione  y  che  fi  preferiti 
fuor  de’ contraili  privati  ;  e  clic  però 
non  è  la  paura,  che  da  elfa  fi  combat¬ 
ta  ,  ma  fol  la  Virtù  .  Si  rapprefenta 
ancora,  come  dillruggefi  per  quello 
fludio  anche  quell’ardimento ,  e  quel¬ 
la  apparenza  di  valore  ,  che  tifar  fi  po- 

C  5  trefe- 
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Irebbe  nell*  abbattimento  ,  feorgen- 
dofi  dirette  tutte  quefte  ciancea  ven¬ 
dicarli  fenza  rifehio  alcuno .. 

Coniumato  il  trattato  >  moftrando 
di  maravigliarli  il  giovane,  perchè  fra 
i  mali  di  quefta  Cavalleria  non  fi  fia 
mentovata  punto  la  Religione  crftefa  , 
fi  prende  motivo  di  parlare  anche  di 
f.44o»  ciò  j  e  fi  nota  prima,  quanto  avverto  a 
quello  Cavallerefco  immaginario  Fo¬ 
ro  fia  lofpirito  della  Chiefa  ,  mentre 
reftano  per  Clemente  Vili,  tolenne- 
mente  fcomunicati  tutti  coloro,  che 
divulgano  Man i felli ,  o  fcritture  fe- 
«ondo  il  coftume  Cavallerefco  ;  fpcci- 
ficatamente  dove  entri  Mentita ,  e  dor 


ve  fi  tratti  di  efia Sjpfjwr»  ? 

up porte  arie  mafiime  Criftiane 

fiano  tutte  quefte  ;  ed  è  degno  di  fin* 

golare  ammirazione,  come  non  fia 


più  flato  conofciuto,  che  quefta  Caval¬ 
leria  è  rea  d’offefa  Maeftà  divina,  fon- 
dandofifopra  un  Principio  ,che  non  fi 
può  ritenere  fenza  rinegare  la  Criftia^ 
uà  Legge:  poiché  altro  è  peccar  per 
paflione  ,  ed  altro  è  peccare  per  con¬ 
traria  opinione  i  oqde  ,  come  dice  qui 
il  noftro  Autore,,  ejjer  Crifiiano ,  e  far 
m4 ^yendetta  fi  potrà  accoppiare ,  ma  ej ]er 

Cri - 
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Crìfliano  ,  e  tenére ,  che  fi  debba  far  yen- 
detta  ,  non  può  accoppiar fi  per  modo  al¬ 
cuno  .  Quindi  è  ,  che  uomo  Religiofo 
non  fi  potrà  trovare ,  che  a  queft’Q- 
pera  contradica,  fenza  cader  nelia  tac¬ 
cia  o  di  grand’  ignoranza  y  o  di  gran 
malizia  :  anzi  fi  èintefo  da  teflimon  j 
di  veduta, che  nelle  liceuze,che  fi  dan¬ 
no  a  Roma  de’  libri  di  Duello  li 
ponga  ora  la  condizione  di  dover  leg¬ 
gere  altresì  la  prefente  Opera  .  Viene 
accennata  ancóra  la  ragione  ,  per  cui 
molti  Cafifii  fi  lafciafifero  in  quella-, 
materia  far  tanto  inganno  ;  e  appretto 
la  pazzia  dell’ufarein  quello  propoli- 
to  molte  fentenze  delle  facre  carte  , 
che  parlano  di  cofe  difparatittìme  , 
fpecialmentequella  lOnor  mio  noi  da¬ 
rò  a  ninno  .  Si  moftra  in  fine ,  come  co¬ 
loro  ,  che  più  intefero  quella  materia, 
confettarono  apertamente,  etter  per 
diretto  oppofte  la  Criftiana,  ed  anche 
la  Morale  de’  Gentili  a  quella  GavaL» 
lena  *,  e  ben  fi  cocca  Fingapno  dellef- 
fere  fiati  creduti  approvabili  quelli  li¬ 
bri  per  confettare  di  parlare  in  via  non 
Criiliana  ,  quando  appunto  da  ciò  il 
lor  veleno  fi  facea  chiaro  . 

Qui,  chiedendo  il  giovane  a  i  tre 

C  4  Sog- 
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Soggetti,  che  lo  iftruifcono,  perchè 
non  pubblicano  quelle  loro  confide- 
razioni-,  efe  forfè  fi  rimangono  per 
l’impaccio  del  dover  poi  rifpondere  a 
tutti  coloro,  che  le  impugnaflero  ; 
molte  cofe  fi  dicono  fopra  di  ciò ,  che 
meritano  d’etfer  lette ,  e  fi  protetta 
con  belliffime,  e  fublimi  ragioni  di 
non  rifpondere  giammai  a  chiunque 
fcriverà  contro .  Ma  potendo  effere 
oppofto,  che  fi  è  bensì  in  queflo  Trat¬ 
tato  moftrato  l’errore  5  e  il  danno  de’ 
prefenti  iftituti ,  ma  non  però  propo¬ 
rla  miglior  condotta  da  fervarfi  ne* 
cali  d’ingiurie,  che  pure  avvengono, 
fi  tratta  di  ciò  nell’ultimo  Capo.  Fa¬ 
cendoli  però  in  quello  come  un  fugo- 
focompendio,  altro  non  lì  può,  che 
rimettere  ad  efib  il  Lettore,  che  ve¬ 
drà  qui  fgombrate  tutte  quelle  diffi¬ 
coltà,  che  gli  potettero  ancora  dar 
noja  ,  Vi  fi  propone  prima  quali  una 
riforma  dell’opinione ,  e  vi  fi  {labili- 
fee  un’ordine  ficuro  ,  e  fermo  di  per- 
'  fetta  Morale* che  in  molto  pochi  libri 
ii  troverà  trattata  ,  come  in  quello ,  Si 
vien poi  all’ordine  del  collume,  che 
li  fonda  principalmente  nel  porre  in 
oblivione  tutti  quelli  volumi ,  ed  in 

refti- 
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redi  t ni r e  J  amicale  1  cg i tt im a  Mo ra  1  e* 
ch’è  per  fe  badantilfima  ad  ogni  parte 
de5  coftumii  ma  quanto  al  ben.condur- 
fi  nc  cali  lìngolari ,  li  dice  >  che  altra 
norma  non  lì  può  darne  >  chela  Pru¬ 
denza,  unica  ponderatrice  delle  cir¬ 
codanze.  Si  pone  dudio- in  far  ben 
comprendere  ,xhe  l’intento deH’Ope- 
ra  non  e  già  ideale  y  ne  d’ impoflibil 
riufcita ,  non  pretendendoli ,  fe  non*: 
quel  modo  di  vivere,  che  in  ciò  ten¬ 
nero  Tempre  gli  Antichi,  e  che  in  par¬ 
te  tengono  attualmente  Taltre  naz^o** 
ni  ine  immaginandoli ,  cheli abbiado 
da  edinguere  le  pallioni ,  e  che  non  vi 
debbano  piu  elTer  vendette  $.  ma  vo¬ 
lendo  Solamente  cambiare  le  Malfime 
da  quedi  Autori  introdotte;  ne  dando-’ 
legge  di  non  rifentirlì  giammai  ,  ma 
cercando  folamentc  di  levar  dal  Mon¬ 
do  gli  Obblighi  di-  vendicarli ,  di  ne¬ 
gare  ,  di  coftriqgere  a  Soddisfazione  , 
e  limili  i  talché  redi  libero  a. chi  per 
placidi ta  di  temperamento*  o  per  mo¬ 
tivo  di  V  irtìi  vuole  altramente  con¬ 
durli,  il  fare  ciò  che  gli  piace  ..  Si  fa; 
poi  vedere  ,  come  per  trattare  acco¬ 
modamenti  ,  e  private  paci  il  fenno,  e 
U  di  fere  riva  naturale  badano  intera- 

€  rnen- 
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mente  >  onde  che  ne  pure  in  quefta_» 
parte  v’è  bifogno  alcuno  di  libri  j  an¬ 
zi  che  forza  è  lanciargli  tuttora  da  par¬ 
te  *  quando  fi  ha  premura  d’effettuare 
un  riconciliamento .  Per  compimen¬ 
to  molte  cofe  fi  ricordano  ,  che  fono 
da  difmettere  interamente,  come  i 
Manifefti  Cavallerefchi  ,  i  termini 
giudiziali ,  e  mifteriofi  ,  la  Briga  ,  gli 
fgherri  *  l’armi  vietate  y  i  vani  punti¬ 
gli  per  fervidori ,  e  fimili .  Si  ricorda  , 
che  gioverebbe  infinitamente  per  ri¬ 
durre  tutto  ciò  ad  effetto  >  il  ritornare 
in  pregio  fra’  nobili  il  meftier  del  Tar¬ 
mi  ,  e  il  ripigliarli  da  efli  qualche-» 
amore  de*  buoni  ftudj ,  ed  il  cercare  la 
fama, e  la  grandezza  per  le  legittime  > 
c  vere  firade.  In  fine  alcuni  provedi- 
menti  fi  fuggerifcono  ,  co* quali  po¬ 
trebbero  facilifiìmamente  i  Principi 
por  freno  a  quefti  difordini ,  e  dar  ri¬ 
medio  a  quefti  mah. Si  aggiunge  alPG  • 
pera  una  Lettera  di  Vado  Maffciy  Scric 
tore  di  tre  fecoli  fa ,  molto  lodato  da 
Matteo  Boffo  ,  e  da  molti  altri  >  e  con 
tale  occafione  di  tre  altre  Operette-» 
inedite  ,  e  fconofciute  fi  dà  notizia  , 
fcritte  da  Timoteo  Maffei ,  Arcivcfco- 
vodi  Ragulft  cioè  due  Dialoghi  de Jìu- 
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chìs  Monafticis  >  una  lunga  Lettera  a 
Niccolò  V.  -,  e  un  Dialogo  inMagnìfi - 
centi#  Coftni  Medìcei  detraffores  . 

ARTICOLO  IR 

Le  Omelie ,  ed  Orazioni  della  Santità  di 
T^.S.  Tapa  Clemente  XI.  Volga ~ 
ridite  da  Giovan-Mario  de’  Cre- 
scimbeni  >  v Accademico  della  Crufca  * 
In  Firenze ,  1 704.  infogL  pagg.  160* 

TT  Anno  i  noftri  tempi  veduto  ri-: 
JTjL  novarfi  felicemente  il  fanta 
collume  d’  alcuni  antichi  dottifiim* 
Pontefici  nel  regnante  Clemente  XI* 
il  quale  dal  primo,  anno  del  fuo  Pon¬ 
tificato  fino  a  tutto  il  paffato  17057* 
cioè, finche  la  fallite  gliel’ha  permefib* 
nelle  folennicà  della  Pafqua  di  Refur- 
rezione,  de’Satìti  Apoiloli  Pietro*  e 
Paolo  ,e  dei  Natale  del  Sign.  ha  qua^ 
fi  fempre  tra  le  funzioni  della  MeC 
fa  recitata  pubblicamente  una  O me- 
La  Latina  ,  con  infinita  univerfale edi¬ 
ficazione,  e  con  indicibil  contento  firn 
golar  mente  di  chi  ebbe  forte  dudirle 
dalla  fua  bocca  ,  e  di  provare  dentro 
te  ftcfso  la  commozione  mirabile, prò-* 
1  ‘  Cd  dotta 
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dotta  dalla  divina  parola  ,  nel  venire 
accompagnata  dalla  maeffià  Pontificia, 
e  neli’efser’efpofta  con  si  paterna  dol¬ 
cezza  .  Quelli  fiacri  ragionamenti  fo¬ 
no  flati  più  volte,ed  in  più  guife  (lam- 
pati  y  ma  la  edizion  migliore  n’è  la 
prefence:  in  primo  luogo  per  conte¬ 
nerli  tutti,  cioè  in  numero  di  27.com- 
prefevi  le  due  Orazioni  inoecafione  , 
del  Terremoto  :  poiché  fe  bene  il 
frontifipizio.  pòrta  Tanno  1704.  nel 
quale  ne  fu  cominciata  la  flampa  ,  vi  fi 
fono  però  aggiunti  gli  altri  di  mano 
in  mano:  in  fecondo  luogo  per  l’ac¬ 
curata  traduzione  ,  che  vi  fi  pone  in¬ 
colonna  a  rificontro  del  teflo,  e  pari¬ 
mente  per  la  nobiltà,,  e  correzione^ 
della  ilampa  » 

Molto  fi  potrebbe  dire  di  quelle-* 
brevi  5  ma  fiugofi  firme  Concioni ,  fe-* 
**  fortiffimi  riguardi  noi  ci  difsuadefse- 
ro .  Noi  non  crediamo  pero  ,  che  pof- 
fa  offender  punto  qualfifia  più  fanti- 
inodefiia  ,  ne  che  pofsa  per  chi  che  fia 
efser punto  interpretato  a  infinga,  fe 
fi  dira  ciò  che  tutti  conofcono.,  e  ridT 
cono  ,  cioè  ,  che  un  tale  Itile  fpira  in 
ogni  parte  la  gravità  d’un  Sommo 
Pontefice  y  ed  è  mirabilmente  appro¬ 
priato 
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pi-iato  alla  Ecelefiaftica  eloquenza-»  :■ 
poiché  parla  co’  fentimenti  fublimi 
delle  Sacre  Carte ,  econ  la  lingua  de’ 
Santi  Padri  ;  delle  diverfe  maniere-» 
de*  quali  fi  è  formato  qua  fi  un  compor 
fio,  che  par  che  partecipi  fingolar- 
mente  delle  perfezioni  di  San  Leone , 
ed  alcune  volte  di  San  Girolamo ,  e  di 
Santo  Agoftino .  E  tanto  dello  fpirito 
degli  antichi  Pad*i  quello  flile  è  im¬ 
bevuto,  che  parendo  Tempre  di  fentir- 
gli  favellare  efiì  Il  elfi,  potrebbefi  tal¬ 
volta  efsere  ingannato  anche  il  dotto 
poftillatore,  concitare  inmargine al¬ 
cuni  di  elfi,  come  fonti  di  qualche-» 
Temenza,  che  altra  Pòrgente  forfè-* 
non  ebbe,  che  Tingegno  di  chi  or  la 
produfse  .  Dalla  folennità,  che  fi  ce* 
lebra,edal  Vangelo,  che  corre,  fi  ca¬ 
va  ordinariamente  un  motivo  bellifiL- 
mo,  e fommamente  ingegnofo  ,  odi 
perfuadere  la  perfezione  ,  od’eforta- 
re  a  penitenza ,  o  di  dare  alcun’titilif- 
fimo  infegnamento ..  Vi  fi  accoppiano 
Tempre  ribellioni  particolari ,  e  am¬ 
mirabili;;  come  percagion  d’efempio 
da  quelle  pie  donne  ,  eh eemerunt  uro-* 
tnatu,  ut  ungercnt  ‘Jefum ,  trarrà  ìfl^ 
quello  modo  argomento  d’infegnarci 

a  far 
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a  far  buon  ufo  de’ beni  terreni ,  e  a 
non  cercare  di  caricarcene  più  del  do* 
vere,  (a)  Ter  altijjìmamontium  juga, 
per  obfitas  vepri  bus  vai  les  9  per  rupes 
invias  y  &  cautes.  afperas  peregrina - 
mur .  Grandi  viatico  vitti  mortalis  iter 
non  infiruitury  Jed  onèratur .  Gravem 
id circo  quamlibet  terreni  operi s  Jarci- 
nam  deponere  debemus ,  ut  laburiofum 
hoc  iter  expeditius  conficiamus  :  &  fi 
quti  adbuc  defexre  volumus  aromata > 
nonnifi  ad  ungendum  Jeftwi  y  hoc  efl  non. 
ad  inanium  voluptatum  irritamento, 
non  ad  vanam  Lafcivientis  luxus  oflen - 
tationem  y  fed  ad  virtutis  tutelam  y  ad 
inopiti  kvamen  y  ad  Peligionis  prafi- 
dium  d.f  eramus ,  Cosi  dove  moftra  * 
che  chi  vive  in  Roma  ,  Città  eletta  da 
Dio  per  fede  della fua  religione,  ed 
in  tante  maniere  fantificata  ,  tien’  ob¬ 
bligo  fpeciale  d  effer  di  fanti  coftumi , 
in  quefto  modo  ragiona  .  [b)  Terreant 
vosTrophetti  verbo  :  in  terra  Santi.o- 
rum  iniqua  gtffit ,  non  videbit  glori  am 
Domini .  ^oflis  peccaffe  hominem ,  pec¬ 
cale  &  Jlngeluyi  ;  redemit  Deus  homi¬ 
nem  ,  jlngtlim  non  redemit  •  veniam 
fcilicet  mzruìt  homoy  quia peccavit  in. 

\  terra  y 

(a)  Borii  l  i,  (b)  Homil. 
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terra  -,  non  meniti  ^Angelus  veni  am  » 
quia  pcccavìt  in  Calo . 

Da  quefti  faggj,  che  fcrivendo  ci 
fon  fovvenuti,  d potrà  far  qualche 
idea  del  modo  di  quelle  Omelie,  del¬ 
le  quali  non  è  da  tacere  la  fomma  faci¬ 
lità,  con  cui  fon  fatte  :  facendone  in¬ 
dubitata  fede  il  vederfene  una ,  detta 
la  mattina  ,  fopra  il  terremoto  ,  che 
fi  era  fentito  in  Roma  quella  deda_* 
notte.  Con  tutto  cròchi  fenza  atten¬ 
zione  di  mente  le  leggede  ,  non  ne  in¬ 
tenderebbe  molte  volte  nè  la  connef- 
done,nèla  profondità  dei  fentimento. 

Della  traduzione  è  badante  rac¬ 
comandazione  il  nome  dell’ Autore, 
già  noto  per  tanti  altri  fuoi  fcritti .  L* 
intraprefe  egli  per  compiacere  ad  al¬ 
cune  di  vote  religiofe  ,  che  d  doleano 
d’ eiTer  prive  di  documenti  sì  venera¬ 
bili  ,  e  iruttuo.fi .  Ma  non  quedafola 
verdone  di  quede  Omelie  d  è  veduta, 
poiché  fono  date  tradotte  in  Francefe, 
Spagnuolo,  Greco ,  Greco  volgare  ^Il¬ 
lirico  >  Ebraico  x  ed  in  più  altre  lin¬ 
gue  Orientali ,  ed  Occidentali  j.  e  fo¬ 
no  date  ridampate  più  volte  in  lonta¬ 
ni  dime  Provincie;  e  d  fon  veduti  in-. 
Jor  lode  componimenti  belliflìmi  d* 

alcun 
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alcun’erudito  Proceftante,  che  non  ha 
avuto  difficoltà  di  far  giuftizia  al  vero. 

ARTICOLO  III. 

?xel anione  della  Linea  Meridiana  0- 
ri^ontale  ,  e  della  Llijji  Volare 
fabbricata  incorna  latino  1701. 

I?  Sfendo  la  invenzione,  e  la  cohrti- 
j  zione  delle  gran  Linee  Meridia¬ 
ne  un  (ingoiar  pregio  dell*  Italia  >  in_> 
più  Città  della  quale  quelli  intigni 
finimenti  Afìronomici  fur  podi  in_» 
ufoj  noi  eroderemo  di  fecondare  il 
noftro  affianco,  e  di  far  cofa  molto 
grata  agli  eruditi  nel  dare  una  efatta 
defcrizione  della  più  magnifica  di  tut¬ 
te  :  e  tanto  più  ,  che  fu  quella  arric¬ 
chita  di  nuovi  ritrovamenti ,  e  di  iati-, 
liffime  aggiunte  ;  e  che  e  (Tendo  fabbri¬ 
cata  nel  corrente  fecolo  ,  viene  ad. ef¬ 
fe  re  inclufa  nel  tempo  ffabiiito  per 
confine  della  prefente  Raccolta  .  Au¬ 
tore  di  efia  fu»  Monti gnor  Francesco 
Bianchini  >  Veronefe  ,  Camerier 
d’ Onore  di  Sua  Santità  ,  ed  ora  Ca¬ 
nonico  della  Butilica  Patriarcale  di 
Santa  Maria  Maggiore,  aferitto  all’ 
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Accademia  delle  Scienze  di  Sua  Mae- 
Bà  CriBianiflTma  .  Gli  fu  dato  per 
compagno  il  Signor  Filippo  Maral- 
di  ,  che  allora  fi  trovava  in  Roma  , 
degno  nipote,  e  concittadino  del  ce¬ 
lebre  Signor  Caflìni .  Di  quefta  Li¬ 
nea  ,  e  de5  fuoi  aggiunti  hanno  parla¬ 
to  molti  Scrittori^  ne  fece  una  deferi¬ 
tone  il  Signor  Abate  Bartolomméo 
Piazza:  ma  non  fu  interamente  fpie- 
gata>che  da  Moniìgnor  Bianchini  Bef¬ 
fo  in  un  libro  intitolato  De  lS[ummo  y 
&  Gnomone  dementino  ,  Bampato  in 
Roma  nel  1703*  in  foglio,  mentre 
era  Segretario  della  Congregazione , 
deputata  da  Sua  Santità  per  la  corre¬ 
zione  del  Calendario ,  che  per  varj  ac¬ 
cidenti  reBòpoi  fofpefa.  La  preferite 
Relazione  verrà. perd  a  contenere  an¬ 
che  1  eBratto  del  fuddetto  libro ,  che 
porta  nel  frontifpizio  la  Medaglia— 
del  Papa,  la  quale  ha  per  riverfola 
Linea  con  F  Epigrafe  Gnomone  lAjlro- 
nomico  ad  ufurn  Kalendarii  conftruffio . 

Nella  Chiefa  adunque  di  Santa^ 
Maria  degli  Angeli ,  che  fu  già  parte 
principale  delle  Terme  Diocleziane  * 
B  vedeBabilita  per  ordine  di  NoBro 
Signore  Papa  Gemente  Undccimoip* 
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na  linea  meridiana  orizzontale  di 
bronzo  ,  lunga  dugento  e  cinque  pal¬ 
mi  Romani  ,  inferita  in  larghe  ladre 
di  marmo,coIlocate  a  livello  nel  pav  - 
mento,  e  divifa  in  più  modi,  per  mifu¬ 
rare  con  efatta  diligenza  i  moti  de  i 
due  Luminari ,  e  delle  Stelle  fifse,  a  fi¬ 
ne  di  mantenere  la  ordinazione  della 
Pafqua  fecondo  le  r.agole  del  Sacro 
Concilio  Nieeno  ,  ridorate  ,  e  (labilite 
con  perpetua  legge  da  Gregorio  Xil  « 
nella  emendazione  del  Calendario  . 

Ma  per  intelligenza  maggiore  del 
fine  propoflo.  ali’  Opera  ,  diremo 
prima  ,  come  accodandoli  il  termi¬ 
ne  delSecoio  XV1L  di  nodrafalutc, 
fu  ofiervato.  da  più  perfone  applica¬ 
re  o  per  uffizio  ,  o  per  inclinazione 
agli  dudj  del  Computo  Ecclefiaftico  , 
che  dopo  l’anno  1700  (in  cui  fecondo 
la  correzione  Gregoriana  doveva  om- 
metterfì  il  Bifedile*  ficcome  in  fatti  fi 
tralafciò)  la  feelta  delle  Epatte  per  gli 
anni  cento  di  quedo  fecolo  XV1IL 
che  abbiamo  incominciato  ,  non  era-, 
efente  da  quegl’  incontri  >  che  lo  Bef¬ 
fo  Gregorio  defidera  va ,  che  fi  preve- 
deflfero  ,  e  fi  togliefTero  nel  mutare  al¬ 
cun  poco ,  e  migliorare  il  progetto  del 
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Lil  io  ,  per  altro  giudicato  il  più  ec¬ 
cellente  di  quanti  furono  proporti  al 
Papa  per  quefto  affare  .  Fu  perciò 
fcritto  da  molti  Regni  del  Mondo 
Crirtiano  adlnnocenzio  XII.  difanta 
memoria,  allora  Sommo  Pontefice , 
fupplicandolo  di  voler  commettere.-* 
la infpezionedi qucfti dubbja  perfone 
verfate negli  rt^dj  del  Calendario  ,  a 
fine  di  applicare  gli  opportuni  rime¬ 
di ,  quando  neceflìtà  li  richiedeffe-» . 
Non  ebbe  Innocenzio  grande  fpazio 
di  vita  appreffo  la  Supplica  già  indica¬ 
ta  3  onde  poteffe  in  fuo  tempo  matura¬ 
mente  pefarfi  il  vigore  delle  richiefte, 
che  tuttavia  pervenivano  da  molte 
d  *  ImUi  7  «  Ja  molte  piu  di  Fran¬ 
cia  3  di  Germania,  e  di  Spagna .  Ebbe 

però  il  fucceffore  Clemente XI.  felice¬ 
mente  regnante  cura  eguale  di  prove¬ 
dere  a  quella  parte  così  folenne  de’  ri¬ 
ti  facri  :  c  parvegli  opportuno  il  de¬ 
putare  una. Congregazione  di  tre  Emi- 
nentirtimi  Cardinali  5  e  di  dodici  Sog¬ 
getti  pratici  de’ facri  Canoni,  e  del 
Computo  della  Pafqua  ,  ornati  ancó¬ 
ra  della  faenza  de’  Moti  colerti ,  fo- 
pra  de’  quali,  fi  appoggia  la  dottrina», 
del  Calendario  ,  a  fine  di  efaminare 

par- 
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panicamente,  quanto  veniva  rappre- 
fentatocon  quefli  dubb).  Ne  folamen- 
te  pensò  valerli  delle  cognizioni  da  efii 
già  poffedute,  ma  volle  con  genero- 
fa  munificenza  fonimi  mitrar  e  i  mezzi 
per  acquiftare  le  più  fictiré  3  ad  imita¬ 
zione  de’  fentimenti  >  che  in  ciò  mo- 
ftrarono  i  Padri  del  Sacro  Concilio  di 
Nicéa  ,  allorché  dentarono  i  Pa¬ 
triarchi  di  AleiTandria  per  informarli 
da’  pro-fe (fori  celebri  di  Aftronomia-» 
in  quella  fcuola  (  ove  ancóra  gli  anti¬ 
chi  Re  a  vevano  erette  macchine  inti¬ 
gni  per  mifurare  i  moti  celefti)  dei 
regolamento  da  prender  fi  in  avvenire 

l'opra  le  Tavole  Pafquali ,  a  fine  che 
r i fponcte ilei u  nella.  £t ei i a-  vtv n«.  ~  - 

nica  di  Pafqua  al  tempo  deli’  Equino¬ 
zio  di  Primavera, e  della  giornata  del¬ 
la  Luna  dopo  la  Quartadeciitia,e  avan- 
ti  la  XXII.  die  immediatamente  lo 
fu  (Te  g  ni  va  .  Avendo  perciò  avvertito  , 
che  ancora  il  Pontefice  Gregorio  XIII. 
volle  calcar  le  ifteffe  falde  vtftigie, 
con  tifare  le  diligenze  fuggente,  da 

Matematici  per  accertarli  de’ moti  ve¬ 
ri  de  i  due  Luminari,  onde  poi  fi  rac¬ 
colgono  i  medifiofiano  eguali,che :  fer¬ 
vono  all’  ufo  Ecclefiaftico,  pensò  di 
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Liabili  re  in  Roma  un  iflromento  ,che 
riefca  il  piti  efatto  in  ciimoflrare  le  mi- 
fure  ancóra  piti  minute  del  movimen¬ 
to  dei  Sole ,  e  della  Luna ,  e  della  pre- 
cefaone  degli  equinozj ,  o  fi  a  del  pro- 
grefiodelle  fifie  fecondo  1’  ordine  de’ 
legni  ceiefli  . 

Per  mancanza  di  fimili  ofiervazio- 
ni  non  giudicarono  opportuno  gli  An- 
tecelTori  di  Gregorio  XIII.  nel  corfo 
di  cento  e  piti  anni  rifolvere  il  modo 
delia  correzione  del  Calendario ,  ben¬ 
ché  la  giudicafiero  necefiaria  per  la 
deferenza  troppo  fenfibile  di  quattro 
e  più  giorni  y  che  dimoftrava  la  Luna 
tra  i  moti  veri ,  e  gli  affanti  per  Lau¬ 
reo  numero  ,  e  di  altri  dieci  in  riguar¬ 
do  al  Sole  da  i  due  punti  dell’  Equino¬ 
zio  ,  creduti  fidi  alli  11.  di  Marzo  ,  e 
23.  di  Settembre  .  Ne  vaifero  ad  im¬ 
petrarla  le  infinuazioni  de  i  due  inti¬ 
gni  Cardinali  di  Cufa,  c  di  Aliaconei 
facro  Concilio  di  Coflanza,  o  quelle 
di  Paolo  di  Middclburgo  ,  e  di  Luca 
G  a  urico ,  Vefcovi  noti  ancóra  per  le 
feienze  matematiche,  quando  infide- 
vano  per  l’emenda  nel  Concilio  Gene¬ 
rale  di  La  te  ra  no  fotto  Leone  Decimo  ; 
perciocché  avYifarono  prudentemen¬ 
te  a 
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te  ,  chefcnza  la  efperienza  più  efatta 
de’  moti  celefti  non  fi  poteva  con  ficu- 
rezza  procedere  alla  ftruttura  di  Ta¬ 
vole  della  Pafqua  ,  che  meritaffero 
nome  di  perpetue  dalla  pubblica  ap¬ 
provazione.  Abbiamo  di  ciò  il  tefti- 
monio  nella  lettera  dedicatoria  di 
Niccolò  Copernico,  Canonico  di  Var- 
mia  ,  al  Pontefice  Paolo  Terzo,  men¬ 
tre  gli  offrì  a  quello  fine  il  fuo  celebre 
libro  delle  Rivoluzioni  celefti  .  Hi 
noflri  labore  s  (  dice  egli  )  fi  me  non  fa  Hit 
opini o  ,  videbuntur  etiam  Eeipublicx 
Eccleftaflic^e  concine  ere  aliquid ,  cujus 
priticipatum  tua  SanfUtas  nane  tenet . 
T^gam  non  ita  multo  ante  fub  Leone  X. 
cumin  Concilio  Lat.  ranmjì  vertebatur 
quxjìio  de  emendando  Calendario  Eccle- 
fiaflico  5  qua  tumindecifa  banc  folum- 
tnodo  ob  caufam  manfjt ,  quod&  anno- 
rum  magnitudine / ,  atque  Solis  &  Lu¬ 
na  motusnóndum  fatis  dimenfibabeban- 
tur  .  Ex  quo  equi dem  tcntporebis  accu- 
ratius  obftrvandìs  animuni  intendi ,  ad- 
monitus  a  preclaro  v ivo  Tanto  Epifco - 
po  S empronictifi  ,  qui  tum  ifti  negotio 
prxerat . 

Alla  neceffità  di  lunga  ferie  di  of- 
fervazioui  avendo  baftevolmente  pro¬ 
ve- 
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veduto  il  fecolo  d’ intervallo  ,  che 
feorfetra  Siilo  IV.  e  Gregorio  XIII. 
potè  quelli  con  maggior  animo  delle 
età  precedenti  venire  alla  rifoluzionc 
bramata  fopra  il  modo  di  emendare 
gli  errori  dell*  aureo  numero  ,  c 
dell' anno  Giuliano,  colfuo  Calenda¬ 
rio  perpetuo,  econle  Epatte,  e  ’l  loro 
Ciclo  follituito al  numero  d’oro  per 
lo  regolamento  delle  folennità ,  che 
la  Chiefa  celebra,  coerenti  al  moto 
de’  Luminari . 

Tennero  perciò  ferma  la  regola  de’ 
Concilj  antichi  e  recenti  que’  dotti  uo¬ 
mini  adoperati  da  Gregorio  nell*  alia¬ 
re  del  Calendario  ,  cioè  di  procurare 
i  modi  piu  efatti  di  comprovare  con 
1  ajuto  delle  Agronomiche  ofiervazio- 
ni  i  moti  veri  de’  Luminari .  Ond’  è  , 
che  il  Padre  T.  Ignazio  Danti,  Dome¬ 
nicano,  uno  de*  piu  celebri  Conful- 
tori  della  Correzione  Gregoriana  , 
crede  in  Roma  nel  Palazzo  Apoiloli- 
co  Vaticano  la  linea  meridiana  oriz¬ 
zontale  ,  che  fi  vede  oggidì  conferva- 
ta  nelle  fianze  dell’  Archivio  fopra 
quella  parte  della  Libreria  ,  che  fu 
i arricchita  dalla  fanta  memoria  di  A- 
lefiandio  Vili,  de*  libri  manuferitti 

del- 
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della  Regina  Criftina  di  Svezia;  ed 
in  Bologna  nella  Chiefa  più  grande,  e 
fontuofa  della  Città  fotto  la  invoca¬ 
zione  di  S.  Petronio  ,  Protettore  della 
medefima,  Refe  un’ampia  tangente  o- 
rizzontale  a  fine  dì  riconofcervi  di 
tempo  in  tempo  le  declinazioni  del 
Soie  ,  ove  a’  dì  noftri  il  celebre  Signor 
Cadmi  ftabilì  la  famofa  meridiana, 
chea  tutte  P altre  hà  fervito  di  efem- 
piare,  e  di  regola^  e  finalmente  in  San¬ 
ta  Maria  Novella  di  Firenze ,  affiffe  fu 
la  facciata  principale  del  tempio  le  ar¬ 
mi!  le  dibronzo ,  fimiiia  quelle,che 
anticamente  erano  date  collocate  in_, 
Alefiandria  di  Egitto  per  riconofcer- 
vii’Ora  dell*  Equinozio. 

Animato  da  quefti  efempj  de’  Con- 
cilj,e  de’  Padri  Noftro  Signore  Cle¬ 
mente  XI.  volle  ,  che  in  Roma  fico- 
ftruifie  il  più  efatto  d’ogni  altro  iftro- 
mento  per  dare  in  qualunque  tempo 
contezza  de’  moti  celefti >  onde  pren¬ 
diamo  la  norma  di  formare  le  Tavole 
perla  folennità  della  Pafqua.  E  tan¬ 
to  più  volentieri  commife  la  cura  di 
fabbricarlo  a  i  due  fopradetti  Soggetti 
da  lui  onorati  di  luogo  nella  Congre¬ 
gazione  per  gli  affari  del  Calendario  $ 

quan- 
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quanto  più  Inabile  intefe  dovere  in_» 
Roma  riufcire,  che  non  altrove,  P 
Eliofcopio ,  oliala  Tangente  Meri¬ 
diana  ,  che  fi  formafie  nell’  ampia 
Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angeli,  la 
quale  anticamente  fu  la  fala  principa¬ 
le  delle  Terme  di  Diocleziano.  Per¬ 
ciocché  efiendo  fondate  da  quattordi¬ 
ci  fecoli  avanti  fopra  del  fuolo  quelle 
muraglie,  non  poteva  temerli  il  pe¬ 
ricolo  di  facilmente  avvallarli ,  e  di- 
fviare  dal  perpendicolo ,  e  conciòal- 
terare  lemifure  delie  tangenti ,  cke 
corrifpondeno  giornalmente  a  gli  ar¬ 
chi  di  meridiano  intercetti  tra ’l  pun¬ 
to  verticale ,  ed  il  luogo,  onde  il  Sole 
manda  i  fuoi  raggj  nel  mezzogiorno: 
là  dove  in  altre  meridiane  appoggiate 
a  fabbriche  di  pochi  fecoli ,  flemme  ^ 
in  quella  di  Bologna,  il  pefo  conti¬ 
nuato  de’  grandi  archi, e  piladri  fopra 
del  pavimento  fottopodoha  fempre 
di  mano  in  mano  compreso  più  il  ter¬ 
reno  ,  ed  accodata  fenlìbilmente  la 
lommita  della  volta  al  piano  del 
fuolo  ,  e  tal  volta  piegata  laimpodain 
modo,  che  fiali  mutata  notabilmente 
la  linea  principale  ,  o  fia  il  raggio  del 
circolo ,  a  cui  incide  nel  pavimento  la 
T  omo  IV.  D  tan- 
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tangente  ,  ove  fi  mifurano  gli  ar¬ 
chi  della  declinazione  .  Onde  fu  ne* 
cellario,  chea  queBo  inevitabile  di¬ 
fetto  delle  muraglie  fuppliffero  di 
tempo  in  tempo  i  nuovi  riBoramen- 
ti,  ed  alzamenti  fatti  dal  Signor  Cami¬ 
ni  medeiimo  ,  e  dal  Signor  Gugliel- 
inim, celebre  allievo  della  fua  fcuola_,, 
c  poi  rinomato  Lettore  nelle  Univer- 
fità  di  Bologna  ,  e  di  Padova:  là  do¬ 
ve  in  quella  meridiana  di  Roma  emen¬ 
do  già  raiTodato  il  terreno  dalla  com¬ 
pre  Ilio  ne  continuata  di  mille  e  quat¬ 
trocento  anni  ,  non  fi  c  oflervata  in 
quelli  nove,  da  che  fu  eretta  ,  la  mi¬ 
nima  variazione  delle  mifure  ,  an¬ 
cora  dopo  le  fcofie  replicate  de’ ter¬ 
remoti  ,  ficcome  fi  riconobbe  per 
diligenti  efperienze  ,  che  furon  fat¬ 
te  . 

Efiendofi  già  fpiegata  la  intenzio¬ 
ne  di  Sua  Beatitudine  nel  comandare 
l’opera  accennata  ,  e  l’attenzione  di 
quelli,  cheeleffero di  ftabilirla in  un 
lito  efente  da  variazioni ,  che  accado- 
noin  altre  per  la  recente  Bruttura  di 
quelle  fabbriche,  alle  quali  fi  appog¬ 
giano;  polliamo  venire  ordinatamen¬ 
te  alladichiarazionedelieparti,che  la 

coni- 
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compongono  ,  e  delle  efperienze  ,che 
vi  ii  fono  tenute . 

Le  parti  principali  delITftromento 
per  mifurare  imoti  celefti  fono  due  -, 
l’una  detta  propriamente  Tangente 
Meridianaje  l’altra  Elide Polare.Nel- 
la  prima  fi  riconofcono  i  moti  veri  di 
tutti  que' corpi  celefti,  che  dentro  i 
due  eftremi  de*  Tropici  eftivo  e  iema¬ 
le  padano  per  lo  piano  del  mezzodì* 
Nella  feconda  fi  ofiervano  le  altezze-* 
della  della  polare  in  tutto  il  giro  del¬ 
la  fua  rivoluzione  diurna  ,  la  quale  vi 
difegnacol  raggio  ciafchedun  punto 
dei  proprio  parallelo,che  forma  gior- 
nalmenteintorno  al  Polo  del  mondo, 
come  apprefib  fi  moftrerà . 

Della  Tangente  meridiana  è  così 
nota  la  ftruttura,e  l’ufo  per  quella  piu 
grande  e  più  infigne  d’  ogni  altra-.  , 
che  fi  vede  formata  in  Bologna  dal  Si¬ 
gnor  Caffini  con  tutta  la  diligenza  ,  c 
ipiegata  col  libro  e  con  la  figura  1*  an- 
no  1 69^;  che  pare  del  tutto  inutile  il 
volerne  aggiungere  in  quello  luogo 
la  defcrizione .  Diremo  più  torto  al¬ 
cuna  cofa  di  ciò ,  che  in  quefta  fi  è  ag¬ 
giunto  ,  accennando  nello  fterto  tem¬ 
po  fuccintamente  le  altre  parti,  nel- 

D  z  le  qua. 
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le  quali  convengono*  Aprefi  adun¬ 
que  un  forame  nella  fommità  della _ * 

volta  in  una  delle  navi  laterali  di  San 
Petronio  di  Bologna  in  diftanza  dal 
pavimento  per  linea  perpendicolare 
dionee  mille  del  piede  regio  di  mifu- 
ra  di  Parigi.  Quella  di  Roma  è  di  al- 
rezzadionce  limili  750.  in  luogo  di 
aprire  il  forame  nella  volta  ,  fi  è  giu¬ 
dicato  efpediente  fca vario  nel  vivo 
della  muraglia  perla  maggiore  ficu- 
rezza, che  indi  fi  ritraeva  di  confervar- 
fi  (labilmente  nel  medefimo  perpen¬ 
dicolo  .  Dal  punto  del  pavimento,  che 
corrifpondc  a  piombo  fotto  il  centrò 
di  quel  pertugio ,  incomincia  nell’  ti¬ 
no  e  nell’ altro  luogo  la  linea  meri¬ 
diana  ,  fiancheggiata  d’  ambi  i  lati  da 
guide  di  marmo  ,  che  P  accompagna¬ 
no  fui  pavimento  ,  fin  dove  arriva  il 
raggio  del  Sole  nella  mafiima  decli¬ 
nazione  del  Tropico  di  Capricorno  : 
e  ne’marmi  fi  feorge  fegnatoil  nume¬ 
ro  delle  ripartizioni  della  tangente  , 
corrifpondenti  alle  centomila  ,  nelle 
quali ,  fecondo  le  Tavole  de’  feni  ,  è 
divifo  il  raggio  ,  o  fia  P  altezza  del 
pertugio  dal  pavimento  .  In  quella^ 
di  Bologna  la  difpofizione  de’  pilaflri 
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della  nave  principale  non  permette  di 
ricevere  fui  pavimento  il  raggio  del 
Sole,  fe  non  quando  è  vicino  al  me¬ 
riggio  ,  0  nel  piano  mede  fimo  del  me¬ 
ridiano;  onde  farebbe  flato  inutile-, 
lo  {fendere  in  terra  laftre  più  larghe 
di  marmo  per  continuare  in  elle  la-* 
olfervazione.  In  quella  di  Ramai!  fi- 
to  ha  permelfo  di  valerli  con  maggio¬ 
re  libertà  di  gran  parte  dei  pavi  mea¬ 
to  -,  onde  non  folamente  lì  fono  col¬ 
locate  a  canto  alla  meridiana  tavole 
di  marmo  Greco  in  larghezza  di  quat¬ 
tro  palmi,  e  due  lembi  di  giallo  di 
Verona  per  la  metà  de' precedenti  » 
che  in  ogni  luogo  lafciano  un.’  ampia 
larghezza  di  palmi  fei  -,  ma  ne’ liti  , 
ove  rispondono  le  tangenti,  delle  de¬ 
clinazioni  di  eiafehedun  principio  de’ 
Segni  del  Zodiaco  ,  li  è  potuto  collo¬ 
care  la  figura  dell’ Afterifmo,  chela 
denomina  ,  in  Jaftra  quadrata  di  mar¬ 
mo  Greco  di  inaimi  4..  per  ogni  verfo 
con  1  aggiunti  della  fafeia  di  giallo  > 
che  d  intorno  lo  cinge ,  alla  fuddetta 
mifuradi  un  palmo  di  larghezza.  E 
gli  /vfterifmi  fono  formati  di  prezio¬ 
se  intarliatufe  di  marmi ,  che  imitano 
ilcolore  conveniente  alle  figure rap* 

D  3  pre- 
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preferivate  ,  e  difegnate  da  eccellenti 
Pittori ,  con  inferirvi  altresi  le  lìdie 
del  fuddetto  Afterifmo  formate  di 
bronzo  dorato  ,  e  collocate  a  luoghi 
corrifpondenti  di  quella  immagine-.  : 
diftinguendofi  ancora  la  differente-* 
grandezza  delle fei  elafi!  di  {Ielle,  e 
delle  nebulofe,  che  entrano  nell’A- 
fferifmo  *  Nè  ferve  folamente  al  deco¬ 
ro  dell’  opera  quell’  ampio  fpazio  la- 
fincato  di  marmi .  Giova  incredibil¬ 
mente  alle  offervazioni  5  sì  perchè  non 
potendoli  alle  volte  feorgere  il  Sole 
per  impedimento  di  nuvoli  nel  punto 
precifo  del  mezzogiorno^  poffono  of- 
fcrvare  indiftanza  diquakhe  minuti 

di  tc?nipo  dal  meridiano,  c  mifurarfi 
col  paragone  d’un  giorno  alP  altro  le 
differenze  delle  tangenti  ;  sì  perchè 
Jafcia  lìto  maggiore  per  incidere  gli 
altri  numeri  oltre  le  divifioni  della-, 
tangente ,  e  per  le  offervazioni  delle 
fiffe  *  che  in  quella  meridiana  di  Ro¬ 
ma  fi  poflono  tanto  efattamente  of- 
feryare  nel  piano  del  mezzodì ,  quan¬ 
to  il  Sole  medefimo  ;  il  che  mirabil- 
mentegiova  per  indagare  conia  dif¬ 
ferenza  di  afeenfione  retta  fra  ’1  loro 
paffaggio,  e  quello  del  Sole  per  lo 

meri- 
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meridiano  i  punti  de’ Tropici  norLj 
meno  Scuramente ,  che  quelli  de  gli 
Equinozj;  onde  la  quantità  dell’ an¬ 
no  viene  a  llabilirfi  efattifiima  per  0-= 
gni  conto.  A  quello  fine  il  è  aperta-» 
una  finellra  in  vicinanza  del  pertugio, 
che  ferve  al  tranfito  de’  raggj  folari , 
con  tale  avvedimento ,  che  dia  il  mo¬ 
do  di  rimirare  qualunque  pianeta  , 
o  (Iella  fiifa  collocata  fra  due  tropici 
molto  prima  di  toccare  il  meridiano, 
e  qualche  tempo  dopo  di  averlo  traf* 
corfo  :  e  d  ofiervare  l’afcenfione  ret¬ 
ta  ,e  la  declinazione,  della  medeSma, 
quanto  i  moti  del  Sole.  Anzi  di  alcu¬ 
ne  fide  più  infigni  ,  quali  fono  il  Si¬ 
rio  ed  Arturo,  fi  è  notato  il  parallelo 
diurno  nel  pavimento ,,  diftinguendo- 
locon  vili  bili  fegni  negli  archi ,  che 
corrifpondono  ali’ ore.,  alle  mezz’o¬ 
re  ,  eda’quarti,  ove  l’ampiezza  del 
fito  ha  permeilo  di  {fenderli.  Infòm- 
ma  quella  Meridiana  di  Roma  ha  con 
altre  comune  la  comodità  di  olferva- 
re  il  (ito  del  Sole  per  mezzo  della  de¬ 
clinazione  ,  e  fopra  l’altre  dà  il  como¬ 
do  diofiervarlo  con  l’altro  rifcontro 
della  afceniione  retta,  il  quale  rende 
applicabile  ad  ogni  pianeta ,  e  ad  ogni 

D  4  flel- 
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ifella  fida  ,  che  non  ecceda  io  fpazio 
definito  fra  i  due  Tropici . 

La  feconda  parte  di  qtieflo  lavoro 
contiene  la  Elifse  Polare  ,  cosi  da  noi 
detta  perciocché  dimofira  nel  pavi¬ 
mento  la  proiezione  eli  etica  del  paral¬ 
lelo  diurno  formato  dalla  {Iella  chia¬ 
mata  Polare  o  Cinofura  intorno  al 
Po4o  del  Mondo.  Fu  configlio  molto 
opportuno  raggiungerla ,  benché  di 
altre  Meridiane  non  precedefifea  que- 
fta  nuova  invenzione  veruno  efempio; 
perciocché  a  definire  le  declinazioni 
giornaliere  del  Sole  da  ofiervarfi  nel¬ 
la  Tangente  meridiana  per  lofuo  rag¬ 
gio,  nulla  gioverebbe  la  ftefla  linea 
divifà  nelle  parti  uguali  centomila 
del  femidiametro  di  quel  circolo  ,  a 
cui  ella  è  Tangente  ,  fe  altronde  non 
rifapefife  Potter vatore ,  quanta  fiala 
elevazione  del  polo  fu  Ponzzonte5ove 
fi  otterva,  ovvero  P  arco  detto  di  lati¬ 
tudine  ad  elio  uguale.  E  il  rifaperlo 
ricerca  qualche  altro  ajuto  diotterva- 
zioni ,  tra  le  quali  ogni  Agronomo  ri- 
conofce  piu  ficure  etter  quelle,  che 
per  mezzo  della  {fella  Polare ,  riguar¬ 
data  nel  fupremo,  e  nell’  infimo  punto 
del  fuo  giro  diurno ,  ci  dimoftrano  i 
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cilie  archi  di  ambedue  le  diilanzedai 
zenit ,  e  dall’  orizzonte  pel  fuo  con^- 
pimento  :  delle  quali  la  differenza  ag¬ 
giunta  alla  minore ,  efattamente  co¬ 
iti  tuifce  la  desiderata  cognizione  della 
elevazione  del  polo  di  quel  luogo, 
che  fu  fcelto  alle  offervazioni .  Ma  F 
cffervare  in  quelli  due  punti  la  {Iella 
Polare  non  è  permeilo  in  altri  giorni 
dell’  anno  ,  che  negli  ultimi  di  De- 
eembre  ,  e  ne’primi  di  Gennaja,  ne* 
quali  fu  F  imbrunire  dellafera  ritro¬ 
vali  la  {Iella  Polare  verfo  il  colmo  del 
proprio  giro,  e  fui  fare  del  mattina 
vedeff  nel  meridiano  inferiore  dopa 
ore  dodici  don  ter  vai-io  *  che  colà  deb¬ 
bono  riportarla.  Avvertì  F Autoredi 
quella  E Ji-fse  Polare ,  che  fenza  atten¬ 
dere  le  fuddctte  giornate  ,  potevaii 
ognidì  dar  contezza  delle  due  tangen¬ 
ti  fuddette  con  maggior  comodo,  e 
con  eguale  certezza,  mercè  di  quella 
dimoftrazione  ,  ove  Euclide  in-fegnò 
?  ritrovare  1*  intero  circolo  ,  quando 
tre  punti  fodero  dati  della  circonfe¬ 
renza  .  Cosi  venendo  affegnati  tre  al¬ 
tri  punti  del  giro  diurno  della  Pola¬ 
re  y  conchiufe  >.  doverli  certamente 
definire  ,  e  conofcere  ogni  altro,,  che 
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appartenga  al  fuo  giro ,  e  in  conse¬ 
guenza  que’due  3che  fegano  il  meri¬ 
diano  nell’alta  parte,  e  nell’ infima 
del  fuo  parallelo  *  Ciò  che  fi  dice  dei 
tre  punti  del  circolo  >  deefi  egual¬ 
mente  concedere  de  i  tre  della  elifie , 
in  cui  deformafi  la  fezione  del  circolo 
parallelo  fuddetto  ricevuta  obliqua¬ 
mente  dai  piano  dell’  orrizzonte  * 
Mentre  adunque  fi  può  in  qualunque 
notte  dell’anno  rimirare  in  tre  luo¬ 
ghi  diverfi  del  la  fua  elifie  la  ftella  Po¬ 
lare  ,  e  perciò  vedere  tre  punti  del 
circolo  >  che  deferive  \  dee  manife- 
ftamente  concederli che  ancora  gli 
altri  punti  dellamedefima  elifie  cor- 
rifpondano  al  rimanente  dell’  ovato  ; 
e  in  confeguenza  que’due  %  che  inter¬ 
secano  il  Meridiano,,  fiano veramen¬ 
te  le  mifure  della  ma  (fi  ma ,  e  della 
minima  altezza  della  Polare  >  e  il 
centro  del  la  elifie  corrifponda  preci- 
famente  al  Polo  *  di  cui  inoltra  in  tal 
guifa  la  elevazione  . 

Oltre  alla  mifura  dell’altezza  dei 
Polo  inoltraci  quefta  Itella  il  punto  di 
mezza  notte ,  e  con  quelto  il  principio 
del  giorno  Ecclefialtico  :  il  che  fi  ot¬ 
tiene  con  la  tavola  inferita  dall’Auto- 
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tore  dell' Opera  ai  foglio  iS.  del  libro 
da  elfo  intitolato  de  TS^ummo  &  Gno¬ 
mone  dementino  .  E  finalmente  con  P 
accollarli ,.  o  allontanarli  che  fa  lenta¬ 
mente  la  Stella  dal  Polo  dei  Mondo 
per  la  obliquità  del  giro  proprio  del¬ 
le  fifse  intorno  a ’po li  della  Ecclittica  * 
viene  a  dimofirare  in  altrettante  Elif- 
fi  differenti  1  'intervallo  de’  fecoli  che 
feguiranno:  il  quale  ripartito  in  quat¬ 
tro  parti,  ciafcheduna  rifpondente  al¬ 
la  mifura  di  anni  if.  diftingue  in  ogni 
fecolo  i  giri ,  che  anderà  defcrivendo, 
la  Stella  in  qualunque  anno  fantoA  nel 
modo,  cheda’Sommi  Pontefici  oggi 
fi  pratica  in  celebrarlo  dopo  il  fud- 
detto  fpazio  di  tempo  .  Riefce  perciò 
quella  E  li  f se  Polare  un  Compendio  di 
Ecclefiafiica  Cronologia  ,  con  difiin- 
guere  i  fecoli,  gli  anni,  i  meli,  ci 
giorni  ,  fecondo  il  rito  ,  e  le  mifure 
fiabilite  dalla.  Chiefa .  E  fervirebbc 
di  Calendario  perpetuo,  fe  nella  fa¬ 
ccia  efteriore  ,  ove  i  punti  della  mez-. 
za  notte  fi  dinotano  per  la  Stella  ,  fi 
3gg*ungefsero  i  giorni  dell’anno-  civi¬ 
le  ad  elfi  corrifpondenti  con  le  Felle 
fiabili  a  ciafcheduno  afsegnate.  Ma 
non  è  fiato  dall’  Autore  giudicato  a 
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proposto  di  fcriverli  nel  pavimento  * 
potendo  ciafcheduno  conoscerli  dalla 
Tavola  poco  avanti  indicata. 

Per  compimento  della  prefènte  re¬ 
lazione  noi  doreremmo.  qui  appor¬ 
tare  le  principali  ofser  vazioni  finora 
fatte  in  quello  grande  ,  ed  accurato 
iflromento.  Ma  differiamo  di  riferir¬ 
le  a  tempo  migliore  ,  cioè,  quando 
ufcirà  in  Incela  piena  raccolta,  che 
va  formando  il  rinomato  Sig.  Dottor 
Eufìachio  Manfredi ,  Profejfsorc  Pub¬ 
blico,  nella  Uni  verfità  di  13ologna,per 
darci  in  un  libro  tutte  le  ofser  va¬ 
zioni  più  diligenti^cominciando  dalle 
prime  della  Meridiana  Cafilniana  di 
S.Petronio,,  e  profeguendo  fino  a’  dì 
aioflri  non  folamente  in  quelli  due-* 
maggiori  Eliofcopj,,  ma  in  altri  an¬ 
cora  di  minor  mole  ,  cofìruiti  in  Sie¬ 
na  ,  in  Venezia,  e  in  Bologna  ftelTa» 
Qui  ballerà  ricordare  ,  che  nella 
Meridiana  Clemendna,di  cui  fi  parla, 
Belle  Terme  Diocleziane  ,  oggidì 
Chjefa  di  S.  Maria  degli  Angeli  ia 
Roma,  fi  è  ritrovata  l’altezza  del  Po¬ 
lo  effere  di  gradi  41.  minuti  5:4,  e  fe¬ 
condi  27. 

E  che  nell’anno  1 703,  furono  ofser- 

vati. 
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vati  i  punti  degli  Equinozj ,  e  de  Sol- 
fìizj,  comefegue. 

L’Equinozio  di  Primavera 
Mercordì  alli  21.  di  Marzo 

(ore  9.  minuti  3.  dopo  la  mez¬ 
za  notte . 

|  Il  SoJftizio  Eiìivo.  Venerdì 
|  22.  di  Giugno  ore  8.  e  minuti 
j7oj  K  dopo  la  mezzanotte. 

'  L’Equinozio  di  Autunno 

I  Domenica  23.  Settembre  ore 
J  i?. e  min.  4.  dopo  il  mezzo  dì. 

I*  Il  Solftizio  Iemale  in  Sab- 
j.  bato  li  22.  Decembre  ore  1 1 
Ce  min.4f.dopola  mezza  notte., 
E  finalmente  che  da  mo-lte  ofser- 
vazioni  di  Eccidi!  Lunari  ,  e  del  Sa¬ 
tellite  intimo  di  Giove  attentamente 
vedutene!  medefimo  tempo  in  Roma, 
in  Parigi ,  e  in  Bologna,  fi  è  ricavato, 
la  differenza  de  Meridiani  efsere 
Tra  Roma  e  Parigi  ore  o.  minuti 
4$,.  efecondi  20.  Roma  Orientale. 

Tra  Roma  e  Bologna  minuti  4.  e 
fecondi  1  y.  Roma  Orientale  . 

Effendo  quella  la  prima  volta,  che 
ci  è  occorfo  di  parlare  di  Moni.  Bian¬ 
chini,  fecondo  il  noftro  i  dittico  >  da- 
fremo  qui  notizia  dell* Opere  da  lui 
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finora  fcritte.  Nel  1697.  fi  Rampò  in 
Roma  da  Antonio  de’Rodi  la  fua  ifto- 
ria  Univerfale  provata  con  monumenti , 
e  figurata  con  p imboli  degli  Antichi  in 
4*  pagg.542.  De  Calendario  9  &  Cyclo 
enfiar  is  3  ac  de  Taf  eh  ali  Canone  S. 
H yppoliti  Hartyris  Difiertationes  du & .. 
Qui  bus  inferitur  dejcriptio  5  <&  e  y pla¬ 
nati  0  bafis  iti  Campo  Martio  nuper  de - 
teCià  fub  colnmna  Antonino  Tio  olirti 
dicata.  Roma  i703.pagg.  176, in  fol. 
Solutio  Troblematis  Tafcbalis  con  T  a- 
vole  y  Odervazioni  5  ec.  Confiderà - 
elioni  Teoriche  e  T  rati  che  intorno  al  tras¬ 
porto  della  Colonna  d'Antonino  Tio  col¬ 
locata  in  Monte  Ci  torio.  Diverfe  Ora¬ 
zioni  ,  e  fra  quefte  .  Infunerò  Loop oi¬ 
di  Tr imi  Imperatori s  detta  nella  Cap¬ 
pella  Pontificia.  De  lapide  Antiati . 
Vita  del  Sig.  Gemini  ano  Montanari  im- 
preda  alianti  l’Opera  poftuma  del  mc- 
defimo  ,,  intitolata  le  Forze  d’Eolo  ,  o; 
fi  a  del  Turbine  .  Vita  del  Cardinal  Jgo- 
ri.%  nella  raccolta  degli  Arcadi  illuftri. 
Nel  Giornale  di  Parma  del  1687,  fi 
^ede  ancora  una  fua  Didertazione  de 
iniìituto  Aktcphilorum  9  e  appreffo 
un  Di fc  or  fio  fatto  nella  (leda  Accade¬ 
mia  ,  eretta  in  Verona  da  molti  begl’ 
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ingegni ,  per  attendere  adepurare  da 
tanti  abufi  la  Medicina  ,  e  a  coltivare 
la  buona  Filofofia . 

ARTICOLO  IV. 

Breve  Ragguaglia  di  Gì  ambatista 
Scarella  intorno  al  Fiore  dell 9  A- 
toè  Americana  .  Air  lllufirìfs.  & 
Fcccll.Sig.  Roberto  Tapafava  >1s{pb. 
Veneto .  In  Tadova  ,  per  G.  B .  Con¬ 
tatti  y  1710.  in  8.  pagg. 

A Nche  in  quello ,  benché  picciolo  TAV* 
Trattato  vi  ’l  fuo  erudito,  e  1  ^ 
fuo  nuovo,  degno  fpecialmente della 
curiosità  de’  Medici  ,  e  de’  Botanici. 

Ha  raccolto  PAutore ,  quanto  finora 
è  flato  fcritto  fopra  quella  pianta ,  che 
si  di  rado  fa  vedere  fiotto  il  noflro  eie- 
lo  il  fuo  fiore  ,  efiendo  ella  per  la  pri¬ 
ma  volta  fiorita  in  Padova  nel  giardi¬ 
no  delSig.  Papafiava  .  Incomincia  la_» 
filoria  da’primi  tempi  >  ch’ella  fu  por- 
tata  in  Italia  j  e  dice,  che  il  primo,  che 
la  conobbe,  fu  Jacopo-Antonio  Cor- 
tufio  y  Gentiluomo  Padovano  ,  ed  in- 
figne  Profelfore  Botanico  ,  il  quale  fe 
vederla  nel  fuo  giardino  al  celebre 

Ca- 
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Camerario  Tanno  i  j6i.  il  che  vien_* 
confermato  dal  Coftéo  nelle  fue  TS[ote 
fopraMefue.  11  medefimo  Camera¬ 
rio  nel  fuo  Compendio  del  Mattinolo 
ce  ne  diede  la  deftrizione  ,  enei  fuo 
Orto  Medico  la  rapprefentò  effigiata—, 
coi  fiore,  fecondo  la  'figura  >  che  gli 
era  fiata  partecipata  dal  Cafabona  x 
Semplicifta  dei  G.  D.  di  Tofcano-, , 
tratta  dalla  pianta  fiorita  ,  che  Tanno 
ifStf.  nel  giardino  delia  mede  firn  a 
Altezza  fi  confervava . 

Segue  a  dar  notizia  di  quanti  han¬ 
no  fcritto  fopra  il  fiore  della  medefi- 
ma  pianta  ,  come  il  Cefalpino,  il  Gef- 
nerore  51  padre  di  GiovanniBodéo,che 
dice  di  averla  veduta  fiorita  in  Roma 
Tanno  i  Carlo  Clufio  nella  faa 
Jfloria  j  e  nelle  Cure  Vofleriori  col  fon¬ 
damento  di  una  Lettera  del  Fontano 
medico  >  fiende  una  piena  relazione^ 
delTAloè  fiorita  in  Avignone  Tanno 
i  f- 99.  notando  il  tempo  ,  il  modo, e  la 
celerità,  con  cui  produffe  il  fuo  fiore  . 
Crede  il  Signore  Scarelk,che  ne  Diof- 
eoride,  ne  il  Mattioli  abbiano  mai  ve- 
.  duto  quefia  pianta  fiorita  .  Fabio  Co-- 
lonna  ,  il  Parchinfone  Inglefe  ,  Tobia 
Aldino,© .fi*: Pietro  Cafìellhe’l  Sachz, 

andf 
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anch’effi  la  deferifiero  col  fuo  fiore  ,  c 
PierBorello  aggiunge  di  averla  tale 
veduta  l’anno  164 7.  in  Mompelier  p 
nell'orto  d’uno  fpeziale ,  notando  per 
cofa  fiupenda,  che  nell’ufcire  il  ger¬ 
moglio  ,  ella  facefle  ciò  con  tanto  em¬ 
pito,  chefenefentì  uno  firepito  co¬ 
me  di  bombarda ,  il  che  però  viCn  giu¬ 
dicato  favolofo  dal  Rajo  nella  fua  fio¬ 
ria  ,  e  da  altri .  Va  poi-difiefamente 
rapportando  gli  Autori ,  che  han  fatta 
menzione  di  quefta,  e  dell’altre  Aloè  j 
e  quindi  viene  a  deferivere  quella, ch’è 
fioritala  fiate  feorfa  nel  giardino  del 
6ig.  Papafava ,  ponendo  il  tempo  ,  la  p, 
grandezza ,  e  la  groflezza  del  gambo , 
come  pure  la  quantità  de'  rami  ,  e  de* 
fiori. 

Frale  cofe  che  accenna,  non  rife¬ 
rite  dagli  altri  Scrittori ,  v’è  quella  P- 
veramente  curiofa  d’un  continuo  (ìil~ 
licitila  y com’egli  dice  ,  che  fpontanca- 
mente  ufeiva  de’ fiori,  gemendo  da 
effi  a  goccia  a  goccia  un’acqua  dol¬ 
ce  ,  mefcolata  in  fine  con  qualche  aci¬ 
dita.  Narra>che  il  Sig.  Valiifnieri  ne 
raccolfe  un’ampolla,  per  efercitare  il 
virtuofo  fuo  genio  intorno  alle  cofe 
:  mediche  e  naturali  ,  e  vi  fece  fopra  ah» 
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cune  fperienze  ed  oflervazioni ,  ficco- 
me  fopra  altri  fenomeni  co  efattiflìma, 
diligenza,  Inferifce  1’ eftratto  delle 
cofe  notate  dal  medefimo  Sig.  Vallif- 
nieri ,  diftribuite  in  15?.  paragrafi,  che 
danno  un  bel  luftro,  ed  un’aria  di  no¬ 
vità  alla  Lettera  del  Signore  Scarella  . 

1.  Defcri  ve  il  liquore  limpido,di 
fapor  dolce  al  primo  toccar  dellalin- 
gua,  ma  poco  dopo  di  fapor’  acido * 

2.  Dice,  che  ne  ingojò  alcune  goc¬ 
ce  ,  e  non  ne  fentì  alcuna  fenfibile  al¬ 
terazione  . 

3.  Che  altri  fecero  lo  fletto ,  in¬ 
ghiottendone  in  maggior  copia ,  fen- 
za  conofcere  movimento  alcuno  in  fe 
fletti . 

4.  Che  quanto  più  flava  raccolto  il 
fuddetto  liquore  ,  tanto  più  perdeva 
il  dolce  ,  e  Tacido  vi  fi  fentiva  ,  calan- 
doalfondouna  pofatura  biancaftra  , 
che  agitata  lo  intorbidava  d’un  bianco 
pallido, 

f.  Ch’egli  flillava  a  goccia  a  goccia 
dal  centro  del  fiore,  efeofifa  la  pian¬ 
ta  ,  bagnava  i  circoftanti  conun’inte- 
ra  pioggia ,  per  cosi  dire ,  di  miele  . 

6.  Notò  mancar  tre  cofe  favorevo¬ 
li  alla  forgente  di  quefto  liquore ,  che 

l’avreb- 
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J’avrebbono  vie  più  copiofo  renduto , 
cioè  i.  il  vafo  anguftiflimoa  propor¬ 
zione  di  quella  gran  macchina ,  zep¬ 
po  più  di  radici,  che  di  terra  ripieno  : 
i.  la  povertà,  a  cui  era  ridotta  la  pian-  p/25. 
ta  delle  fue  ampie  e  polpute  foglie  , 
tronche  gli  anni  addietro  dal  giardi- 
niero  :  3 .  quando  incominciò  la  pian¬ 
ta  a  lagrimar  quefto  fugo,  ella  era  fia¬ 
ta  portata  molti  di  prima  dentro  il 
fuo  vafo  fotto  un  portico,  per  comodo 
del  pittore, che  ne  faceva  al  naturale  il 
ritratto  ,e  quivi  fufempre  tenuta  per 
più  d’un  mefe  ,  fenzachè  mai  godette 
della  tanto  amica  rugiada ,  ne  deli" 
umida  aria  notturna  ,  aperta  ,  e  sfo¬ 
gata  . 

7.  Primachè  ufcitte  il  gambo  ,  o  lo 
Pelo,  notò,  che  tanto  le  foglie  ,  che 
prima  giacevano  dilatate  e  fparfe  fu 
gli  orli  del  vafo  ,  quanto  quelle,  che 
ritte,  o  dolcemente  piegate  (lavano  in 
varie  diftanze  bellamente  allontanate 
dal  centro ,  tutte  s’andarono  flringen- 
doverfoil  medefimo ,  combaciandoti 
(Irettamente  infìeme ,  come  uno  fmi- 
furato  carciofo,  ovvero  facendo  una 
boccia  ùmile  ad  una  fpecie  di  cardi. 
Spiega  con  la  meccanica  la  cagione  di  p.  zo. 
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quefto  improvvifo,  e  gii  anni  (corti 
non  mai  ofiervato  fenomeno  in  quella 
pianta  ,  e  moftra  in  qual  guifa  le  fibre 
delle  foglie,  come  tante  funicelle  ti- 
raftero  indentro  le  dette  foglie,  a- 
vendo  ceduto  quefte  per  efterreftate 
meno  fugofe ,  e  menotefe  nel  loro  e- 
fterno  :  onde  fi  ammonticchiarono 
facilmente  Funa  in  fu  l’altra.  „  Ed 
>>  infatti  troncata y  egli  dice  3  la  cium 
,,  d’alcune  foglie  *  altre  ferite  nel 
,>  dorfo  ,  offervò  quella  vincida  e 
fimunta,  e  da  quefte  non  gemere  ne 
meno  unaftilla  di  fugo,  anzi  nel 
„  celere  accrefcimento  di  quel  mi- 
*>  rabilefielo  ,  Tempre  più  tutte  s’an- 
davano  (minuendo,  e  come  fma- 
,,  grendo  3  ranicchianxiofi  in  loro 
>>  flede  ,  t  perdendo  il  vigore  e*l  ner- 
,,  bo  nativo.,,  Ritorna  al  fugo,  e 
moftra  ,  che  un  fugo  circolato  ,  matu¬ 
rato  ,  e  perfezionato  nel  giro  di  tanti 
luftri  dalle  foglie  alle  radici ,  e  dalle 
radici  alle  foghe  ,  doveva  effer  dolce 
almeno  in  molta  parte  per  la  lunga 
circolazione,  e  digeftion  delmedefi- 
f.  28..  mo  .  Che  tutto  final  piente  s’incanalò 
per  litubi,epori  dello  ftefio, andando 
a  nutrire  non  fola  niente  quei  tanti 
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fiori ,  ma  di  piu  gemendone  dalle  loro 
inviabili  boccucce  ,  e  grondandone  in 
forma  di  pioggia.  Moftra  non  eder 
prefi  db  dalla  natura  il  tempo  di  matu¬ 
rarlo  ,  e  fa  re, che  sbocchi  loiteIo,e  con 
efloifiori,  dipendendo  ciò  dalla  cul¬ 
tura  ,  dal  fito  ,  e  anche  dalla  rigidez¬ 
za  dell’inverno,  mentre  in  alcuni  c 
(lato  il  lavoro  quafi  d’un  fecolo  ,  in  al¬ 
tri  di  i  i.anni  foli  incirca,  come  ofifer- 
vò  l’anno  1705.  in  Livorno  .  Tanto 
egli  corrobora  col  tedimonio  di  un^ 
nobilifiimo  Prelato ,  che  gli  aderì  ac¬ 
cader  lo  de  do  in  Lisbona,  dove  n’ è 
tanta  copia  ,  che  ne  formano  agli  orti 
lefiepi. 

8.  Pada  alle  fperienze  fatte  fopra  il 
liquore  grondato  da’  fiori.  Ne  divife 
in  varie  parti ,  e  didintamente  vigit- 
to  fopra  ognuna  fpirico  di  vitriuolo  , 
di  zolfo,  di  falc,  di  nitro  ,  e  infino 
acqua  forte ,  e  non  vide  bollimento, ne 
mutazione  veruna  ,  onde  fofpettan- 
do,  per  aver  fentito  pungere  quel 
poco  d’acido  dopo  il  dolce  ,  che  vo- 
le/fero  edere  alcalici ,  infufe  in  altro 
feparaco  e  didinto,  lpirito  \li  corno 
di  cervo  ,  difiliggine,  di  orina  uma¬ 
na,  e  di  fale  armonico,  c  ne  meno 

vi 
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vi  fcorfe  alcuna  fenfibile  alterazione  . 
p.30.  5).  Penfando  allora  ,  che  folle  un’a¬ 

cido  così  gentilmente,  o  diverfamente 
figurato ,  che  non  incontrale  appun¬ 
tino  i  pori/)  gli  fpazietti  vuoti  de’fud- 
detti  alcalici ,  prefe  la  polvere  di  Tur- 
nefole  ,  giudicato  di  un’alcalico  così 
dilicato  efoave,  e  di  pori  così  arren¬ 
devoli  e  facilitile  fcuopra  fubito  qua¬ 
lunque  menoma  particella  di  acido  , 
che  annidi,  o  ftia  nafcofta  in  ogni  ma¬ 
niera  di  fluido.  Nè  fu  vano  il  fofpet- 
to ,  mentre  appena  rimefcolato  conia 
detta  polvere  ,  venne ,  detto  fatto,  ru- 
bicondiflimo. 

io.  Paflato  un  mezzo  quarto  d’ora, 
P*  3 1  *  il  liquore  divenne  paonazzo ,  cioè  del 
colore  dei  Turnefole  ,  pofcia  tornò  a 
folleggiare ,  non  però  come  prima  ,  e 
dipoi  reftò  tinto  di  un  rollo  fcuro  . 
Porta  altre  fperienze  di  fpiriti  acidi 
ed  alcalici,  che  uniti  inlkme  folleg¬ 
giano  .  Dal  che  deduce  efler  nata  la—* 
mutazione  de’  colori  dall’acido  invol¬ 
to  nel  liquore  de’  fiori ,  e  dall’alcalico 
del  Turnefole ,  ch’è  fabbricato  di  varj 
fughi  d’erbe  *  e  quel  liquore  egli  giu¬ 
dica  della  natura  del  miele ,  confer¬ 
mandolo  con  una’fperienza  riferita  da* 

Gior- 
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Giornalifti  di  Trevuux  nell’anno  1708. 
e  fatta  dal  Signore  di  Lemery ,  .il  qua¬ 
le  vide  divenir  isolTi  cinque  differenti 
liquori  tucti  acidi  cavati  dal  miele  col 
Turnefole,  effendofi  incontrati  l’uno 
in  Italia  ,  l’altro  in  Francia  a  far  le 
prove  col  Turnefole  ,  fenzachè  certa¬ 
mente  uno  fapefse  dell’altro  . 

11.  Da  ciò  fi-  ricava  un  medico  p- 33. 
avvertimento  intorno  alla  guarigione 
de’  mali ,  prodotti  però  da  diverfeca- 
gioni  eflerne,  o pellegrine,  o  nemi¬ 
che  a’  nofiri  fluidi,  dentroi  quali  fi  an¬ 
nidino:  cioè  a  dire,  fe  quefte  fien_, 
provenute  da  minerali ,  fervirfi  per 
ior  rimedio  di  minerali  j  feda  vegeta¬ 
bili,  di  vegetabili ,  ec.  mentre  pafserà 
Tempre  più  analogia  fra  di  loro,  e  farà 
ognora  più  facile  ,  elle  i  pori  di  un’er¬ 
ba  imprigionino,  e  mutino  la  teffitura 
delle  particelle  di  un’altra,che  un  mi¬ 
nerale  affatto  diverfo  :  il  che  fa  cono- 
fcerc  il  fugo  de’ fiori  dell’Aloè  qui  de- 
leritta  ,  che  niente  niente  mucoiìì  ,  fc 
non  col  lugo  d’altrepiante  , delle  qua¬ 
li  dicefi  edere  il  Turnefole  compofìo  . 

Si  dichiara  però  di  parlare  general¬ 
mente  ,  e  in  occafione  di  raddolcire  ,  e 
mutare ,  0  infrangere  quella  tal  teffi¬ 
tura 
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tura  fpecifica  di  quel  fugo  viziofo  : 
non  negando,  ch’altri  qualche  volta.» 
non  pofia  fare  il  medefimo  :  ma  ciò 
farà  fempre  per  accidente,  più  diffici¬ 
le  ,  epericolofo. 

P-J4-  12.  Conferma  il  tutto  con  altre  of- 

fervazioni:  come  del  Sig.  Ramazzi- 
ni (a)  che  trattando  de’ mali  degli 
efcavatori5o  preparatori  delle  minie¬ 
re  ,  detti  volgarmente  Canopi ,  fa  ve¬ 
dere,  che  i  mali  nati  dagli  aliti  delle-» 
fuddette  non  fi  rifanano,  fe  non  co5  ri- 
medj  tolti  dal  regno  minerale}  e  lo  ri¬ 
conferma  con  un’efempio  delTOrlho. 
Palla  al  regno  animale  ,  e  faconofcere 
lo  ftefiò  de’  mali  cagionati  dagli  ani- 
lx  mali,  e  nota  la  medefima  cofa  nel  re¬ 
gno  de’  vegetabili.  Applica  finalmen¬ 
te  con  di  (finzione  quefia  dottrina  a’ 
malidei  noftro  corpo,  lamentandoli 
dei  metodo  troppo  comune  ufurpa- 
to  generalmente  da’  medici  ,  fenza- 
chè  molto  fi  attenda  agli  fpecifici  3  che 
fovente  pofiòno  nafeere  anche  nell5 
Gttó  de’  poveri . 

13.  Notò  pofciache  nell’Aloè  le 
^ filiqiie,  o  fiai  baccelli  dc’femi  noru> 
crebbero  a  perfezione ,  ma  divennero 

vincidi 

■  fa}  Demorbis Artìficump' u. 
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vincidie  erefpi  per  la  mancanza  de¬ 
ferita  nel  num.tf.  del  nutrimento  do¬ 
vuto  . 

14.  Cerca,  come  mai  tardi  tanto  st 
fatta  razza  annofa  di  piante  a  dar 
fuora  il  gambo  co’  fiori ,  numerandoli 
da  alcuni  infino  cent’anni,  avendogli 
narrato  anche  il  Sig.  Papaia  va  padro¬ 
ne  di  quella,  della  quale  or  fi  tratta^  > 
poter’efia  avere  intorno  a.  cent’anni  * 
mentre  il  fuo  avolo  fu  che  la  fece-» 
piantare .  Rifponde  ciò  forfè  dipende¬ 
re  dal  loro  fugo  vifcofo  e  pigro ,  che 
ricerca  il  giro  di  tanti  ltiftri  a  matiir 
rarfi,  e  perfezionarli,  ma  compenfaril 
poi  dalla  grolfezza  ,  ed  altezza  dello 
ftelo,  dallacelericà  con  cui  crefce  ,  e 
dai  numero  prodigiofo  de’  fiori ,  che 
furono  duemila  incirca ,  la  lunghezza 
del  tempo.  Quello  che  in  minor  mo¬ 
le  ,  e  in  minor  quantità  le  altre  piante 
maturano  e  producono  piu  predo  , 
tutto  in  un  colpo  quella  produce.  Palla  p 
dipoi  a  inoltrare  y  comella  flelferm- 
chiyfa  ,  e  come  aggomitolata  dentro  P 
angufto  centro  del  germe ,  volendo  3 
fecondo  i  moderni,  ch’altro  nonfa- 
ceife,  che  fvilupparfi  in  un  tratto  dal 
germe  ,  o  gemma,  eheia  .chiudea .  Fa 
Tomo  Ifc  £  ve- 
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vedere  dalla  celerità  del  crefcere  la 
forza  elaftica  degli  organile  delle  fibre 
ri  frette  ,  e  per  tanto  tempo  compref- 
fe  ,  e  gentilmente  (tirate  ,  che  da  un_» 
vortice  particolare  ,  o  moto  rapido  >  o 
fermentativo  de’ fluidi  fatto  nel  cen¬ 
tro  ycome  nel  cuor  della  pianta  ,  furo¬ 
no  aperte ,  slegate  >  e  in  alto  *  dov’era 
minore  la  rcfiftenza  ,  urtate^  e  fofpin- 
te.  Lo  prova  dall’anguftia  dei  vafo, 
da’  germi  continui ,  che  d’ogn’intorno 
gittava  ,  e  dalla  poca  terra  che  vera-* 
rientro  ,  effendo  tutto  pien  zeppo  di 
radici ,  moftrando  con  ciò  eflfer  quello 
un  lavoro  antecedente  fabbricato  a  po¬ 
co  a  poco  in  feno  alla  fua  matrice  ,  co- 
p.41.  me  un  feto  nelPutero ,  che  .pure  ufci- 
tb  ,  impoillbile  fembra.3come  vi  (tede . 
Ne  dà  per  prova  l’analogia  tolta  dall* 
altre  piante, e  da’  femi ,  nei  germe  de* 
quali  fi  vede  col  microfcopio,e  roven¬ 
te  anche  fenza  ,  tutta  la  pianta  .  Così 
vuole,  che  rammaflata  con  ordine  ,  e 
dolcemente  inviluppata  e  rifiretta  el¬ 
la  per  tanti  luftri  fi  fede  >  e  (ì  aumen- 
tafsepian  piano  fimi  alla  perfezione  di 
tutti  i  principali  fuoi  organi .  Penfa , 
per  così  dire,  fudare  anche  la  natura 
a  produrre  le  rare  e  gran  macchine  '» 

come 
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come  veggiamo  ne’  feti  degli  elefanti; 
ed  al  contrario  i  minuti  animali  3  par' 
ticolarmente  gl’  infetti ,  efsere  bene 
fpefso  ogni  mefe  prolifici . 

1  f .  Fa  pure  un’altra  curiofa  inve- 
ftigazione,  fe  quel  fugo  grondante  p. 
da’  fiori ,  pofsa  aver’ufo  nella  medici¬ 
na ,  e  lo  crede  dell’indole  iftefsa  ,  che 
hanno  generalmente  tutti  i  liquori, 
che  da’  fiori  diftillano ,  raccolto cotu, 
tanta  induftria  dali’api  per  fabbricare 
il  jor  miele  .  Poter  efsere  un  liquor 
foludvodel  ventre  dato  in  dofe  pro¬ 
porzionata,  e  maggiore  della  prefa  da 
lui  edagl’altri,  incifivoe  detergente  . 
Infatti  ofservò,  che  quantunque  fotto 
il  portico  fofse  rinchiufala  piantale- 
devanfi  fciami  di  mofche,  e  d’altri  in¬ 
fetti  volanti  3  divoratori  ingordi  di 
finiil  forta  di  cibo ,  ronzarviattorno  , 
e  ghiottamente  divorarfelo  *,  e  penfa, 
chefe  vi  fofsero  ftati  vicini  alvearj  di 
api  3  anch’elleno  fi  farebbero  profitta¬ 
te  di  quefto  rarifiìmo  dono  della  na¬ 
tura.  Ofservò  in  oltre  poter’efsere  d* 
ufo  economico  le  foglie  di  quefta  pian¬ 
ta,  a  chi  in  abbondanza  ne  avefse  ;  poi¬ 
ché  macerate  danno  le  fila  molto  più 
forti  di  quelle  del  canape  • 

E  2. 
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«•'  i6>  Per  compimento  di  querta  cu- 
p  4T*  riofa  naturale  irtoria  aggiunge  il  tem¬ 
po,  nel  quale  andava  crefcendo  ,  a  bel¬ 
la  porta  con  diligenza  notato  .  Riferi- 
fee dunque,  che  li  20.  Maggio  inco¬ 
minciò  l’Aloè  Americana  a  gittar  fuo^ 
ra  il  fuo  germoglio  3  per  allungarlo 
in  furto,  il  quale  poi  crebbe  fino  a  i 
4 $1  di  Giugno  quattro  piedi  di  mifurà 
Padovana  ,  ed  un’oncia .  Altre  once 
dieci  crebbe  fino  ai  24-  del  mefe  fud- 
dettoi  e  da quefto giorno  fino  a  i 19: 
crebbe  once  otto ,  e  qui  cominciò  a 
spandere  i  rami  ;  da  i  25?.  fino  alli  ndi 
Luglio  crebbe  un  piede,  ed  un’oncia: 
«fino  a  i  1 7.  un  piede ,  ed  ott’once  :  fino 
aiti  7.  di  Agofto  un  piede  e  mezzo  *,  e 
•finalmente  dai  7.  infino  ai  30.  poco 
piùandò  crefcendo ,  ed  attefe  a’ rami, 
cd  a"  gruppi  de  fiori  s  che  s’andavano 
Sviluppando,  gittandone  altresì  uno 
fu  Tertrema  fommità  dello  ftelo 

17.  Mifurò  la  grofiezza  del  tron- 
p.  46.  cOj  la  quale  nella  parte  inferiore  non 
paffava  un  piede.  Irami  erano  23.0 
nella  cima  di  ciafcuno  di  queftiera_. 
un  fiocco ,  o  ammallamento  di  fiori  , 
contati  ne’  primi  rami  per  1 1 2.  in  aR 
tri  per  1 1  o.  ed  in  altri  per  1 00.  incir- 
ì  ..  ca  ,  e 
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ca,  e  finalmente  avvila ,  che  fpirava* 
no  poco  odore,  ina  però  grato. 

18.  Interrogato  dal  Sig»  Vallifni-e-  p- 
ri  il  giardiniere  del l  età  della  pianta-  * 
gli  afierì  ingenuamente  ,  elle  fuo  non- 
no  l’avea  piantata,  e  fatto  minutai 
mente  il  computo  ,  trovò,,  che  corri!-' 
pendeva  al  tempo,che  nel  numero  1.4* 
abbiamo  detto,.  Gli  aggiunfe  un  ah- 

tra  notizia,  cioè,che  già  12.  anni  quel-  f 
la  pianta  diramofiì  in  tre  piante  ,  a- 
vendo  gittato  dai  lati  altri  due  prof- 
pero  fi  ger  mogi  j,  e  lafciata  così  per  C, 
anni ,  parendogli ,  che  airocchionon 
facefife  bella  veduta ,  la  divile  in -tre 

vafi  :  ma  che;  una  di  qtiefie  feccofiì ,  e 
1  altra  equena,cne  Ha  ratto  i  tmxi  >  eiv 

-fendo  la  terza,  bel  lifiTma  e  profperofaà 
fperandofi  di  vederla  ben  predo  fioru¬ 
me  ,  tuttoché  il  Sig.  Vallifnieri  fofpet^ 
ti  ,  che  quella  ch’ora  c  fiorita  ,  fia  la 
•pianta  vecchia  di  mezzore  che  fe  l’alt 
tra  c  un  parto  laterale  della  prima_*j 
non  fi  pofia  veder  così  predo  il  fuo  fio* 
ritifiìmo  ftelo  .  *t 

19.  Siride,  della  troppa  credulità  p. 4^ 
del  Borelli,.  il  quale  afiferifee  fentirfi 

uno  ftrepito  così  grande  nello  fcap* 
pare  oufeire  che  fa  il  fufto  dalla  piani- 
.  E  3  taj 
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ta  3  ficcome  ancora  di  quel  fuo  così  ce¬ 
lere  accrefcimento  ,  fumandole  mere 
favole  :  attefochè  in  quanto  al  primo, 
non  fu  Tenuto  ftrepito  alcuno  *,  e  in_j 
quanto  al  fecondo ,  per  attenzione  da 
luiufata,  non  potè  vedere  con  l’oc¬ 
chio  ne  meno  armato  di  vetro  la  ma¬ 
niera  del  crefcere  ,  conchiudendo 
fcherzevolmente  ,  che  crefce  bene, 
4 9°  jj  come  fanno  le  zucche,  e  limili  altre 
„  piante  morbide  e  fugaci  con  diftin- 
„  ta  celerità ,  ma  non  mai  cosi  vilìbi- 
33  le  all’occhio,  come  fanno,  per  così 
dire,  le  corna  lubriche  d’una  lu- 
maca . 

Ci  fiamo  prefi  diletto  di  fare  minu- 

icUiiviiLv  i’cfliuuu  U*  v^gul  v ti z. ìvj— 

ne  del  Sig.  Vallifnieri,  e  per  la  fua  no¬ 
vità  >  e  perchè  Tappiamo  non  efierfi 
flampate  che  dugento  copie  di  quello 
libretto,  onde  pretto  fi  faran  rare  e  fi 
perderanno.  Stimiamo  adunque  no^ 
flro  dovere,  e  di  far  cofa  grata  al  pub¬ 
blico  de’  letterati,  fervando  un  tal 
metodo  in  quefta>ed  in  limili  congiun¬ 
ture*  Ma  ritornando  all’Autore  del 
libro  ^  ofierva  quelli ,  che  ’1  liquore-, 
che  gemeva  sì  abbondantemente  ,  co¬ 
me  s’è  detto,  da’ fiori,  non  è  flato 

men- 
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menzionato  da  veruno  Scrittore  ,  per 
quanto  egli  n’abbia  letto  finora.  Ne 
vide  un’altra  pianta,  ma  di fpecie dif¬ 
ferente,  ed  aitai  minore  Tanno  i7oS. 
in  Padova  nel  giardino  del  Sig.  Ca- 
valier  Gianfrancefco  Morofini  ,  pre- 
flantifiimo  Senatore,  da  i  fiori  della-, 
quale  flillava  un  liquor  fomigliante, 
ma  alquanto  piu  vifcofo,  e  più  dolce . 
Que(T  Aloè  è  chiamata  dal  Commeli” 
ni  (a)  ,  . Aloè  africana  foliis giancis , 
margine ,  &  dorfi  fuperiore  Jpinofis ,  flo¬ 
re  rubro .  Di  tutte  le  fpecie  dell’ Aloè 
ne lafciarono  relazioni  dilli nte  il  Re-» 
co  nell’ ifìori a  Mejjìcana ,  il  Commeli- 
ni  fopracirstO;  e  ’l  Montinghioqel  fuo 
lAlcedarìo . 

Succede  a  quella  Lettera  di  raggila-  p,  ^ 
g  1  io  una  definizione  in  verfi  Latini  1 
Elegiaci  dell’Aloè  Africana,  Cretica,  e 
Americana,!  quali  con  molta  eleganza 
fpiegano,  come  l’ultima  fia  fiorita.,  e 
le  fue  qualità  ,  e  fan  menzione  del 
liquore ,  che  da’  fuoi  fiori  ne  dilla  .  L* 
Autore  di  quelli  verfi ,  benché  taciuto 
nell’Opera  ,  egli  è  certamente  il  P. 

G ab bricl- Luigi  Viovene ,  Nobile  Vene¬ 
ziano  ,  e  Maellro  di  Retorica  ne’PPi 

E  4  Gc»  . 

(O  In pr&lndiis  Botameli  „ 


io4  Giornale 
Gefuiti  di  Padova  ,  da  lui  recitati  in 
una  fua  elegante  Prolufione  agliftu- 

V’e  in  fine  una  Lettera  del  Sig.  Dia- 
$.54.  cinto  C  e ftoni  ferina  al  Sig.  Vallifnieri , 
nella  quale  l’avvifa  etfer  quélV  anno 
fiorite  tre  Aloè  Americane  dietro  Y 
argine  del  follò  del  Lazzeretto  in  Li¬ 
vorno,  dove  ne  fono  più  centinaia, 
tuttoché  il  follò  fìa  pieno  d’acqua  fa- 
latadimare:  vederli  intorno  a*  fiori 
quantità  di  vefpe  e  di  api  andar  ron¬ 
zando,  fegno  che  vi  cavano  del  dolce: 
fenderli  ad  ufo  di  gramigna,  e  veder¬ 
li  continuamente  pullulare  nuovi 
germoglj  :  riderli  quegli  uomini  del 
Lazzeretto  ,  quando  fentono  dire-*  > 
che  non  gettano  il  fufto,  fe  non  inca¬ 
po  a  fo.  o  100.  anni  ,afserendo  per  ve¬ 
rità  ,  che  alle  volte  in  meno  din. 
Thanno  veduto  fiorire  .  Penfa ,  che  fi- 
mili  piante  godano  di  fentire  il  falfo  , 
poiché  colà  si  felicemente  germoglia¬ 
no ,  e  vi  fi  veggono  foglie  lunghe  più 
di  tre  braccia  Fiorentine  ,  le  quali  per 
lo  più  arrivano  a  toccar  l’acqua  falata . 
Quelle  ofservazioni  non  capitarono  , 
che  dopo  quali  finita  la  ftarnpa  di  tut¬ 
ta  la  Letteradi  ragguaglio,  e  per  con- 

feguen- 
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fcguenza  dopo  quelle  ancóra  del  Sigi 
Vailifnieri . 

ARTICOLO  V.  4 

.  :  v  T'v.  3 

Biffertatiu  * Apologetica  ad  y indican- 
dam  Mediolano  SS.  Cor  por  um  Tro¬ 
ta  fii  ,  Cervafii  antiquijfìmam ; 
pofje/fionem  a  contrariis  recentium 
S criptorum  fententiis  .  Mutìore 
Joseph  Antonio  Savio,  SS. 
tAmbrcfii  ,  &  Caroli  Oblato  ,.$v 
Tb.  &  Collegii  Mmbrofiani  Dodo- 
re  .  Mediolani  in  Curia  pegia  anno 
1708.  excudtbat  Marcus  into¬ 
ni  us  Tandulpbus  Malatefia ,  J{egius> 
Ducalìfque  Typograplms  ,  in  4. 
pagg.  i<pc>.  fenza  la  prefazione  5c: 
,  gl’indici-. 

LrU  moda  più  volte  la  controveK 
A  fu  ,  fei  Corpi  de’  SS.  Martiri 
Gervafo,  e  Protafo  -,  Tutelari  della_. 
Città  ,  e  della  Diocefi  di  Milano  3  fof- 
fero  flati  trafportati  nella  Città  df 
Brifaco,  capitale  dell’Alfazia ,  allor¬ 
ché  Milanofudifolato  fotto  l’impera** 
dorè  Federigo  I.  detto  Barbarofsa  5 
nu  perché  le  Scritture ,  fu  le  quali 
,  L  s  fon* 
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fondava!!  l’opinione  favorevole  a*  Bri- 
facefi  >  furono  fempre  trovate  apocri¬ 
fe  ,  e  difettofe  ;  perciò  dileguarono 
ben  pretto  i  dnbbj,  e  fi  mantenne  la 
Città  di  Milano  nell’inviolata  fede-» 
del  fuo  antico  pófsefso  ,  fintanto  che  i 
PP.  Bollandiani  di  Anverfa  nello  (fen¬ 
dere  la  Vita  de’  fopradetti  Santi  a  i 
ip.  di  Giugno  rifufcitarono  la  caufa  di 
già  fepolta  ,  e  richiamate  in  giudizio 
le  parti  decifero  la  lite  a  favore  di  que* 
di  Brifaco  ,  obbligando  i  Milanefi  a  dL 
fotterrare  le  loro  Reliquie,  fe  pur  vo¬ 
levano  difendernecontro  agli  Avver- 
farj  il  pofsefso .  Quefta  fu  la  cagione, 
che  obbligò  Àlonfignor  Conte  Abate 
Giberto  Borromeo,  e  gii  altri  Prefi¬ 
denti  del  Collegio ,  e  della  Biblioteca 
Ambrofiana  ad  incaricarne  ai  Sig. 
Dottor  Salii  l’Apologià  :  il  qual  pefo  , 
oltre  alla  riverenza  a  così  nobil  co- 
mandamento  ,  egli  accettò  volentieri 
per  due  altri  motivi ,  cioè  per  la  giu¬ 
da  difefa  della  verità  ,  e  per  l’onore 
della  fua  patria..  Quindi  per  render 
piu  dilettevole  al  palato  degli  ftudio- 
fi  l’Opera  fua  ,  vi  frappofe  per  entra 
varie  altre  cofe  di  Ecclefiattica  erudi¬ 
zione,  tutte  però  confaccenti  alla-. 

prò- 
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propolla  materia  i  e  maneggiate  coti 
uno  fpirito  ,in  cui  del  pari  li  vede  e  la 
dottrina  ,e  la  pietà  delFAutore  ., 

IL  Tutta  quell*  Opera  è  divifa  in  p- 
xii.  Capi .  Nel  primo  porta  F Autore 
tutta  Ferudizione  fpettanteai  luogo  , 
al  modo ,  ed  al  tempo  dei  Martirio  di 
quelli  gloriola  Santi ,  fe guato  ,  fen- 
zachè  alcuno  lo  ponga  in  dubbio  ,  in, 
Milano  ,  regillrando  tutte  le  fenten- 
ze  degli  Scrittori  3  e  illuftrando  con 
ogni  maggior  diligenza  uua  materia 
sì  ofcura  5  e  tanto  rimota  dal  nollro 
fecolo  .  PalTa  poi  a  narrare  il  modo  ,  P* 
con  cui  furono  ritrovate  quelle  prezio-» 
fe  Reliquie  dal  grande  Ardvefcova 
Santo  Ambrogio  *  la  folennità,  ed  i 
miracoli ,  che  feguirono  in  tale  In¬ 
venzione  -,  le  vigilie  notturne  inllituì- 
te  dal  medelìmo  a  loro  onore  nel  gior¬ 
no  precedente  alla  Fella  celebrata  a  i 
15?.  di  Giugno  -,  e  condanna  perciò co^ 
me  falfa  l’opinione  di  coloro  ,  i  quali 
hanno  aderito  edere  Hate  sbandite  dal 
medefimo  Santo  Ambrogio  tali  not¬ 
turne  vigilie  a  perfuadone  di  S.  Moni¬ 
ca  per  1  abufo  introdotto  de’  giuochi , 
e  de’  balli  profani  ;  conciolìiachè  un  si 
fatto  coftume  durò  molti  fecoli  an- 

E  6  còro, 
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bòra  nella  Chiefa  dopo  la'  morte  di 
lui . 

5'.  Con  l’occattone  dipoi ,  che  appor¬ 
ta  il  tetto  di  un’  antico  Breviario  in 
cui  fi  afcrive  a  Santo  Ambrogio  Fin* 
{Udizione  delle  vigilie  non  folo  de’SS. 
Gervafo  ,  e  Protafo  ,  ma  ancora  di  S • 
Martino  5  della  Purificazione  ,  e  del¬ 
la  Natività  di  Nottra  Signora  con  al¬ 
tre  ,  entra  a  fare  un  ttudiofo  fcruti- 
nio  3  fe  polla  cio  crederfi  per  vero  ,  a 
riguardo  delle  diverfe  opinioni  degli 
Scrittori  circa.  1  antichità  delle  Fette-., 
accennate  >  e  benché  non  fi  arrifchja 
dare  in  materia  sì  aftrufa  il  fuo  ef- 
prefib  parere,  ne  accenna  però  tan¬ 
to  ,  che  batta  per  difendere  l’autorità 
del  fopradetto  Breviario  c  quanto  al¬ 
la  Fetta  di  S.  Martino  ,  che  fi  preten¬ 
de  da  molti  Cronologi  efler  morto 
quattro,  o  fei  anni  dopo  Santo  Am¬ 
brogio  ,  arreca  la  decifione  data  dal 
Cardinal  Federigo  Borromeo,  Arci- 
wfcovo  di  Milano  ,  avanti  il  qua!e_> 
eflendofi agitata  feriamente  la  quiftio- 
ne  ,  fe  dovettero  cancellarli  dalla  le¬ 
zione  del  Mattutino  quelle  parok,che 
aflerifcono  avere  Santo  Ambrogio  af¬ 
fittito  miraeolofamente  al  funerale  di 
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S.  Martino  in  Lours  ,.  udite  che  n’  eb¬ 
be  le  ragioni,  e  fatto  attentamente^» 
ftudiare  da  perfone  intendenti  il  pun¬ 
to  controverfo,  pronunziò,  che  el- 
kno  dovettero  lafciarfì  intatte,  come 
difefe  dall’ autorità  di  teftimonj  degni 
di  fede... 

Mortra  parimente,  che  la  Fetta  del-  P-1<5 
la  Purificazione  di  N.  Signora  fu  cele¬ 
brata  fino  ne’primi  fecoli  della  Chiefa, 
e  con  ciò  fa  fcorgere  chiaraméte  i  due 
sbaglj  prefi  dal  Baronio  :  i* uno  ,  che 
dia  fia  ttata  inftituita  primieramente 
da  Gelafio  Sommo  Pontefice  per  di- 
ttr.uggere  il  rito  fuperttiziofo  de’ Lu¬ 
percali  ,,  ettendo  ella  ttata  furrogata 
piu  torto  agli  Amburbiali  ;  l’altro, 
che  dalla  Chiefa  Occidentale  fiafi  la 
medefima  propagata  nella  Orientale, 
conftando  il  contrario  da  i  Menologj 
Greci ,  e  da  i,  Sermoni  de1  SS.  Padri 
Orientali  in  tal  folennità  al  popolo 
recitati .  Nota  fimilmente  un  grotto  P-Ji?> 
errore  di  Giovanni  Tommafo  de  Sala- 
zar  nel  fuo  Martirologio  di  Spagna, 
dove  egli  aferive  a  Santo  Ambrogio 
di  Milano  un  Sermone  della  Purifica¬ 
zione,  che  comincia,  Sifubtiliter  a  Ti- 
deli  bus  ;  ec*  ettendo  flato  comporto  il 

mede- 
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medefimo  da  un’altro  Ambrogio  co¬ 
gnominato  Ansberto ,  ovvero  Aude- 
berto.  Monaco  Benedettino  di  Fran¬ 
cia  verfo  il  fine  del  i  x.  fecolo  * 
p.  20.  La  Fella  poi  della  Nafcita  della  Bea- 

tifiima  Vergine  ,  comechè  da  alcuni 
venga  uguagliata  nell’antichità  a  quel¬ 
la  dell’  Aflfunzione  derivata  dagli  A- 
poftoli ,  alferifce  nulladimeno  l’Auto¬ 
re  5  non  poterli  fondatamente  fpaccia- 
re  per  tanto  antica  ,  non  efiendovene 
memoria  alcuna  ne’ primi  quattro  fe- 
coli  della  Chiefa  ,  ed  oliando  aperta¬ 
mente T  autorità  di  Santo  Agoflino, 
che  in  due  de’  fuoi  Sermoni  afferma 
non  eflère  flato  celebrato  altro  Nata¬ 
le  al  fuo  tempo  3  che  quello  di  Grillo, 
p.2^.  e  di  S.  Gio..  Badila  .  Contuttociò 
muove  il  Sig-  Dottor  Salii  una  bella 
quillione,  fe  quella  folennità  della 
Nafcita  di  N.  Signora  abbia  avuto 
qualche  principio  nella  divozione  di 
qualche  popolo ,  o  Chiefa  particola¬ 
re  5  licchè  poi  ingrandendoli  a  poco  a 
poco  fiali  dilatata  per  tutta  la  Chiefa  , 
e  per  fondamento  di  quello  dubbio  ap¬ 
porta  l’ afierzione  di  Andrea  di  Sauf- 
Jay  ,  il  quale  nel  fuo  Martirologio  di 
Francia  lafciò  fcritto  agli  8.  e  13.  di 
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Settembre  aver  primo  in  Francia  in- 
ftituitamna  tal  Fella  per  celelle  avvifo 
S.  Maurilio  Vefcovo  d’Angiò,  che  fu 
Patrizio  Milanefe  ,  difcepolo  di  S. 
Martino  ,  e  ordinato  Lettore  da  San¬ 
to  Ambrogio  \  ond  e  ,  che  potrebbe¬ 
ro  intenderli  le  parole  di  Santo  Ago- 
llino*  che  non  fi  celebrarle  a*  Puoi  gior¬ 
ni  una  tal  Fella  uni  verfal  mente,  e  fiot¬ 
to  peccato ,  come  alferifce  il  Suarez  . 

Fatta  quella  digrelfione fegue  ari-  p#a^ 
ferire  il  culto  folenne  prellato  defila 
Chiefa  Milanefe  a/  SS.  Martiri  Ger va- 
fio ,  c  Protafo  in  tutti  i  fecoli  fino  alla 
nollra  età,  portandomemorie  di  mar¬ 
mi  antichi ,  e  documenti  mahufcrit- 
ti,  i  quali  attellano  efierfi  Celebrata 
la  loro  fella  con  gran  fiolentìità ,  cosi 
avanti ,  come  immediatarpente  dopo 
le  dillruzione  di  Milano  fc/tto  Federi^ 
go  Barbarofla.  In  oltre  con  l’autorità 
di  un  Cirimoniale  fcritto  del  xi  u  fe¬ 
cole  mollra  efiere  Hata  annoverata  in 
quel  torno  la  medefima  Fèlla  tra  le-* 
principali*  e  tra  le  più  infignupoichè  in 
tal  giorno  ,  come  negli  altri  folenni 
fioleva  darli  dall’  Arcivescovo  un  pub¬ 
blico  pranzo  a  tutti  i  Canonici  Ordi¬ 
nar  j,  chiamati  allora  Cardinali,  a  tut¬ 
ta 
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to  il  redo  del  Clero  ,  e  a  tutti  i  Mini- 
flri,che  avevano  parte  negli  Uffizj  di- 
F* 1 7'  vini  ;  e  qui  nota  F  Autore  raccoglierli 
da  quello,  che  fe  bene  univerfalmente 
erano  ilari-  foppredì  nella  Chitfa  ,  e 
proibiti  da.  facri  Canoni  que’ conviti 
chiamati  Agape  ,  i  quali  anticamente 
folcano  farli  ne’  Templi  dal  Clero,  e 
dal  popolo  ivi  raccolto  ne’  più  celebri 
Natali  de’ SS.  Mrrtiri ,  in  qualche-* 
luogo  però  crafi  confervato  un  tal’ il¬ 
io  ,  elìendoh  trasferite  le  menfe  da’ 
facri  Tempii  all*  aperto  di  qualche-# 
campo  vicino  ,  lotto  l’ombra  degli  al¬ 
bori  5  e  fotto  il  tetto  di  qualche  cafa 
privata;  e  di  tal  fatta  erano  quelli  con¬ 
viti  5  i  quali  fi  praticavano  ancóra  nel¬ 
la  città  di  Milano  3  dove  un  tal  pio  co- 
ilume  edere  flato  in  vigore  fin  dopo  la 
metà  del  XIV.  fece  lo  provali  dall’  Au¬ 
tore  con  alcune  Ordinazioni  in  carta¬ 
pecora  fpettanti  alla  Fella  de’  medefi* 
mi  Santi  fatte  in  que’  tempi  ,  le  quali 
confervanfi  in  oggi  nell5  Archivio  del 
p.  ?i.  Capitolo  Ambrofiano.  Per  ultimo  ap¬ 
porta  così  gli  Ordini  dati  alla  città, e  a 
i  Duchi  di  Milano  ,  come  i  Decreti 
promulgati  dall’Arcivefcovo  S.  Carlo 
per  rilHurare  la  pietà  ;  e  la  divozione 

ver- 
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vcrfo  quelli  Santi fcaduta  in  certo  mo¬ 
do  a  ’  fuoi  tempi  ,  e  (Tendoni  in  avveni¬ 
re  fempre  più  aumentato  il  loro  cul¬ 
to  fino  a  quel  fegno  di  fplendore ,  con 
cui  ora  fe  rie  celebra  F  anniverfaria 
memoria  tanto  dal  Clero  Metropoli¬ 
tano  ,  quanto  dal  Capitolo,  e  da  i  Mo¬ 
naci  dell’  Ambrofìana  Bafilica. 

ili.  Nel  li.  Capo  fi  fa  ad  efaminare  p.  37. 
legalmente  il  punto  decifo  con  tanta 
franchezza  dal  P.  Papebrochio  a  favo¬ 
re  de *  Brifacefi  ,  cioè ,  fe  nel  titolo  del 
pofieffo  di  quelli  fiacri  corpi  prevalga 
la  città  di  Milana,  o  quella  di  Brifa- 
co  j  e  con  efficaci  ragioni  moflra  non 
efiere  molto  ben  fondatauna  tal  deci- 
/ione,  data  in  quelli  termini  :  ticebit 
ergo  Brifacenftbus  fua  fe  pofj'effìone  tueL 
ri  >  mocidufque  Mediolancnfes  ipfa  SS. 
Corpomm  txhibitione  ojìenderint  ,  ea 
ttìamnum  apud  fe  baberi ,  adeoquefalfo 
ablata  dici :  imperocché  efiendo  incon^ 
trattabile  il  pofiefib  di  quelli  fanti 
Corpi  fino  al  tempo  delBarbarofsa  per 
la  città  di  Milano  ,  come  l’Autore  di- 
moflra  con  più  teflimoni  citati  di  fe- 
colo  in  fecolo,  eper  l’altra  parte ef- 
fendo  del  tutto  dubbia  ,  ed  appoggia¬ 
ta  aferitture  di  niuo  pefo  lapretefa 

tras^ 
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traslazione  de’  mede  fi  mi  a  Brifaco , 
ogni  ragion  vuole,  eT  evidenza iftef- 
fa  lo  perfuade  ,  che  non  debba  in  ve- 
run  modo  fpogliarfi  del  fuo  antico 
poffdfo  la  città  di  Milano,  epercon- 
feguenza  ila  nulla  quella  decisone  > 
che  pretende  mantenere  ì  Brifacefi  in 
quel  poffeffo,  che  ne  pur  conila  aver 
mai  Ioroacquiftato . 

f  46.  La  prima  di.fe.fa  ,  con  cui  prova  1’ 
Autore  la  fua  proporzione,  viene  ad¬ 
dotta  nel  III.  Capo,  ed  è  il  filenzio  per 
piu  di  500.  anni  di  tintigli  Scrittori  , 
così  Milane!!,  come  Tedefchi ,  o  d’ 
altre  nazioni,  ne’ quali  non  trovali  re¬ 
gi  Tirata  pure  una  lillaba  della  pretefa 
traslazione  da  Milano  a  Brifaco  :  la 
forza  del  qual’  argomento  in  materia 
di  fatto  antico  fa  egli  vedere  piena-*  ■ 
mente  con  P  autorità  degli  Scrittori 
più  claffici ,  che  fe  ne  vaifero  nelle  più 
ardue  difficoltà  delle  Ilorie  da  noi  più 
rimote,  liberandole  con  ciò  dallefa- 
vole  ,  e  dalle  impoflure-,  anzi  con  P 
efempio  ,  e  con  la  dottrina  del  Pape- 
brochio  medefimo ,  che  in  più  luoghi 
degli  Atti  de’  Santi  non  folo  fe  ne 
ferve  ,  come  di  pietra  di  paragone 
per  la  verità  degli  fcritti,  e  de’  fatti 

anti- 
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antichi,  ma  ne  fa  inoltre  un’ erudito 
difcorfo  in  fua  lode  ,  mofìrando  , 
quanto  e’ debba  valere,  per  non  dar 
credito  a  cofe,  che  per  la  loro  chiarez¬ 
za  dovendo  efi'er  note  a  tutti ,  giac¬ 
quero  nulladimeno  fepolte  in  un  Si¬ 
lenzio  univerfale  di  tutte  le  penne  coe¬ 
tanee  ,  alle  quali  pure  incombeva  di 
favellarne . 

Qumdi  palla  con  la  dottrina  dell’  P- 5 
Avverfariola  rinforzare  il  proprio  ar¬ 
gomento  >  facendo  vedere ,  che  di  tal 
natura  è  la  traslazione  pretefa,la  qua¬ 
le  ,  fe  foife  veramente  fegufta  ,  egli  è 
incredibile  ,  che  doveffe  paflarfi  dagli 

Scrittori  generalmente  fotto  filenzio* 
niiiflirxxcuxxciHC  3  vlric  in  tutte  le 

fiorie  di  que’  tempi  Jeggefi  regiilrata 
la  traslazione  de’  Corpi  de’  SS.  tre  Re 
Maghi ,  con  la  quale  vantano  i  Brifa- 
cefi  edere  flato  fatto  alla  loro  città  il 
trafporto  de’  Corpi  de’  SS.  Gervafo ,  c, 
Protafo  s  ed  oltre  a  quella  vien  riferi¬ 
ta  da  qualche  Scrittore  del  fecolo  fuf- 
feguente  la  traslazione  de’Corpi  de’ 

SS.  Nabore  ,  e  Felice  da  Milano  a_. 
Colonia  (  benché  falfamente  ,  come 
più  fotto  fi  prova  )  Perchè  dunque 
tacerli  ;  univerfalmente  fol  quella-, 
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de*  Martiri  '  fopradetti  ì 
V-  SS-  ,  Per  dar  piu  forza  alfa  fua  ragione , 
fi  fa  egli  incontro  ad  una  rifpofla  ,  che 
glipotrebbe  elfer  data  ;  cioè,  chela 
Crepito  della  gran  fama  fvegliato  dal¬ 
la  frefca  invenzione  in  Milano  ,  e  dal¬ 
la  traslazione  fatta  poco  dopo  a  Colo¬ 
nia  de5  Corpi  de’  SS.  tre  Re  fopradet- 
ti ,  aveva  occupato  tutta  l’attenzione 
degli  Scrittori ,  fkchè  appretto  loro 
potea  parer  cofa  di  poco  momento  la 
relazione  del  trafporto  di  quell’  altre 
facre  Reliquie;  ma  a  ciò  faviamente 
fa  fronte  ,  si  con  l’inllanza  della  tras¬ 
lazione  de  SS.  Nabore ,  e  Felice ,  che 
pure  vien  riferita ,  non  ottante  la  gran 

fama  acctnuau  di  quella  ClC  1.  05*  R.e  | 

sì  ancóra  ,  perchè  la  venerazione  e 
memoria  de’  SS.  Martiri  Gervafo  ,  e 
Protafoera  tanto  celebre  da  per  tutto, 
che  non  potea  fenza  nota  di  negligen-i 
za  tacercene  dagli  Scrittori  la  trasla- 
„  zione  .  E  qui  gli  fi  apre  un  bel  campo: 
per  la  gloria  di  quelli  Santi ,  moflran-i 
do,  quanto  non  folo  in  Milano  ,  mai 
in  tutte  le  provincie  del  mondo  Catr-i 
tolico  fìa  flato  grande  il  lor  culto  per 
ogni  età,  dacchèfurono  ritrovate  la 
prima  volta  le  loro  Reliquie  da  Santo 

Am- 
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Ambrogio  .  Ne  quelli  Santi  medefi- 
mi  mancarono  di  render  piu  celebre 
il  ioro  nome  con  rari  ed  in  (igni  mira¬ 
coli  riferiti  diftefamente  dall’  Auto-» 
re*,  fra’ quali  non  è  da  tacerli  quello 
attribuito  alla  loro  favorevole  inter- 
cedione  da  S.Gregorio  il  Grande,  cioè 
la  pace  riabilita  fra  l’Imperadore,  ed 
Agilulfo  Re  de’  Longobardi  :  per  gra¬ 
titudine  di  che  volle  il  detto  Pontefi- 
ce  ,  che  ne  reftaiTe  in  tutta  la  Chiefa 
ricordanza  perpetua  3  mutando  P  In¬ 
troito  proprio  della  loro  Meda  in_* 
quello ,  che  ancor  fi  legge  al  preferite» 
Loquetur  Dominus  pacem  in  plebem 
fuam  •  Se  pertanto  effendo  cosi  cele¬ 
bre  in  tutto  il  mondo  il  nome»e’l  culto 
di  quelli  Santi ,  non  fu  notata  da  ve¬ 
runo  di  tanti  Scrittori  j  che  pur  nar¬ 
rarono  minutamente  le  cofe  feguite 
nell  eccidio  di  Milano  j  in  così  vado 
fpazio  di  tempo,  qual  fi  è  quello  di 
piu  di  300.  anni»  egli,  è  fegno  eviden- 
tilfimo  »  non  efier  quella  veramente 
avvenuta,*  tanto  più  ,  che  nelle  Scrit¬ 
ture  prodotte  da’  Brifacefi  narranfi 
miracoli  fucceduti  nel  detto  trafpor- 
tamento  di  tal  rarità ,  in  tanto  nume¬ 
ro  ,  e  con  tal  concoifo  de’ popoli  cisv 
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convicini ,  che  fi  fa  del  tutto  incredi¬ 
bile  1*  universale  filenzio  degli  Scrit¬ 
tori ,  talché  ne  pur  uno  fi  facefie  pre¬ 
mura  di  far  nota  al  mondo  quella  tras¬ 
lazione  onorata  dal  Cielo  con  tanti 
p.  68.  prodigi .  Al  che  aggiunge  un  gran  pe¬ 
lo  il  Papere  ,  che  così  non  fecero  gli 
Scrittori  con  altri  miracoli  operati  in 
que’  medefimi  tempi  da  quelli  Santi 
Martiri ,  effendo  fiati  efpreffa  mente 
riferiti  ne’ loro  Annali ,  come  fono  le 
due  infigni  vittorie  ottenute  da’Polac- 
chi  fiotto  il  patrocinio  di  efiì ,  le  quali 
fono  defcrittc  dall’  Autore  ,  e  furono 
raccontate  da  molti  Storici  antichi  di 
quella  nazione  ,  fenza  però  far  punto 
menzione  ne  de’ miracoli,  ne  della-* 
traslazione  ,  chedovea  effer  loro  ben 
nota ,  di  que’  facri  corpi  a  Brifaco  . 
p .71,  Nel  1¥.  Capo  rinforza  l’ Autore  la 
fua  ragione  con  la  viva  voce  di  molti 
e  molti  Scrittori,  i  quali  francamen¬ 
te  affermarono ,  che  anche  dopo  ì’  ec¬ 
cidio  accennato ,  rimale  intatto  a’  Mi¬ 
lanesi  il  poffeffo  di  quelli  Corpi  pre¬ 
ziosi.  Per  dar  credito  maggiore  a’  fuoi 
detti  comincia  a  produrre  gli  Scritto¬ 
ri  antichi  d’ altre  nazioni ,  a’  quali  co¬ 
me  non  fofpetti  di  parzialità  dee  darli 

tutta 
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tutta  la  fede  .  Dipoi  apporta  le  Me¬ 
morie  ,  egli  Autori  Milanefi,  che-» 
Tempre  concordemente  afierirono(  ec¬ 
cettuato  il  Corio  ,  ed  il  Ripamonti , 
l’autorità  de’ quali  efamina  nell'  XI. 
Capo  )  trovarli  nella  città  di  Milano 
lefuddette  Reliquie  ,  e  tra  F  altre-» 
belle  notizie  è  rimarcabile  la  feguen- 
te  ,  cioè  ,  chedaunafcrittura  auten¬ 
tica  formata  fui  fine  di  quel  mede  fi¬ 
mo  fecole  ,  cioè  del  XII. conila  da  te- 
ilimonj,  che  furono  prefenti  alla  gran 
rovina  di  Milano  fatta  dall’Impera- 
dor  Federigo  ,  ed  abitavano  in  quel 
tempo  nella  Canonica  ilefladi  Santo 
Ambrogio,  conila,  diifi  ,  come  in-, 
quell’  anno  fatale  non  fu  parata  quel¬ 
la  Imperiale  Bafilica  ,  ne  celebrata-, 
altra  Fella  folen ne,  fuorché  quella  de’ 
SS.  Martiri  Gervafo  ,  e  Protafo  :  fe~ 
gno  chiariflimo^,  che  i  cittadini  ne_» 
pur  fi  fognavano  della  traslazione  a 
Brifaco  di  quelle  facre  Reliquie,  la_, 
quale  fe  veramente  foife  feguita ,  egli¬ 
no  non  aveano  da  celebrare  un  tal 
giorno  con  pompa  di  giubilo  ,  ma  di 
dolore.  Con  altre  autorità  manuferitt 
tee  ila m paté  fa  poi  vedere  l’Autore  , 
che  di  fecolo  in  fecolo  una  tale  afier- 
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Bione  mantenne!!  indubitata  in  Mila¬ 
no,  cosi  avanti,  come  dopo  la  fua  ro¬ 
vina  :  e  che  però  i  Tuoi  Avverfar  j  non 
avendo  forte  ragione  in  contrario  , 
non  poiTono  in  verun  modo  fpaccia- 
rei  Milanefi,  come  Raduti  dal  loro 
legittimo  antico  pofielfo . 

Sciolte  dipoi  le  difficoltà  ,  che  gli 
i ì  potrebbero  opporre,  adduce  unà_j 
prova  incontraftabile  del  fuo  adunco, 
cioè  a  dire  ,  una  lettera  del  medefimo 
Reinoldo  ,  Arcivefcovo  di  Colonia,  al 
quale  da1  Rrifacefi  viene  attribuito  il 
trasporto  nella  loro  Città  di  quelle^ 
Caere  Reliquie  .  Elia  è  fcritta  da  Ver¬ 
celli  al  Clero  ,  e  a’ Cittadini  di  Colo¬ 
nia  nella  fua  partenza  dal  Tacco  di  Mi¬ 
lano  ,  in  cornarfene  alla  fua  Chiefa  . 
Quivi  dà  egli  avvifo  delle  preziofe-* 
Reliquie,  che  feco  portava,  e  gli  c Tor¬ 
ta  a  difporfi  per  ben  riceverle  ,  fpeci- 
ficando  in  particolare ,  quali  elle  for¬ 
iero  ,  fenza  far  punto  menzione  de  i 
Corpi  de  SS.  Martiri  Gervafo  ,  e  Pro- 
tafo  ,  i  quali  ne  meno  pollo  no  reftar 
compre!!  in  quella  forinola  indefini¬ 
ta  ,  &  alia  SS .  Corporei ,  ovvero  ,  Re- 
Uquias ,  cc.  Dal  che  raccoglie  giudi- 
%i©famente  l’Autore ,  che  ,  fe  effendo 

sì  ce- 
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si  celebri  in  tutto  il  mondo  quelli  SS. 
Martiri }  non  furono  ,  nonchenomi- 
nati  ,  ne  pure  accennati  implicita¬ 
mente  nella  lettera  dell’  Arcivefcovo 
Reinoldo,  altro  non  può  dedurfene* 
fe  non  che  veramente  egli  feco  non  li 
portava:  poiché  a  qual  fine  tacer  di 
quefti,  quando  efprimeva  quelli  de* 
SS.  Re  Maghi  ,  e  de  *  SS.  Naborre  >  e 
Felice  j  e  quando  pretendeva  con  que- 
fto  di  animare  ad  un  magnifico  appa¬ 
rato  la  divozione  de5  Colonie!!  ,  a* 
quali  avea  deftinato  di  donare  le  Re- 
liquiefecbrecate  ,  ficcome  confertano 
le  fterte  fcritture  de*  Brifacefi ,  i  quali 
concordementearterifcono,  edere  lor 
pervenuti  fol  per  miracolo  quefti  fa- 
cri  Corpi ,  perche  la  nave,  fu  cui  viag¬ 
giava  Reinoldo  non  potè  mai  feiorre 
dal  lido  di  Brifaco,  finche  l’Arcivefco- 
vo  non  vi  ebbe  lafciato  in  dono  i  corpi 
di  quefti  fantiFratelli  ? 

IV.  Stabilito  un  tal  fondamento,  p 
il  Sig.  Dottor  Sarti  parta  nel  V.  Capo  a 
confutar  le  ragioni  addotte  dal  P.Pa- 
pebrochio  in  favore  de’  Brifacefi  .Tra 
le  alti  e  tradizioni  ,  che  fervono  a 
rinvigorire  la  fentenza  difefa  dall’Au¬ 
tore,  una  ve  n’ha  antichiftima,  e  ri- 
T  omelK  F  ccvu. 
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cevuta  da  tutti  gli  Scrittori ,  cioè  ,  che 
Santo  Ambrogio  abbia  avuto  fin  da_ 
principio  la  fua  fepoltura  dentro  la 
tomba  medefima  de’  SS.  Martiri  Ger- 
vafo  ,  e  Protafoi  e  non  fenza  raro  mi¬ 
racolo,  poiché  nell’ atto  iftefio,  in_, 
cui  flavafì  per  collocare  entro  quella 
il  corpo  dei  Tanto  Arcivefcovo-,  è  fa¬ 
ma  ,  che  fi  moveffero  i  Corpi  de’  fanti 
Fratelli,  e  gli  faceflero  luogo  in  mez¬ 
zo  ,  quali  indegno. di  riverenza  e  di 
onore.  Quindi  credefi  effer  nato  il  co¬ 
pti  me  di  dipingere  quali  Tempre  il 
lanto  Dottore  in  mezzo  a  quelli  due 
Martiri ,  corno  anche  di  efprimer  ciò 
nel  figil io  Arcivefcovale  infino  al  tem¬ 
po  di  S.Simpliciano  ,  immediato  Tuc- 
cefibredi  lui.  E  infatti,  che  di  tale 
impronta  fia  flato  il  figillo  degli  Arci- 
vefeovi  di  Milano  anche  molto  tempo 
prima,  che  S.  Cario  con  l’autorità 
Pontificia  di  Gregorio  XIII.  lo  ftabi- 
lifie  per  proprio  della  fua  curia ,  e  de’ 
V-91-  Tuoi  TuccelTori  ,  il  noflro  Autore  lo 
mollra  ,  apportando,  oltreall’ altre 
antiche  memorie,  anche  quella  di  li¬ 
na  Bolla  di  fondazione  da  lui  veduta  , 
ipedita  da  Frate  Aicardo  di  Camodéa, 
Arcivefcovo  di  Milano,  l’anno  13 10. 

in 
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incui  il  figlilo  rapprefenta  l’immagi¬ 
ne  di  Santo  Ambrogio,  e  a  fianco  i 
due  SS. Martiri  Gervafo,  eProtafo. 

Machechefia  deirorigine  di  tale 
impronta,  fu  cui  non  fa  gran  forza_» 
l’Autore,  egli  è  certo,  che  la  Ad¬ 
detta  tradizione  viene  approvata  da¬ 
gli  Scrittori  non  folo  nazionali ,  ma 
fiore  fi;  ieri,  ed  antichi  da  lui  citati,  e  per 
liberare  untai  fatto  anche  da  qualfisia  $.9l 
ombra  di  novità,  apporta  molte  bel¬ 
le  notizie  di  fomiglianti  prodigi  av¬ 
venuti  cosi  in  Milano,  come  altrove* 

Evvi  fopra  tutto  il  fondamento  chia-  p  91 
rifilino  nelle  parole  fteife  del  Tanto 
Dottoi  e ,  il  quale  ragionando  al  popo¬ 
lo  nell’  invenzione  di  quefti  fanti 
Alai  cui ,  protetto  di  aver5  eletto  per 
feil  fepolcro  fotto  l’Altare,  ma  di 
cederne  loro  la  deftra  porzione  :  Hmic 
ego  locum  p  radeflina  ver  am  mihi  :  di- 
gnum  efl  enim  ,  ut  ibi  requiefeat  S  ac  er - 
d  os  ,  ubi  off -r  re  confuevit  ;  fed  cedo  fa- 
cri  s  tnuimis  d  exter  am  portionemdocus 
ifte  Martyribus  debebatur  :  dal  che  poi 
dicefi  edere  avvenuto  ,  che  volendoli 
adempire  la  volontà  di  lui  nel  riporli 
dentro  la  tomba  il  fuo  Corpo ,  fi  fé- 
paraiTerofra  di  loro  i  fanti  Fratelli, 
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e  in  mezzo  lo  r  ice  veliero .  Ora  quefle 
parole  inrefe  Tempre  da  tutti  nel  len¬ 
to  allegato,  cominciàad  impugnare 
il  P.  Papebrochio ,  aderendo  non  do¬ 
verli  intendere  letteralmente ,  ficchè 
la  delira  porzione  ceduta  a  i  fanti  Mar¬ 
tiri  dal  Tanto  Prelato  fia  quella  dell 
Altare  medelimo,  ma  mimicamente , 
onde  per  delira  porzione  debbali  in- 
cendere  tatto  P  Altare  ,  c  per  Anidra 
il  redo  della  fiali  lica  :  con  che  vierL_» 
poi-a  concludere  elfer  falla  la  tradi¬ 
zione  fuddetta  ^almeno  per  quel  tem¬ 
po  ,  incili  la  prima  volta  fu  il  fanto 
Arcivefcovo  feppellito,  non  ofando 
di  negarla  del  tutto  per  riverenza  al¬ 
la  Tua  immemorabile  antichità  ,  e  al¬ 
la  collante  perfuafione  tanto  de*  citta¬ 
dini  ,  quanto  degli  fcrittori ,  che  P 
approvarono.  Quindi  è,  che  loilef- 
fo  Padre  concede  poterli  ciò  verifica- 
re  in  quella  maniera,  cioè ,  che  qual¬ 
che  tempo  dopo  la  fua  morte  fieno  (la¬ 
te  difotterrate  le  Reliquie  del  fanto 
Arcivefcovo  per  riporle  con  quelle 
de*  due  fanti  Martiri ,  e  allora  fia  poi 
fucceduto  il  miracolo  già  riferito. 

Le  ragioni ,  o  fia  conghietture,  dal¬ 
le  quali  vieti  mollo  PAvverfario  a  da- 


De’  Letterati,  iif 
re  quella  nuova  interpretazione  alfe 
parole  dei  Santo ,  einlìemea  negare 
la  detta  tradizione  ,  fono  le  feguenti  : 
prima,  perchè  non  è  credibile ,  che 
volefle  il  Santo  fuor  d*  ogni  co  n.f  uè  tu¬ 
bine  di  tutti  i  Cridiani  anche  Vefco- 
vi  far  collocare  il  fuo  corpo  dentro  F 
Altare,  intra  ipfum  ^Altare,  in  quel 
modo ,  in  cui  quivi  racchiudo»!!  le 
Reliquie  de’  Santi  y  e  fe  pur  voleva 
(  come  pare  più  veridmile  )  eder  fola- 
mente  fepofto  fotto  l’Altare,  entro 
cui  (lavano  l’ofsa  de’  SS.  Martiri  y 
qual’ impedimento  vi  era*  che  quivi 
entro  non  potefse  ripor  vili  una  ,0,  due 
Arche?  ficchè  dee  crederli  >  aver  lui 
ceduto  qualche  cofa  di  più  della  d.Q- 
ftra  porzione  ai  due  SS.  Martiri,  t 
per  confeg  uenza  aver  loro  ceduto  tut¬ 
to  tutto  l’Altare,  acciocché  non  paref-» 
f e ,  eh  e  volefse  pretendere  di  far  co¬ 
mune  a Xe  defso quell’ onore ,  eh’  era 
fol  dovuto  alle  Reliquiede’  Santi.  Se¬ 
condariamene  e ,  perchè  non  è  da  fup- 
porli ,  che  fofsero  tanto  imprudenti 
que'  che  aflidevano  a  i  funerali  di  San¬ 
to  Ambrogio,  che  volefsero  m-ifehia-* 
re  all’ofsa  de*  SS.  Martiri  un  corpo  pò» 

’  co  fy  morto  >  il  quale,  Xecondo  le  leg» 
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gi  ordinarie  della  natura  ,  dovea  im¬ 
putridire,  efponendo  in  tal  guifa  le 
facre  Reliquie  de*  Santi  lor  Tutelari 
al  pericolo  di  veramente  corromper¬ 
li.  Terzo  3  perchè  ciò  ancora  fuppo- 
flo,  egli  è  improbabile ,  che  folfe  l’ar¬ 
ca  di  quelli  Martiri  (  fe  pur  non  erano 
Vlue)  disi  fatta  grandezza,  che  ag¬ 
guagliale  la  giulla  mifura  di  un_. 
cadavere  umano  .  Quarto  ,  perchè 
Paolino,  fcrittore  della  vita  di  Santo 
Ambrogio ,  e  teflimonio  di  veduta , 
nulla  accenna  di  un  tal  prodigio  , 
quando  peraltro  lludiofamente  rife¬ 
risce  ,  quanto  di  maravigliofo  prece¬ 
dette  ,  e  accompagnò  Ja  morte  del 
Santo  i  e  non  è  da  credere ,  che  e* 
volefle  palfarefotto  filenzio  un  fue- 
celfo di  tanca  rarità,  dopo  aver  rap¬ 
portato  altre  cofe  di  gran  lunga  men 
riguardevoli. 

f‘97»  Prima  di  rifpondere  a  quelle  diffi¬ 
colta,  protetta  l’Autore  nulla  impor¬ 
tare  al  fuo  intento  ,  che  il  Santo  lia_. 
flato  fepolto  nell’arca  de  i  SS.  Martiri 
fubito  dopo  la  fua  morte ,  o  di  là  a 
qualche  tempo  .  Contuttociò  ,  per¬ 
chè  una  tradizione  tanto  antica  norL» 
dee  condannarli  cosi  facilmente  di  er¬ 
ronea  , 
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ronca  3  qualora  non  vi  Ila  incontra* 
rio  una  ragione  evidente,,  dichiara* 
fi  d’ edere  in  obbligo  di  fargliene  le 
difefe.  E  in  primo  luogo  rileva  un_* 
groffo  sbaglio  prefo  dall’  Avverfario, 
cioè  l’aver  lui  penfato  ,  che  dalla  let* 
terale  fpiegazione  delle  parole  dei 
Santo  foprallegate  debba  dedurli 
con.  nuovo  miftico  fenfo,  che  ilfanto 
Arcivefcovo  volefle  eflfer  fepolto  intra 
altare,  &  eo  modo  >  quo  xAltmhus 
includuntur  Santtomm  Reliquia  :  il  chq 
èfaldffimo,  sì  in  riguardo  alla  mode* 
ftia  del  Santo  difprezzatrice  di  quaf*' 
fivoglia  onore,  venutogli  anche Idoo* 
rancamente  all*  incontro  ,  sì  ancora 
in  riguardo  all’ufo ,  e  alla  confuettidi- 
ne  di  que’  tempi ,  in  cui  le  Reliquie 
de’ Santi  pofavanfì ,  non  già  cornea’ 
noftri  giorni  dentro  l’arche  fornite  di 
terfi  criftalli ,  e  incroftate  d’oro  ,  e  di 
gemme  ,  alla  pubblica  vifta  del  popo¬ 
lo  3  ma  fotto  gli  Altari  medefimj,  Ec¬ 
come  ne  fanno  fede  tutti  gli  Scrittori 
più  gravi  di  que’ tempi ,  i quali  trat¬ 
tino  de’  riti  antichi  della  Chicfa  ,  t 
fpecialmente  Santo  Agoftino,  che  d’ 
untai  coftume  ne  rende  ancor  la  ra* 
gionc.  Ejheciò  in  particolare  fia  fta- 

F  4  to 
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to  fatto  verfo  i  facri  corpi  de’SS.Ger- 
vafo,  eProtafo,  non  può  metterti  in 
dubbio  alcuno ,  facendone  autentica 
f>99‘  teftimonianza  il  medefìmo  Santo  Am¬ 
brogio  ,  il  quale  nel  già  accennato  ra¬ 
gionamene  al  fuo  popolo  nell’Inven- 
zionedi  quelli  Santi  chiaramente  ciò 
attefta  dicendo  :  fuccedant  Vittima 
triumpbales  in  locum  3  uhi  Cbriflus  Ho- 
fliaeflì  fedille  fuper  ^Altare ,  qui  prò 
omnibus paffus  ejì  >  ifli  [uh  ^ Altari ,  qui 
illius  redempti  funi  paffione  .  Segue 
qui  T  Autore  a  produrre  altre  autori¬ 
tà,  che  ciò  confermano,  con  tutta  1* 

, audizione  ad  un  tal  rito  fpettante  , 
tanto  circa  la  fua  prima  origine,qua*i- 
to  circa  il  fuo  profeguimento  nel  de- 
corfo  de’ fecali  ,  incui  la  Chiefa  co¬ 
minciò  ad  ingrandire  non  folamente 
fe  fteifa  ,  ma  il  culto  ancóra  delle  fan¬ 
te  Reliquie  :  dopo  di  che  difeende  ad 
cfaminare  ,  fe  da  quella  elezione  fat¬ 
ta  dal  Santo  Vefcovo  del  fuo  fepolcro 
fotto  T  Altare  in  compagnia  de’  SS. 
Martiri  polla  ricavarli  in  lui  qualche 
ombra  di  propria  flima  ,  o  qualche 
dilfonanza  alle  confuetudini  d’allora  , 
per  cagion  della  quale  debba  poi  darli 
un  fenfo  miftico  alle  fue  parole ,  e 

giu- 
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giudicar  fi  erronea  Ja  tradizione  difeL 
fa.  •  ■  * 

E  quanto  alle  confuetndini  di  que’p-fo1* 
tempi,  il  bravo  Apologifla  non  fi  pre¬ 
vale  d’altra  autorità,  che  di  quella 
di  Santo  Ambrogio  medefimo,  il  qua¬ 
le  apertamente  dice  d  eficrfi  eletto  per 
fuo  fepolcro  lo  ftefio  luogo,  che  poi 
a’  SS.Martiri  egli  cedette,fotto  FAlta- 
r c:Hunc  ego  locum prgdcflinavcram  mi * 
hi  :  ciò  dunque  non  era  contro. la  con- 
fuetudiee  di  que  tempi  ,  fapendoft 
benifiimo  ,  quanto  e’  fofie  religiofa 
ofiervatore  d’ ogni  minimo  rito ,  mo- 
ftrandolo  l’Autore  col  rifcontro  d’  al¬ 
cuni  fatti  particolari  di  lui  :  anzi  fa  e-p.103. 
gli  vedere  nonefifere  fiato  allora  con- 
tra  il  coftume  della  Chiefa  {'eleggerli 
il  fepolcro  là  appunto,  dove  già  erano 
(lati  ripofti  i  corpi  de’  SS.  Martiri,  e 
non  è  di  poco  pefo  Tefempio  di  S.  Sa¬ 
tiro  fratello  di  Santo  Ambrogio ,  fat¬ 
ilo  da  lui  feppellire  alla  finiftra  del 
Martire  S.  Vittore,  come  conila  dall’ 
Epitafio  ,  fattogli  da  lui  ftefiò,  e  dal 
hoftro  Autore  qui  riferito  .  p.i04„ 

Equi  rileva  tintele  oppofizioni , p.Ic^ 
che  potrebbero  farfi  dagli  Avverfarj 
contra  un  tal  fatto ,  che  molto  gli 
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faringe  ,  feiogliendole  dottamente  , 
e  con  l’autorità  di  clatfìci  Scrittori,  ed 
altri  efempj  ad  ducendo,  tanto  di  Cel¬ 
lo  figliuolo  di  S. Paolino  prima  ammo¬ 
gliato  ,  e  poi  Monaco  ,  e  Vefcovo  di 
Nola,  da  lui  fepolto  vicino  a’  SS.  Mar¬ 
tiri  Giulio  ,  e  Pallore,  in  che  il  Baro- 
nio  dice  aver  lui  imitato  1*  Arcivefco- 
vo  Santo  Ambrogio,  quanto  di  molti 
altri  rapportati  dal  P.  Eriberto  Rof- 
weido  il  quale  però  vien  dall’  Auto¬ 
re  notato  di  un  grave  sbaglio  prefo  in¬ 
torno  a  Coftantino  il  Grande  ,  il  qua¬ 
le  quel  dotto  Religiofo  dice  edere  da¬ 
to  fepolto  vicino  ai  le  Reliquie  de5  SS. 
Apoftoli  nel  Tempio  lor  fabbricato 
dal  medefimo  Impera  dorè  in  Caltan- 
tinopoli,  mentre  per  attediato  di  S. 
Gio.  CrifoftGmo  ,  Patriarca  quali  con¬ 
temporanco  di  quella  città,è  cofa  no¬ 
ta  edere  dato  Coftantino  fepolto  fuor 
dfquel  Tempio  nell’atrio,  eprelfo  il 
limitar  del  mededmo.  Aggiugne  con- 
uttociò,  che  altri  efempj  non  man¬ 
cano  dell’ accennata  confuetndine ,  la 
quale  durò  (ino  al  VI.  fecoio  ,  in  cui 
i  Concilj  per  levare  gli  abud  >  chein 
ciò  feguivano  ,  la  vietarono  adat¬ 
to, 

PoG 
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Pollo  untai  fondamento,  s’inoltra  P-111* 
T  Autore  a  ricercar  la  cagione ,  per 
cui  tanto  da’  Fedeli  fi  procurasse  d’  a- 
ver  Sepoltura  prefio  le  Reliquie  de* 
Santi;  e  dice  per  affettato  di  Santo. 
Agottino,  di  S.  Maffimo  TorincSe  ,  a 
di  altri,  efierfi  ciò  procurato  per  ri¬ 
cevere  da  una  tal  compagnia  giova¬ 
mento,  e  Sollievo  alle  loro  anime  2 
dal  che  poi  deduce  ,  che  Se  il  Santo 
Dottore  cerco  d’avere  il  Sepolcro  pref- 
foi  SS.  Martiri  GervaSo  ,  eProtafo, 
non  fu  per  altro ,  Se  non  per  renderli 
favorevole  appretto  Dio  F  interceda¬ 
ne  di  quetti  due  grandi  Avvocati  :  on¬ 
de  cade  tutta  la  prima  difficoltà  pro¬ 
posta  dagli  AvverSarj,  non  vedendoli 
in  ciò  ombra  alcuna  di  Superbia,  ma 
piùtofto  finiiìima  umiltà,  come  dal¬ 
le  parole  itteffe  del  Santo  nell’  orazio¬ 
ne  funebre  di  S.  Satiro  cava  giudizio- 
famente  l’Autore  .  j<  ■' 

Concra  quella  antichifflma  tradì- p.113. 
zione  dice  poterli  opporre  pili  valida¬ 
mente  ,  che  Se  bene  eravi  allora  la  • 
confuetudinc  di  Seppellire  i  Fedeli 
preSso  la  tomba  de*  SS.  Martiri ,  non 
vi  era  però  quella  di  Seppellirli  nella 
lor  tomba  medefimaj  e  però  poterli 
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fare  quefk)  dilemma  :  o  che  Santo 
Ambrogio  fi  eletfe  il  fepolcro  fuori 
dell’arca  de’  SS.  Gervafo  >  e  Protafo, 
e  in  quello  cafo  non  potèfuccedere  il 
miracolo  allegato  della  divisone  de’ 
facri  Corpi  ;  o  fe  lo  elefie  entro  l’ ar¬ 
ca  ,  ciò  farebbe  fiato,  contra  ogni  con- 
fuecudine-»  cornei!  è  detto.  A quella 
difficoltà  rifponde  1’  Autore  ,  prim«L-» 
con  un’ altra  tradizione  riferita  da_» 
molti  Scrittori  >  cioè  ,  che  il  fanto 
Prelato  vicino  a  morire,  con  profeti¬ 
co  fpirito  predicele  il  fopradetto  mi¬ 
racolo  ,  e  lafciafle  d*  efler  fepolto  in¬ 
terne  con  elfo  loro:  il  chefuppofto, 
fifa,  vedere  non  efiervi  il  minimo  in- 
conv.eniente  con  T  efempio  di  molti 
Santi,  i  quali  prediflero  cofedi  lor 
grandiffimo,  onore .  Ma  perchè  in  tal 
modo  pare  ,  che  fi  fondi  un  miracolo 
fopra  di  un’altro,  il  quale  ha  bifo- 
gno  anch’  egli  di  fondamento ,  pren- 
p.né,  de  l’Autore  in  fecondo  luogo  un’ altra 
via  piu  (icura,  cioè  il  credito  ,  e  la 
ftima  della  forama  fantità,  inciderà 
tenuto  il  Santo  ,  autenticata  con  mob 
ti  e  rari  miracoli  occorfi  nella  fua_- 
morte  ,  per  cui  non  vi  è  luogo  da*. du¬ 
bitare,  che  quando  ancora  e’ non  lo 
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avelie  predetto,  la  riverenza  divot* 
de’  cittadini  non  gli  avede  dato  il  fe- 
polcro  in  quello  de’ SS.  Martiri  da  lui 
cotanto  onorati ,  e  diletti  . 

Con  quefta  rifpoda  fcioglie  Pal-p. 
tra  difficoltà  intorno  alla  corruzione, 
che  dovea  temerfi  da  un  corpo  frefca- 
mente  fepolto  ,  quedo  non  efTendo 
flato  considerato  per  un  cadavero  co¬ 
mune  ,  ma  per  quello  di  un  Santo  : 
il  che  li  m olirà  elfer  più  volte  fucce- 
duro  nella  Storia  Eccleliadica  .  Oltre 
di  che  poteva  a  ciò  ripararti  col  rin- 
chiuderloentrouna  cada  didima ,  di¬ 
fendo  molto  probabile,. coni  egli  pro¬ 
va  ,  che  anche  i  Corpi  de’  SS.  Martiri 
Fratelli  in  cadediverfe  fodero  fot  fer¬ 
rati.  All’altro  dubbiopropodo ,  che 
le  cade  fuddettede’  SS.Martiri  dovef- 
ilfero  elfer  minori  della  giuda  mifura 
di  un  corpo  umano  ,  rifponde  con  le 
parole  del  Santo  medelimo  il  quale 
atteda  di  aver  ritrovati  i  loro  corpi  in¬ 
terine  di  draordinaria  grandezza  ,  di 
averli,  ripodi  in  arca  didima ,  e  di  a- 
vergli  interi  fepolti  . 

Per  ultimo  efficacemente  confuta 
da  ragione  tolta  dal  dlenzio  di  Paoli- 
ino,  Scrittore  della  Vita,  del  Santo* 
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prima  con  le  parole  del  medefimo,  il 
quale  nel  proemio  protetta  di  feri  vere 
fuccintamente  :  onde  non  è  da  lìti  pi¬ 
re,  che  molte  cofe  e’tralafcj;  e  poi 
col  riferire  varie  tradizioni  del  me- 
defimo  Santo  accettate  dagli  Scritto¬ 
ri  ,  evarjfatti  confiderabili  avvenu¬ 
ti  vicino  alla  morte  di  lui,  e  da  Pao¬ 
lino  non  ricordati,  i  quali  fe  perciò 
dovefiero  di  fallita  condannarli ,  do- 
verebbero  ancóra  condannarli  come 
temerar  j  e  bugiardi  gli  Scrittori  della 
Vita  di  Santo  Ambrogio,  e  princi- 
palmenteil  Baronio  ,  il  quale  prote¬ 
sa  di  aver  mefio  mano  a  taf  opera  per 
dare  in  luce  cièche  avea  lafciato  di 
riferire  Paolino . 

Nel  VI.  Capo  apporta  un’altro  ar¬ 
gomento  circa  il  polle  fio  di  quelli  fa- 
cri  Corpi  a  favore  della  Città  di  Mila¬ 
no  ,  ed  è  la  loro  unione  in  un  medefi- 
mo  fepolcro  col  Corpo  di  Santo  Am¬ 
brogio  :  poiché  o  fia  ciò  fucceduto  fu- 
bitodopo  la  morte  di  lui,  come  ha 
difefo  di  fopra  ,  o  dopo  qualche  tem¬ 
po  ,  come  anche  gli  Avverfar  jconfef- 
fano,  ed  egli  lo  moftra  con  chiare 
prove ,  non  può  negarli  ,  che  quelli 
trefacri  depofiti  hanno  avuto  in  una 
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medefima  fepolcura  il  luogo  venera¬ 
bile  della  lor  quiete  .  Ciò  Supporto ,  fi 
avanza  a  far  vedere  ,  che  un  tal  Sepol¬ 
cro  sì  per  difpofizionedivina,che  con 
replicati  miracolilo  tenn^chiuSo an- 
chea’ più  divoti  veneratori \li  sì  pre- 
ziofeR  eliquie,  sì  per  l’offervanza  (in¬ 
goiare  mortrata  verfo  PAmbrofiana 
Bafilica  dall  lmperador  Federigo  nel 
tempo  fi  e  fio  della  difiruzione  di  Mi- 
lano^come  attefiano  gli  Scrittoricon¬ 
temporanei,  e  i  privilegi  e’  fatti  pro¬ 
dotti  ,  non  fu  mai  tocco  ,  o  violato  da 
mano  alcuna ,  ne  nimicarne  amica. 
Non  può  efser  vero  pertanto  ,  che  ha 
Seguito  altrove  il  trafporto  delle  Re¬ 
liquie  de’ SS.  Gervafoj  e  Protafo  ,  che 
ripofàvano  nel  Suddetto  Sepolcro  :  al¬ 
trimenti  come  potrebbe  verihcarh 
una  si  gran  pietà  di  queli’Imperadore 
verSo  quella  Bahlica ,  Se  avefse  fatto  , 
o  permcfso  lo  Spoglio  del  più  prezio¬ 
so  5  che  ineSsa  fi  curtodifse?  o  pure 
come  può  crederli  così  modella  l’avi- 
ditadichi  li  rapiva,  che  fi  contentaf- 
Se  de  Soli  corpi  de’ SS.  Gervafo  ,  e 
ProtaSo,  Senza  portar  Seco  anche  quel¬ 
lo  di  Santo  Ambrogio  ,  lorocongiun¬ 
to  di  luogo?  maflimamente-,  che  ciò 
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avrebbe  renduta  piu  Jagrimevole  la 
difgrazia  de’Milaneli,  dalia  quale  vo¬ 
leva  Timperadore,  clic  in  avvenirli 
prendefse  l’Epoca  delEImperio  ine» 
efempio  di  fpavento  all’altre  Città, 
Tofl  dt(ìruUionmi  Mediolani . 

144.  impugna  dipoi  la  rifpofla,  che  a 
ciò  s’ingegna  di  dare  il  P.  Papebm- 
chio,  coi  dire  efferfi  fatta  la  fepara- 
zione  di  quelli  facri  Corpi  da  Angil- 
berto  a  Arci vefeovo  di  Milano,  quan¬ 
do  per  cagione  di  iin’inlìgne  miraco¬ 
lo  fe  chiudere  il  fepolcro  di  Santo 
Ambrogio  ,  fabbricandovi  fopra  un* 
aitar  tutto  d  oro .  Ma  quella  ,  dice  il 
Sign.  Dottor  Salii,  è  una  pura  affer- 
zione  dell’Avverfario ,  noneffendovi 
Scrittore  alcuno  ,  ne  alcun  documen¬ 
to,  che  lo  accenni .  Oltreciò  tanto  gli 
Scrittori  ,  quanto  la  tradizione  co¬ 
mune  affermò  fempre  apertamente-» 
l’unione  di  quelli  facri  depolìti  in  un 
Sepolcro  medelimo  anche  dopo  An- 
gilberto . 

149.  Scioglie  per  ultimo  due  fallacie-* 
deirAvverfario*:  Trina  ,  che  dal  tem¬ 
po  del  Barbaroffa  fino  al  prefenté  nef- 
funo  abbia  vedute  in  Milano  quelle 
fante  Reliquie:  adunque  è  fegno  che 
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altrove  furono  trasferite:  al  che  ris¬ 
ponde  ,  che  fe  ciò  valede ,  proverebbe, 
che  o  la  traslazione  a  Brifaco  non  è  ve¬ 
ra,  perchè  non  ve  chi  affermi  di  aver¬ 
la  veduta ,  come  ha  provato  di  fopra  , 
o  che  quelli  fanti  Corpi  vennero  traf- 
portati  da  Milano  moki  fecoli  prima 
del  BarbarofTa  ,  poiché  dal  tempo  di 
Santo  Ambrogio  in  poi  non  v’è  me¬ 
moria  di  chi  attedi  di  averli  veduti . 
L’altra  fi  è,  che  il  coftume  di  dipinge¬ 
re  Santo  Ambrogio  in  mezzo  gli  altri  p. 
due  Santi  non  lignifichi  unione  dife- 
polcro,  mafolodi  patrocinio,  come 
appunto  in  Siviglia  fi  dipinge  S.  Fer¬ 
dinando  in  mezzo  i  SS.  Vefcovi  Lean¬ 
dro  ,  ed  Ifidoro;  e  a  quella  rifponde  , 
che  il  coftume  di  Siviglia  non  può  fer- 
vire  di  efempio  al  coftume  di  Milano, 
Ledendo  una  confeguenza  del  tutto  dif- 
ijparata  in  buona  Logica  il  dire:S.  Fer¬ 
dinando  in  Siviglia  fi  dipinge  in  mez¬ 
zo  i  due  SS. Vefcovi,  perchè  tutti  e  tre 
fono  Tutelari  di  effa  ;  dunque  perla 
fteiTa  cagione  ,  Santo  Ambrogio  fi  di¬ 
pinge  in  Milano  fra*  SS.  Gervafo , 
Protafo;  e  tanto  più ,  quanto  i  Citta- 
adini ,  egli  Scrittori  chiaramente  at- 
.itellana  edere  l’union  del  fepolcroil 
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principale  motivo  dell  unione  di  que¬ 
lli  Santi  nelle  pitture.  In  oltre  per 
confezione  del  medelìmo  Papebro.- 
chio  S.  Ferdinando  giace  in  fepolcro  e 
luogo  diverfo  da  quello  de’ SS.  indo¬ 
ro,  e  Leandro  i  e  però  il  dipingerli 
imitinoti  può  altro  lignificare  ,  che  il 
lor  comune  patrocinio  :  il  che  non  va¬ 
le,  come  èchiarihimo,  ne’ tre  Santi 
MilaneZ . 

P-*54-  V.  Nel  VII.  Capo  li  mette  ad  e- 
faminare  a  dirittura  il  fondamento 
della  contraria  opinione ,  cioè  una_* 
fcrittura  prodotta  dal  P.  Papebrochio, 
e  fra  le  altre  belle  ofiervazioni ,  che  vi 
fa  fopra.,  per  dimoflrarne  la  fallita ,  la 
piu  ftudiofa  fi  è  quella  ,  con  cui  fa  ve¬ 
dere  ,  che  al  tempo  del  Barbarofia .non 
eravi  alcun  Conte  di  Anghiera  ,  che 
dominafie  in  Milano  j  e  ciò  con  tre_> 
fortifiimi  argomenti .  Il  primo  fi  è  , 
che  tutti  gli  Scrittori  di  que  tempi 
atteftanoaver  goduto  allora  quella».: 
Città  il  privilegio  ,  e  la  libertà  di  vera 
Repubblica  •>  e  qui  moflra  l’origine  ,  e 
ladurazione  di  quella  libertà  confodi 
teftimonj  di  gravi  Autori .  Il  fecondo 
fi  è  il  filenzio  di  quanti  fcrifiero  io»» 
que’  fecoli,  i  quali  ne  pure  accennaro¬ 
no 
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no  vcrun  Conte  di  Anghiera  ,  non  che 
il  Tuo  dominio  in  Milano*  e  quiap-p.164. 
porta  il  teflo  legittimo  di  Trillano 
Calco  tolto  dai  filo  manofcritto  origi¬ 
nale  3  per  correggere  ciò  che  fe  ne  leg¬ 
ge  negli  efemplari  ftampati  più  d’un 
fecolodopo  lafua  morte,  i  quali  in-, 
queflo  particolare  furono  adulterati  5 
con  altre  erudite  notizie,  che  moftra- 
no  favolofo  quello  pretefo  dominio 
de’  Conti  di  Anghiera  in  Milano  .  Il 
terzo  de,  chefeallor  fuv vi  alcuno  ,  p-168» 
che  dgnoreggiade  in  Milano  ,  come-* 
capo  della  repubblica  ,  quelli  non  fu 
altri  che  l’Arcivefcovo  *  e  qui  tratta 
eruditamente  del  principio  ,  del  pro¬ 
gredì)  3  e  della  durazione  di  quello 
temporal  dominio  degli  Arcivefcovi  , 
portando  tutti  gl’indizj,  e  le  autorità , 
che  il  comprovano  . 

Si  difende  poi  bravamente  da  unaP,I73* 
calunnia,  che  dà  l'Avverfario  aiMi- 
Janed,  tacciandoli  per  autori  delle-» 
bugie  e  fallita  ,  che  fi  trovano  ne*  rac¬ 
conti  di  quella  da  luifollenuta  trasla¬ 
zione*  e  fa  fondatamente  vedere  efler- 
d  tutte  ordite  nella  Germania  9  celie  il 
Corio  ,  unico  fra  gli  Strittori  Milane!! 
in  ciò  riferire ,  fu  ingannato  da  una 
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fcrittura  del  tutto  fai  fa  trafmclfagli 
dallaGermama}  e  perchè  ilPapebro- 
chio  adduce  per  prova  della  fua  alfer- 
zione  Pinllanza  della  traslazione  de5 
corpi  de’  SS.  Re  Maghi ,  la  q.uale_>  , 
quantunque  nel  fuo  racconto  ha  mifèa 
di  favole  ,  li  ammette  da  tutti  per  ve¬ 
ra  ,  fa  l’Autore  un’altra  erudita  efa- 
mina  di  quella  materia,  impugnando 
l’opinione  avverfaria,  che  contra  la 
piena  degli  Scrittori  mette  il  trafpor- 
to  di  quelli  fanti  Corpi  da  Collanti- 
nopoli  a  Milano. quali  tre  fecoli  dopo. 
Con  quella  occafione  nota  due  altri 
rSr.  sbaglj  preli  dal  P.  Papebrochio  intor¬ 
no,  al  culto  de’ SS*  Aurelio  ,  ed  Arfa- 
zio  ,  eh’  egli  diceeller  del  tutto  fvani- 
to  in  Milano,  il  che  con  evidenza  fa 
vedere  elfer  falfo  .  In  oltre  fa  una  dot¬ 
isi  ta  cen fura  ad  alcune  cenfure  del  P. 
Crombac,fpettanti;  all’iftoria  dei  traf- 
porto  de’SS.  Re  Maghi ,  alTegnando 
per  ultimo  la  gran  difparità  tra  Pana, 
e  altra  traslazione:  poiché  quella  dei 
SS.  Re  è  riferita  fenza  millura  di  bu¬ 
gie  daScrittori  coetanei  ;  viene  enun¬ 
ciata  nella  lettera  di  Rainoldo  fopral- 
legata-,  ed  è  autenticata  si  da  tellimo- 
nj  antichifUmi  di  Cappelle  $  e  di  Chic- 
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fe  fabbricate  nelle  dazioni  del  loro 
viaggio , come  annualmente  dalla  pie¬ 
tà  de’  Milaneli  verfo  il  loro  fepolcro  : 
dove  per  lo  contrario  quella  de’ SS. 
Gervafo ,  e  Protafo  non  ha  veruno  di 
tali  indizj ,  ed  è  appoggiata  unica¬ 
mente  a  fcritture  compofte  più  fecoli 
dopo  3  e  tutte  fparfe  di  fallita,  come 
appieno  fi  inoltra  in  tutto  il  corfo  dell* 
Opera . 

Nel  Capo  Vili,  fcguea  far  la  criti-  p. 
ca  allaltre  fcritturc  prodotte  in  favo¬ 
re  de’  Brifacefi  5  dalle  quali  però  sbri¬ 
gali  prettamente  ,  per  elfer  dichiarate 
apocrife,  edi  niun  pefo  dalTAvverfa- 
rio  medefimo ,  che  le  produce.  Ri¬ 
dette  folo  in  particolare  fovra  una-* 
propofizione,  con  cui  il  P.  Papcbro- 
chio  cerca  diftabilire  in  quelta  fede  » 
che  non  può  avere  dalle  fcritturc,  la 
pretefa  traslazione  ,  con  finltanza-* 
de’ Santi  venerati  per  tali  da  tuttala 
CJiiefa,  benché  molti  de*  loro  Atti  o 
fieno  del  tutto  apocrifi  ,  o  midi  di  fa¬ 
volali  racconti,  dicendo,  che  fedo 
non  folle,  correrebbe  rifchio  d’efler 
melfa  in  dubbio  anche  la  fantità  degli 
Apoltoli,  fc  non  in  quanto  le  danno 
credito  d’infallibile  verità  gli  oracoli 
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del  Vangelo; dal  che  poi inferifcc  do¬ 
verli  dire  lo  {ledo  delle  traslazioni 
delle  Reliquie,  le  borie  delle  quali 
furono  lungo  tempo  dopo  compofte  . 
p-1^-  E  qui  appunto  li  fa  avvertir  l’Avverfa- 
riodi  un  grolTo  sbaglio,  perchè  tira 
unaconfeguenza  di  fede  umana  da  un’ 
antecedente  di  fede  divina  :  qualichè 
abbiali  a  mettere  in  grado  di  egual 
credenza  l’uno  con  l’altro.  Quindi 
palla  a  fpiegar  chiaramente,  che  la  fe¬ 
de  della  fantità  di  que’che  li  venera¬ 
no  dalla  Chiefa ,  non  è  fondata  fu  l’au¬ 
torità  delle  penne  iberiche  ,  o  fui  fa¬ 
vore  deilapplaufo  popolare,  ma  fu 
1  infallibile  adiftenza  dello  Spirito 
Santo  ,  che  regge  la  fua  Chiefa  ,  e  non 
permette  ,  che  in  cofa  di  tanto  rilievo 
ella  o  s’inganni ,  o  polla  ingannare  » 
come  comprovano  i  miracoli  ivi  nar¬ 
rati  i  e  con  quella  occalione  difeorre  a 
lungo  del  principio  ,  ^  del  progrelTo 
della  canonizzazione  ,  del  culto  ,  e 
della  venerazione  de’ Santi  ne’ primi 
fecoli  della  Chiefa ,  confutando  coil.* 
autentiche  prove  gli  eretici ,  che  deri¬ 
dono  ,  come  foggetto  ad  errore ,  il 
culto  delle  Reliquie.  Ciò  premelTo, 
feende  ad  adeguare  la  difparità  al  Fin- 
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rtanza  fuddctta  j  poiché  la  fantità  di 
que’che  fi  venerano  fu  gli  Altari,  è 
fondata  nel  teftimonio  del  la  Chiefa  ,  e 
però  ancorché  fieno  favolofi  ed  apo¬ 
crifi  i  loro  Atti ,  quella  non  foggiace  a 
dubbio  veruno  :  il  che  non  fi  verifica 
nelle  traslazioni ,  la  verità  delle  quali 
é  tutta  appoggiata  ai  teitimonio  uma¬ 
no,  non  effondo  propofto  dalla  Chiefa 
per  articolo  da  credere  ,  che  un  corpo 
fanco  giaccia  in  un  luogo,  o  in  un’al¬ 
tro  :  il  che  il  prova  con  l’efempio  de¬ 
gli  Apoftoli  medefimi  nominati  dall’ 

A  v  ver  fario  ,  la  fantità  de’  quali  é  in¬ 
dubitata,  benché  le  loro  Reliquie  ficn 
quali  tutte  in  contcfa  .  Ritorce  poi  in- 
gegnofamente  la  parità  proporta  con- 
tra  il  Papebrochio  ,  e  finalmente  ris¬ 
ponde  ad  un  Diploma  dato  da  Rido!-  p.ZOf 
to  Arciduca  d’Aurtria  a  favor  di  Bri- 
faco  ,  si  per  edere  pofterior  di  due  fe- 
coii ,  si  perche  non  prova  ,  ma  fuppo- 
ne  già  provata  per  altra  parte  la  tras¬ 
lazione  fuddetta . 

11  IX,  Capo  contiene  le  rifpofte  ap.iog 
tutte  le  ragioni ,  che  poflono  addurli 
a  favore  de  Brifacefi  .Fra  qticrte, tut¬ 
te  ripiene  di  (ingoiare  erudizione  , 

1  fpicca  quella  principalmente  >  con  la 

quale 
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quale  fa  vedere  >  che  i  miracoli,  che 
narranfi  fucceduti  in  gran  numero 
nella  città  di  Brifaco  all’invocazione 
de’  SS.  Gervafo ,  e  Protafo,  non  baca¬ 
no  ad  autenticare  per  vera  la  fuppofla 
traslazione;  poiché  altro  é,  che  i  detti 
miracoli  fien  fatti  in  prefenza  delle 
Reliquie  credute  de’  SS.  Gervafo,  e 
Protafo  -,  altro  è  ,  che  fieno  fatti  per 
attediare  efler  quelle  Reliquie  i  veri 
corpi  di  loro  .  Seconftaflfe  queho  fe¬ 
condo  ,  i  Brifacefi  farebbero  ficuri  del 
lor  pretefo  poflefso ,  non  potendoli  , 
giuda  la  dottrina  di  S.  Tommafo  ,  fa¬ 
re  i  miracoli  in  contenzione  del  fal¬ 
lo  ,  ma  quello  in  niun  modo  fi  prova-* 
dagli  Avverfarjie  però  i  miracoli  qui- 
vioperatinulla  piu  atteftano  ,  fe  non 
che  le  Reliquie  venerate  in  quel  luo¬ 
go  fono  fante,  non  efsendo  nuovo,  che 
fotto  altro  nome  fi  concedano  da  Dia 
grazie infigni  alla  fede  de’  fupplieanti. 
p. 2,2,?. Conchiude  quello  Capitolo  con  una 
modella  cenfura  alla  pretenfione  dell* 
Avverfarìo,  che  intima  a’ Milanefidi 
fchiudere  il  fepolcro  di  quelli  SS.Mar- 
tiri  ,  e  di  trarne  i  lor  corpi  per  auten¬ 
ticarne  il  pofsefso,  facendo  vedere  , 
che  egli  per  fare  una  tale  intimazio¬ 
ne 
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ne  non  ha ,  nc  ragione ,  ne  autorità ,  e 
che  untai  mezzo  altre  volte  pratica- 
tonon  ha  forza  di  obbligarci  Milanefi 
nel  cafo  prefente. 

Il  X.  Capo  abbraccia  laconfutazio-p 
ne  di  quanto  è  Rato  prodotto  dal  P. 
Ermanno  Croni bac  con  una  fcrittura 
fatta  ,  c  fottofcritta  da  i  principali  Ec- 
clefiaftici  ,  e  Secolari  di  Brifaco  Tann® 
1621.  in  cui  non  folo  fi  narra  la  tras¬ 
lazione  fuddetta  da  Milano  in  quella 
Citta ,  ma  un  altra  ancóra  fegtuta  in  * 
occafione,  chei  Corpi  fuppofti de  SS. 
Gervafo  ,  e  Protafo  furono  trafporta- 
ti  da  un  arca  di  legno  in  una  d’argen¬ 
to  l’anno  i4j?S.  efopra  quella  il  me- 
defimo  Padre  ftabiiifee  un  gran  fon¬ 
damento  alla  fua  opinione.  L  Autore 
pero  di mofira  non  aver’ella  alcun  pe- 
fo  di  autorità  maggiore  dell’altre  già 
confutate  ,  si  perchè  è  più  moderna  di 
quelle,  si  perche  contiene  le  medefi- 
me  fallita  già  riprovate  fino  da  Tuoi 
partigiani,  e  si  per  altre  acute  ofier- 
vazioni ,  con  cui  del  tutto  l’abbatte  ;  e 
per  maggiormente  fnervarla  la  mette 
a  confronto  col  diploma  di  Ridolfo 
portato  dal  P.  Papebrochio,  facendo 
vedere ,  quanto  fieno  dififonanti  fra  lo- 
Temoli  G  rcr; 
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ro  :  legno  chiarittìmo  della  loro  infuf- 
lìttenza . 

p  L’  XI.  Capo  comprende  una  critica 
univerfale  degli  Scrittori  favorevoli 
,  a*  Brifacefi  ,  moftrandofene  di  poco 
pefo  l’autorità  j  non  tanto  per  edere-* 
tanto  pofteriori  di  tempo  al  fatto  nar¬ 
rato,  quanto  per  effer  ripiene  le  loro 
.  atteftazioni  di  grottìttimi  errori,  qui 
dall’Autore  minutamente  notati .  So¬ 
pra  tutto  vi  fi  fa  la  difefa  del  Corio  ,  e 
del  Ripamonti,  Iftorici  Milanefi ,  ci¬ 
tati  con  fommo  vanto  in  loro  favore 
dagli  Avverfar  j ,  facendoli  vedere,che 
il  teftimonio  del  Corio  è  unicamente 
appoggiato  ad  una  fcrittura  mandata 
dalla  Germania  ,  c  confettata  per  apo¬ 
crifa  dal  medeiimo  Papebrochio  *,  e 
p.^-44-  quanto  al  Ripamonti ,  moftratt  inge- 
gnofa mente  dal  cornetto  fufseguente 
della  fua  Storia  ,  che  fe  bene  egli  rife¬ 
rire  apertamente  la  fentenza  favore. 
-  vole  a  Brifaco ,  piufotto  nuli  adimeno 
affai  chiaramente  la  riprova,  e  con¬ 
fetta  per  ingrandimenti  della  fama-* 
molte  delle  difgrazie  regiftrate  con_» 
troppa  franchezza  dagli  Scrittori  nel¬ 
la  celebre  diftruzione  di  Milano . 

Neil’ ultimo  Capo  TAutore,  fa  una 

bre- 


De*  Letter  atì.  147 
breve  ricapitolazione  di  tutte  le  ra¬ 
gioni  portate  in  favor  di  Milano  ,  ed 
eforta  efficacemente  i  Tuoi  concittadi¬ 
ni  ad  un  culto  più  fervorofo  verfo 
quelli  SS.  Martiri  lor  Tutelari ,  met¬ 
tendo  lor  fottogli  occhi  le  molte  gra¬ 
zie  ,  si  antiche  ,  come  recenti  per  loro 
intercelfione  ottenute .  A  quello  Ar¬ 
ticolo  non  fapremmo  ,  che  di  più  ag¬ 
giungere  ,  fe  non  che  il  celebre  Tille- 
monzio  ha  lungamente  trattato  nella 
I.  Parte  del  IL  Tomo  della  fua  Storia 
Ecclefiallica  intorno  alle  Reliquie  di 
quelli  Santi ,  e  non  ha  punto  melTo  in 
dubbio  la  loro  efillenza  in  Milano  , 
nc  ha  fatto  il  minimo  motto  della  lup- 
pofla  lor  traslazione  in  Brifaco . 

ARTICOLO  VI. 

Lettera,  di  Lorenzo  Bellini  al  Sig. 
Antonio  Vallifnieri  ,  intorno  alt ’ 
ingrejfo  deltaria  dentro  il  no/ìro  [an¬ 
gue  . 

LA  Lettera  del  famofo  Bellini ,  in¬ 
torno  alle  vie  dell’Aria,  che  fi 
1  trovano  in  ogni  uovo,  da  noi  inferita 
nel  1 1.  Tomo  di  quello  Giornale 

G  2. 
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( pag. 41 .  )  è  fiata  sì  tiniverfalmente  ap¬ 
plaudita  ,che  efiendoci  capitata  alle-* 
mani  un’altra  Lettera  manofcritta  del 
inedefìmo  Autore, la  quale  ha  per  fog- 
getto  un’arduo  Problema  ,  Se  l  aria 
entri ,  0  non  entri  nel  ncflro  / angue  ,  ab¬ 
biamo  fti mato  di  far  cofa  grata  al  pub¬ 
blico  ,  e  mafiìmamente  a  i  letterati  di 
buon  fapore  ,  con  l’efporla  fotto  l’oc¬ 
chio  di  tutti,  parendoci  veramente  de¬ 
ci  (iva  ,  e  degno  parto  di  sì  gran  men¬ 
te.  Innanzi  di  p aliar’  oltre  ,  avviere¬ 
mo  una  cofa  ,  la  quale  ,  fe  bene  accen¬ 
nata  nelle  correzioni  del  IL  Tomo  po- 
fie  in  fine  del  IIL  merita  nondimeno, 
anche  per  entro  il  Giornale  ?  che  fe  ne 
faccia  menzione  j  ed  è  ,  cheli  fuddet- 
to  Bellini  ha  apprefa  la  Filofofia  ,  e  la 
Matematica  dal  rinomati  filmo  vSig. 
Alefiandro  Marchetti ,  delle  cui  lodi 
non  fi  può  dire  abballanza  .  In  prova 
di  che  può  notarli  ,  che  quello  infigne 
Profeflore  lo  chiama  nella  prefazione 
al  fuo  dotto  libro  De  refiflentia  folido - 
rum ,  e  fuodifeepoloy  e  fuo  cotidifccpolo'. 
difcepolo,  perchè  gl’infegna va  le  det¬ 
te  fcienze  i  condifcepolo  ,  perchè  tut¬ 
ti  e  dueaveano  fiudiato  la  notomia_* 
forco  il  famofo  Borelli ,  Anzi  lo  ftefib 

Bel- 
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Bellini  in  fine  della  fua  Orazione  in¬ 
titolata,  Gratìarum  affilo  ,  lafsiòfcritte 
quefte  precife  parole  .  Vìderis  jam ,  ut 
arbitror  ,  Leffior  Geometra  ,  Opus  nobile 
derefìtìentìa  folidorum  ,quod  nupeyrims, 
prodiit  a  Viro  doffiijfitno,  amicijjimoquey 
&  olim  prxctptore  meo  ,  *ALxandro 
Marchetti ,  Tifis  Vbìlof.  Qrdin.  Trpfifr 
foYe  merltijjimoy  ec.  Ma  di  ciò  balli  al 
prefente  . 

Era  indubitato  (  per  ripigliare  l’in¬ 
terrotto  argomento)  apprdfo  gli  an¬ 
tichi,.  ch’entra  fife  l’aria  nel  no  fi  c  o  co  c- 
pO'j  e  per  diritto, e  per  traverfo  ,cioè 
per  li  polmoni  e  per  li  pori  del  me- 

defjmo ,  alla  quale  per  forza  di  .fan¬ 
tasia  ,  tacevano  lare  divelli,  iimzj  nu- 

rabiliilimi  j  ma  nel  fecolo  caduto,  non 
fola-mente  nacque  fofpetto;,  s’entraifle 
per  li  pori  della  cute  da’  quali  gene¬ 
ralmente  l’e felli  fero,  ma  negarono  al- 
cimi  , ch’entrafle  per  li  polmoni, fon¬ 
dati-  fu,  la  fpcrienza  di  gonfiare  im_* 
polmone  ancor  caldo,  appefo  al  cuo¬ 
re,  e  lafciato  dentro  il  torace  nel  fuo 
naturai  fito,  oflfervandojche  per  quan¬ 
to  gonfiavafi  e  s’intrudeva  molt’aria 
per  forza,  non  arrivava  giammai  al 
cuore  >  ne  a*  canali  fanguigni  appefi  al 

G  3  me- 
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medefirno  :  al  contrario  dell'acqua >  e 
d’altri  liquori,  che  panavano  felice¬ 
mente  fra  quelle  a nguftie  ,e  s’infinua- 
vanodentro  ilfangue.  Nonvifu  pe¬ 
rò  chi  fofpettaflc  fino  al  fine  del  feco¬ 
le  ,  che  non  entrafife  quella  per  qual¬ 
che  altra  ftrada ,  ne  chi  afiolutamente 
affermafse  non  potere  in  modo  alcuno 
entrarvi ,  penfando  molti  dotti  uomi¬ 
ni  d’accordo ,  che  fe  non  entrava  per  li 
pori ,  ne  per  li  polmoni ,  entrafse  al¬ 
meno  rimefcolata  colle  bevande  , 
col  cibo  nello  ftomaco ,  dalloftomaco 
col  chilo  nelle  vene  lattee ,  e  da  quelle 
al  cuore  .  Una  tale  opinione  però  non 

fu  abbracciata  da  tutti  ,  mentre  tanto 
o  jijvsri.ro  ii  loipetco  ai  quelto  aereo 

ingrefso,  che  ilSig  Zerilli Lettore  di 
Fifa  >  conplaufibili  ragioni  fedamen¬ 
te  dubitò  *  e  pretefe  di  provare,  non 
Solamente  non  poter  l' aria  per  alcuna 
parte  entrare  nel  [angue ,  ma  non  dovere 
entrarvi ,  a  cagione  della  fu  a  elafiicità  , 
e  groffe^ga  dì  parti ,  imperocché  circo¬ 
lando  col  medefmo,  ed  arrivando  a’  mi - 
nutìffimi  vafi  capillari  delle  arterie  >  e 
delle  vene  farebbe  lor  tur  amento,  cd  im¬ 
pedirebbe  la  circolazione  de  fluidi .  S* 
oppofe  il  Sig.  Cavaliere  Jilbizi  >  fian- 
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cheggiato  3  per  quanto  allora  fu  detto, 
dal  Sig.  Zambeccari ,  Lettore  anch’ef- 
fo  di  Pifa  ,  e  furono  vedute  fcritture-* 
contra  Popinion  del  Zzrilli ,  alle  quali 
eglirifpofe,  e  quegli  replicò  di  nuo¬ 
vo  ,  onde  s’accefe  una  letteraria  no- 
bilidima  contefa  .  Furono  mandate 
tutte  le  fcritture  al  Sig,  %Antonio  Val- 
lifnìeri,  acciocché  iìnceramente  dicef- 
fe  il  parer  fuo ,  il  quale  ponderate  le 
ragioni  dell’uno  3e  deli’altro  3  e  fatte 
nuove  offervazioni  3  nuove  fperienze  , 
e  rifiedìoni  nuove  ,  conchiufe  in  favo¬ 
re  delJSig.  Cavaliere  *Alhi'%i)(c rivendo 
Lettera  moftrabile  5  nella  quale  pro¬ 
vava  3  che.  Faria  entrava  nel  noftto 
fangue.  Rifpofe  anche  al  Sig, Valli f-, 
nieri  con  tratti  di  fomma  modeftiail 
Sig.  Zerìlli  y  onde  pacarono  molte^» 
dotte,  e  favie  Lettere  fra  quelli  due 
Letterati ,  fenza  tignerledi  bile,  o 
armarle  di  fpina ,  reftando  però  ciaf- 
cheduno  forte  nella  fua  opinione  ,  ne 
vincitore  ,  nc  vinto .  Piacque  allora  al 
Sig.  Vallifnkri  di  voler  fentire  inu.ru. 
punto  così  arduo  anche  il  parere  del 
Sig.  Bellini ,  onde  efpofte  le  fuc  ragio¬ 
ni  le  mandò  al  medefimo  ,  pregan¬ 
dolo  del  fuo  ftimatidimo  giudizio, 
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e  n’ebbe  rifpofta  del  feguentc  teno¬ 
re  » 

Jlluftrifs .  Sig.  Mio  Sig.  Tadr.  Colend. 

I  perviene  il  foglio  di  V.  S.  11- 


luflrifs.  pieno  al  folito  di  tutta 


nobiltà  di  maniere ,  di  tutta  finezza^ 
,,  di  giudizio,  di  tutto  lume  d’intendi- 
„  mento,  dalle  quali  tutte  cofene  nafee 
19  poi  quella  tutta  faldezza  di  dottrina  , 
a,  della  quale  è  la  fua  carta  così  magni- 
„  Reamente preziofa  .  Iole  ne  rendo,  e 
„  le  ne  profetò  grazie  infinite,  perchè 
3,  così  devo,  e  devo  renderiene,  e  pro- 
„  feffarlene  quella  infinitezza  ,  perchè 
„  infinito  è  flato  il  godimento  ,  del  qua- 
„  le  Ella  è  fiata  cagione  al  mio  fpirito 
,,  nel  dargli  un  pafcolo  così  geniale  ,  co- 
,,  sì maravigliolamente  architettato,  e 
condotto  ,  ed  ella  ,  che  à  piena  notizia 
„  del  genio  mio  ,  ed  è  giulìo  eftimatore 
„  del  valor  fommo  delle  cofe  fue  y  rella 
,,  capacifiima  ,  che  io  dico  il  vero,  e  traf- 
,,  formandoli  in  me  ,  e  penetrando  fin_, 
,,  dentro  de’miei  penfieri  Ella  vede  Tim- 
,,  menfità  delle  mie  fatisfazioni  nel  con- 
3,  fiderare  3  ch’io  fo  fimmenfità  del  fuo 
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»  merito ,  e  Timmenfità  del  debito, ,  che 
>,  feco  vengo  a  contrarile ,  ogni  volta  > 
„  che  Ella  mi fa vorifce  tanto  altamente. 
,,  Io  non  fono  abile  a  dar  giudizio  >  co- 
>,  me  Eilao  moftra  di  voler  credere  ,  o 
>,  vuole aflòluramente ,  ch’io,  fia  ,  men- 
y,  tre  cosi  e  fp  re  (fa  mente  a  me  lo  coma 
»  da  nella  fua  lettera  :  pure  per  damo- 
>,  ftranza  delTobbiigo  fenza  mifura,che 
o  feco  mi  corre,  le  porto  un’atto  di  ri- 
,,  verenti filma  ubbidienza*  con  efporle 
il  mio,  non  già  giudizio,  ma  ientir 
mento ,  fopra  il  qual  fentimento  mia 
,,  Ella  dovrà  poi  dare  il  giudizio  fuo  9 
,,  che  farà,  riconofcerlo  colla  limpidez- 
„  za  del  fuo  intendere  per  un  povera 
y>  parto  d’una  infchciflima  mente  ,  c 
yy  compatirlo,  egradirlocon  lafua  ge- 
,,  nerofa  amorevolezza  ,  come  nato  per 
„  forza  ,  e  per  forza  di  oflequio  dovuto 
„  a  cenni  di  V.  S.  Il luftrifs.. 

,,  E  dicole  in  primo  luogo ,.  che  le.^ 
feri  cture ,  delle  quali  Ella  parla,  non 
„  fedamente  io  non  le  ò  vedute  tutte,  co- 
,,  meella  fuppone  ,  ma  non  ne ò  veduta 
,,  veruna  :  folamente  ò  faputo  per  via  di 
qualche  parola  giuntami  agli  orecchi 
„  di  pafTnggio  per  via  di  terze  perfone  , 
>>  che  il  Signor  Cavaliere  Albizi  *  gen- 

G  f  t  il  ti©?. 
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tlluomo  non  men  grandiflìmo  di  na- 
s,  fcita,  che  di  letteratura ,  era  in  alcu- 
ne  controverse  col  Signor  Zerilli,  e 
che  pa  fifa  va  no  fra  elfo  Scritture  prù 
„  vate,  deve  edere  già  qualche  anno:  ma 
pare  poi ,  che  io  fentiffì  ,  che  fin  l’anno 
3,  paffato  erano  ter  minate  le  fcritture ,  e 
a»  le  differenze  per  l’interpofizione  d’un’ 
33  autore voliflimo  perfonaggio,  efupe- 
a,  riore  di  tutti  due  .  Poi  mi  pare  d*aver 
,3  fentito  dopo,  che  tali  fcritture ,  che 
3,  prima  erano  private,  fi  fieno  vedute 
a>  comparire  in  pubblico  con  l’abito  del- 
33  la  ftampa ,  fenza  faperfichi ocome > 
3,  o  dove  fieno  fiate  pubblicate,  e  fenza  , 
3,  che  n’  abbia  faputa  cofa  veruna  nè  l’u- 
a,  no,  nel’ altro  degli  Scrittori  .  Di  qui 
>3  nenafce,  che  le  fcritture  vedute  da_> 
33  V.S.  Illiifirifiima,ionon  fo  quel  che  le 
3>  fi  fieno,  ne  fe  fon  manufcritte,  o  ftam-* 
3>  paté*,  ficcome  ne  menfo,  fefia  vero, 
a*  che  fieno  veramente  ufcite  in  iftampa  , 
a,  come  mi  par ,  che  mi  foffe  detto  i  mefi 
3>  addietro.  Ma  in  qualunque  figura^* 
3>  elle  palleggino  il  Mondo,  cioè  o  co- 
33  gnite  ,  o  incognite ,  io  mi  fottofcrivo 
3>  in  tutto  ,  e  per  tutto  al  parere  del  Si- 
33  gnor  Cavaliere  degli  Albizi  modo  an- 
u  co  da  quei  motivi  ,  che  V,  SJllnfiriG 
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a,  (Ima  con  tanto  vigore ,  e  verità  adda- 
,,  ce  ,  ma  nell’  uovo  vene  fono  devmag- 
,,  giori  fino  all* evidenza  dell’  occhio. 
„  Mi  fono  bensì  parfi  vergc%nofamente 
„  deboli  i  motivi  ,  per  li  quali  il  Signor 
Zerillifi  è  lafciato portar  viaafcrive- 
,,  re,  che  F  aria  non  polla  introdurli  nel 
„  fangue  ,  cioè  fclafiicità,  e  fvettabilità 
„  dell’ aria  ,  e  la  più ,  che  capillarità  de*; 
3,  noftri  ultimi  canali .  Sicchèadunque, 
yy  fe  noi  fapefiìmo  di  certo  ,  che  Faria  , 
,,  quando  le  piante,  e  gli  animali ,  ec«.  fi 
9y  mantengono  immerfi  d’  ogn’  intorna 
,5  nel  vado  pelago  di  efia  aria,  à  bensì  la 
,,  fua  elafiicità e  fi  sforza  Tempre  d’ e- 
„  fercitarla,  cioè  di  fvettare ,  e  di  dila- 
„  tarfi,  ma  nonifvetta  ,  e  non  fi  dilata* 
„  e  perciò  in  tale  fiato,  efia  aria  à  bcnsìi*' 
„  elafiicità ,  ma  è  ,  come  fe  ella  non  i’a- 
»  vede, il  motivo  del  Signor  Zerilli  prc- 
x>  fo  da  tale  elafiicità  Tetterebbe  vano  *,  e 
yy  fefimilraente  fifapede,  che  ogni  mi- 
5>  nima  parte  d’ aria  con  tutta  la  fua  eia-* 
3,  fticità  fode  nella  fua  grodezza  in  qual- 
»  che  firanilfima  proporzione  di  mino- 
»  ranzacon  ia  grodezza  di  un,  capello, 
„  anco  l’alt ro  motivo  ddmedefimo  Si- 
gnore  tetterebbe  nullo  ,  perchè  la  fot- 
5>  tigUczza  di  un  capello  Tetterebbe 
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tanto  più  grofTa  della  grotfezza  d*ogni 
3,  minima  parte  d' aria ,  che  quefta  ave- 
3,  rebbe  il  pedaggio  pitiche  liberilBmo 
per  la  capacità  più  che  capillare  d’ogni 
a  ultimo  canale  del  noftro  corpo  per  la 
fottigliezza  ,  che  in  ogni  parte  di  aria 
3,  fi  troverebbe  tanto  minore  della  fot- 
33  tigliezza  d’ ogni  capello.  Ora  > che  s’ 
px  appetta  V.S.  IlJuftrifilma ,  eh’  io  fia_* 
3,  per  dire  l  Voglio  con  la  fua  bontà  pi- 
33  gliarmi  una  confidenza,  e  farla  o  fpiri- 
33  tare  ,  o  ridere ,  e  fa  Ella  perchè  ?  per- 
33  che  a  me  pare  di  aver  dimoflrazione 
pi  più  che  ficurifiima  della  proporzione  9 
33.  che  à  ogni  parte  di  aria, parte  minima, 
33  parte  ultima  nella  fua  fottigliezza  alla 
3,  fottigliezza  di  un  capello  fifico ca- 
pp  pello  vero,  capello  del  noftro  capo ,  e 
3,  anco  de5  più  fottili  ,  e  più  gentili  3  e 
3,  mi  pare  ,  che  ogni  minima  parte  di  a* 
a  ria  fiapiù  fonile  di  ciafcuno  di  tali  ca¬ 
sa  pelli ,  quante  volte  crede  Ella  ,  Signor 
3,  Antonio  riveritillimo  ?  Una  cento 
n  mille?  Signor  no  :  miracoli ,  incredi- 
p>  bilità  ,  fpaventoirtà  !  Ognuna  delle-» 
pp  dette  parti  d’ aria  è  più  fotdie  d’ ognu- 
3,  no  de5  detti  capelli  quattrocento  mila 
>3  volte  >  non  quattro  3  non  quaranta-.  , 
s,  non  quattrocento  3  ma  quattrocento 
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»  mila  volte  più  lottile,  ecosimipare 
di  dimoftrare  in  un  gran  trattato.,  che 
qua  mi  pingono  ,  eh5  iodftampi ,,  ma 
„  non  ne  fo  rifolvere,ed  è  [oprala  cagion 
»  vera  del  faine  >  e  dello  feendere  ,  che  fi  il 
»  Mercurio  nello.  Strumento  del  Tori  celli 
>y  al  tempo  umido  >  e  fecco  ,  cnelmedeh- 
»  mo  tempo  ,  e  col  medefmo  prògreifo 
„  fi  dimoftra  una  non  dìffimigliante  fpa- 
>,  ventofità  nella  [fittigliela  de  vapori^ 
»  e  fe  cosi  è  ,  Ella  vede, che  per  la  cavi- 
>k  tà  ci  pafserebbe  altroché  le  parti  deli*' 
,,  aria,  fe  con  tutte  le  loro  attenenze  di 
fvettabilità  la  lor  grofsezza  è  minore 
>,  di  quella  di  un  capello  quattrocento 
„  mila  volte. 

w  L’altro  motivo  c  forfè  meno  fenfa- 
»  bile  la  chi  pretende  d’intendere  di 
3>  meccanica e  di  ragionar  fecondo  i 
»  progredì, e  i  fondamenti  di  tale  feieu- 
*>  za  .  Quando  fi  fcaglia  un  fallo  ,  o  qua- 
»  lunque  grave  in  aitò,  ei  feguita  ad 
>>  e d'ero  grave,,  e  feguita ,  e  fempre_, 
„  perdile  nel  far  forza  d5  andare  in  giù  y 
,,  ma  perchè  la  forza  delia  proiezione-* 
,,  all5 insù  è  maggiore  della  forza  della 
,,  gravita  air  ingiu  ,  è  necdlìtatoil  gra- 
„  ve  ad  andare  in  fu  va  però  in  fa 
»  non  con  tutta  la  forza  imprecagli  dal 
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%y  proiciente  >  ma  con  l’eccelTo  di  quella. 
a,  fopra  la  forza  delia  gravità  >  talché  il 
grave  >  mentre  va  in  fu,  fta  in  un  per- 
3,  petuo  sforzo  di  andare  in  giù ,  ftia  per» 
che  patifce  perpetuamente  un  contra- 
,  sforzo  dal  proiciente  all’insù  ,  il  qual 
3,  contrasforzo  all*  insù  è  maggiore  del- 
33  lo  sforzo  fuo  all*  ingiù  ,  bifogna  ,  eli* 
a,  ei  fi  lafci  portare  all’  insù ,  ma  femprc 
33  sforzandoli  all’ ingiù ,  e  lo  sforzo  all* 
3,  ingiù  lì  equilibra  con  una  parte  del 
3,  contrasforzo  del  proiciente ,  e  l’altra 
3,  parte  ,  che  avanza  del  contrasforzo 
3,  all’ insù*  fatto  che  fia  T equilibrio, 
„  è  quella  >  con  la  quale  il  grave  va  in 
„  fu  nelle  proiezioni  .  Nel  medefimo 
modo  adunque  ,  che  ognun  vede,  e 
,,  ognun  prova ,  e  perciò  ognun  fa_>  x 
3,  che  quando  noi  fiamo  legati,  ma  con 
„  legami  forti  fuperiorial  noltro  sforzo 
„  di  fciorci ,  noi  ci  polliamo  sforzare  di 
„  fciorci ,  ma  non  ci  feiorremo  mai ,  e 
,3  due  lottatori ,  che  fi  contrasforzino , 
„  fe  fi  contrasforzano  con  forze  eguali  * 
3,  punto  fi  muovono  *  quantunque  fi 
,3  contrasforzino  anche  con  forze  im. 
„  menfie*  così  ogni  due  altre  cofe  pof- 
fono  efsere  in  contrasforzi  e  perpetui 
e  a  difmifura  grandi ,  e  non  venire  ne 
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»,  pure  in  un  minimo  che  di  quel  moto  , 
»  nel  qual  verrebbero,  fe  nonavefsero 
il  contrasforzo  ,  cheli  ritiene  .  Or  chi 
„  non  fa  ,  che  le  cofe  equilibrate,  o 
>,  che  non  anno  alcun  moto,  ne  sforzo 
„  libero  al  moto,  non  fanno  impresone 
„  alcuna  di  forza  centra  le  cofe  polle  al 
a>  contatto  loro  ,  e  che  peroni  tale  Ila- 
„  tocgliiil  medefimo ,  quanto  a  tale 
„  impresone,  che  fe  le  non  avefsero 
,,  sforzo  veruno?  Così  il  fafso  fraglia- 

,3  to  all’ insù  nulla  preme  air  ingiù  Ta- 

„  ria,  che  per  di  fottolo  toccai  così 
3,  noi  3  quando  lìamo  fortiiTimamente 
,3  legati ,  quantunque  ci  sforziamo  di 
3>  sfiancare  a  tutto  noftro  potere  ,  efpi- 
*>  gnerfi  alfinfuori ,  niuna  imprcfilone 
33  facciamo  di  sfiancamcnto  in  chi  ci  toc- 
3,  ca,  e  niuna  impresone  di  forza  fa n- 
33  no  in  chi  tocca  loro  quei  due  fopra- 
3>  deferirti  lottatori  ,  quantunque  con 
3,  tutta  immenfità  di  vigore  fi  contra- 
33  sforzino  perpetua  mente  :  Sono  dun- 
3,  que  le  gravità  fcag  Hate  in  alto come 
33  de’ fallì  ,  mentre,  falgono,  fono  di- 
33  co,  giudo,  come  fe  non  fofserogra- 
„  vi  3  non  perchè  non  efercitino  Tempre 
»  il  vigor  vero  ,  ma  perchè  anno 
„  contrasforzo  ,  chef  equilibra  ,  e  inv* 
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»  pedifce  non  già  lo  sforzo  al  mota  all* 

„  ingiù,  ma  efso  foio moto  all*  ingiù  , 

„  ei  lottatori,  che  eoa  e g-ual  forza  fi 
„  contrasforzano  ,  è,  come  fe  fodero 
fenza  forza  ,  quanto  al  non  muover- 
„  fi ,  non  perche  veramente  non  fi  sfor- 
y>  zino  ai  moto,  ma  perchè  il  contrasfor- 
zo  eguale  fcambievole  impedifee  loro 
,,  non  lo  sforzo  adefsomoto  5  ma  i!  mo- 
„  tofolo  ,.c  cosi  andando  decorrendo  di 
tutte  le  potenze  ,  egli  è  fempre  vero , 
„  che  in  qualfisia  di  loro  bifogna  confi- 
,,  derare  quelle  duecofe,  cioè  lo  sforzo 
Xy  al  moto  locale  >ed  effo  moto  locale  :  il 
»  moto  locale  fi  può  impedire ,  fermare, 
yy  torre,  corrompere, crefcere  , feema- 
yy  re:  lo  sforzoal  moto  mai  fi  toglie,  mai 
s’ impedifee ,  mai  ,dirò  così ,  fi  ferma3 
yy  perpetuo ,  invariabile ,  ingeneratole  * 
incorruttibile  ,  inifeemabile ,  incre- 
,,  feibile,  fempre  l’ iftefso ,  fempre  lia- 
,,  to ,  fempre  futura  ,  e  di  efsere  in  ma- 
,,  to  nulla  gl’  importa ,  perchè  ila  fua  na- 
„  tura  con  fide  nello  sforzarli  ,  e  non  al- 
„  tro  :  e  quando  il  moto  fi  toglie  alle  pò- 
„  cenze  sforzanti ,  cì  vogliono  altre  pò- 
„  tenze  di  contrasforzi  eguali ,  e  quan- 
„  do  quefte  fi  coatrasforzano  egualmen- 
yx  te  ,  allora ,  quantunque  elle  fi  contras- 
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3,  forzino  con  tutto  lo  sforzo  loro  ,  cioè 
3j  quantunque  efercitino  tutto  il  loro 
33  naturale  sforzo  3  che  mai  lì  debilita , 
3>  non  che  scilingua  ,  allora,  dico,  egli  è 
yy  il  medefimo ,  quanto  al  moto  loca- 
3>  le,  che  le  non  anno ,  che  fe  elle  oniu- 
33  na forza  averterò,  o  ninnane  efercital- 
3,  fero  ,  perchè  fenza  moto  locale  nulla 
3,  operar  portòno  fuori  di  fe  ,  e  moto  lo» 
3>  cale  nè  anno-  >  nè  aver  portone  in  tale 
y>  fiato  di  contrasforzo  equilibrato.  Sia 
3,  ora  qualche  parte  di  aria  in  un  liqui- 
33  do  y  come  nel  fangue  di  tm  animale-/ , 
3>  mafepolto,  o  immerfo  nel  cornuti  pe- 
jp  lago  di  tutta  l’aria  3  grave,  pefante  , 
3,  premente,  e  calcante  tanto  tutta 
,3  fterta,  che  lefue  parti  infcriuri  collo- 
,  3,  cate  o  in  fe  3  o  in  altri  corpi ,  vengono 
■  3  ad  ertere  quei  foretti  da  legami  detti  di 
33  fopra  ,  che  ne  feguirà?  Ne  feguirà  tut- 
i3>  to  lo  fpiegato  fin  qui ,  cioè  ,  che  l’ela- 
3>  flicità  3  o  sforzo  al  moto  all’ infuora  3 
33  allo  fvettamento,  all’ efpanfione ,  al- 
3,  lo  sbancamento  laterale  fi  eferciterà 
3,  beni  (fimo  ,  e  per  petuiflimamente  tut» 
33  to  dalle  dette  parti  d’aria  ;  ma  perchè 
,3  la  prefiìone  dell’  ambiente  è  di  un 
,3  contrasforzo  ,  ch’equilibra,  o  fupera 
tale  sforzo  sfiancacivo  ,  l’ aria  cosi 

33  pre- 
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,,  premuta,  quantunque  fe mpresforzan- 
„  cefi  di  sfiancare  ,  e  però  quantunque 
„  Tempre  efercitante  lo  sforzo  elamico  , 
3>  non  Sfiancherà  giammai,  ornai  non 
3,  verrà  nel  moto  dellosfiancamento  ,  e 
3,  però ,  fecondo  le  cofe  dette  di  fopra-.^, 
,3  non  farà  impresone  3  o  violenza  vcru- 
33  na  nelle  cofe  pofiele  al  contatto,  e 
33  quanto  a  tale  impresone  ,  farà,  co- 
,3  me  fe  l’aria  ,  di  cui  ii  parla  »  quantun- 
, ,  que  a  neo  in  tale  flato  fornita ,  ed  efer- 
33  citante  rutto  il  fuo  sforzo  elaflico,  non 
33  ne  avelie  punto  ,  nè  poco  ,  c  però  tale 
33  aria  in  tale  flato  non  può  danneggiare 
3,  in  conto  veruno  il  fangue  ,  giacche  il 
33  motivo  del  fofpettato  danno  fi  fonda 
3,  fu  TeUcre  ella  elaftica  ,  e  fi  è  fatto 
,3  chiaro  3  che  benché  elaftica  nelle  de- 
33  fcritte condizioni  di  cofe, egli  è,  come 
,3  fe  ella  folle  mancante  di  tal  virtù  di  e* 
3,  laflichezza  ,  cioè  tutta  fpogliata  del 
33  concepito  fofpetto  .  Mi  compatifca  3 
3.  Signor  Antonio  riveritifiìmo  3  feioò 
33  fcritto  così  a  lungo  fopra  matèrie  così 
33  nella  fua  mente  chiare ,  e  digerite  : 

bollono  i  miei  £>enfieri ,  quando  fi  fve- 
33  glia  in  eflì  la  confiderazione  del  moto, 
33  e  del  momento  ,  il  qual  momento  è  T 
iflello,  che  lo  sforzo  al  moto,  ed  in 
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quefto  momento  a  me  pare  ,  che  lì  rac- 
„  chiudono  sì  profondi,  e  sì  impenfati 
,,  mifteri  ,  e  che  riducono  il  difcorfo 
„  della  natura ,  e  di  Dio  ad  una  facilità, 
,,  e  ad  una  chiarezza  ,  e  infiemead  una 
„  grandiosa  sì  maeftofa  ,  ch’io  mi  fea- 
„  to  rapire  al  folo  nome  di  sìonnipoten- 
„  te  linimento  del  gran  fattor  delle  co- 
>,  fe  ,  e  ne  divengo  così  eftatico  ,  e  fuor 
,,  di  me,  e  così  impetuofo,  e  tutto  per 
„  me  ribollente  di  una  entulìaftica  vee- 
,,  menza  ,  che  io  non  fo ,  nè  quel  ch’io 
„  fo,  nè  con  chi,  nè  come  io  tratto  j  ed 
«  in  quefto  ftato  di  cofe  ritrovandomi 
„  nel  ragionare  con  Lei  di  sforzi,  e  di 

3>  contrasforzi,  cioè  di  momenti,  e  di 
,,  moti  liberi ,  o impediti ,  lono incorro 

»ì  «  in  quefto  graviamo  eccedo  ,  di  averle 
133  cioèfcritto  in  una  forma  non  del  tutto 
„  propria  alla  fua  fomma  perizia,  anco 
33  in  quefte  materie,  e  al fovrano  magi- 
33  ftero,  che  ella  può  efercitare  fovra  di 
,j  me  in  ogni  parte  dell*  univerfale  let^ 
3,  teratura  ,  e  Dio  ne  guardi ,  fe  io  avef- 
j>  li  ferirlo  tutto  quello,  che  il  penderò 
33  dettava  alla  penna!  Non  lì  finiva  per 
3,  otto  giorni.  Ma feò  ferino  fin  qui ,  e 
>3  di  un*  eccello  sì  duro ,  che  farebbe  egli 
53  ftato  mai ,  fe  io  folli  trafeorfo  con  piu 
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licenza  ì  Mi  luiìngo  yc  mi  fcufo ,  per- 
che  il  mio  ragionare  è  flato  fuo  co- 
mandamento,  e  voglio  fperare  ,  che 
53  la  fua  amorevolezza  non  voglia  con- 
y>  dannare  a  tutto  rigore  la  noja  ,  e  l’im- 
Sy  proprietà  della  mia  lunghezza ,  ere» 
)3  fio  con  tutto  l’offequio . 

Di  Y.  S.  IH  ufi  ri  filma  « 

Firenze  i4.Gennajo  1701. 

Vmilijfimo  3  e  Divorijfimo  Servidore  • 
Lorenzo.  Bel  li  ni  * 

articolo  vii. 

Opere  di  Monfìg.  Giovanni  Della 
Casa  con  una  copiosa  giunta  di  Scrit¬ 
ture  non  piu  flampate .  jlluflrifs , 
Sig -Conte  Cavalicr  Ferrante  Capponi , 
Gentiluomo  della  Camera  dell  R. 
del  Granduca  di  Tofcana  .  In  Firen¬ 
ze  ,  apprejfu  Giujeppe  Mannii  1 707* 
inquarto.  Parti  1IL 

IL  favellare  minutamente  dell’Ope- 
re  di  quello  eccellente  Scrittore^ 

fareb- 
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farebbe  affatto  fuperfluo ,  effondo  el¬ 
leno  tutto  giorno  a  mano  di  qualun¬ 
que  amatore  delle  belle  lettere,  non 
meno  fra’noftri,ehe  fra  gli  ftranieri. 
Quanto  alla  prefente  edizione ,  Seca¬ 
rne  non  fi  era  mai  fatta  Raccolta  di  ef¬ 
fe  9  così  ottimo  pen fiero  egli  è  flato  di 
ridurle  in  un  corpo  *,  e  tanto  più  ,  che 
alcune  fi  erano  rendute  affai  rare  >  e 
che  con  quefta  occafione  altre  fe  ne-* 
fon  date  di  nuovo  in  luce. Il  noftro  ifti- 
tuto  richiede,  che  di  Tomo  in  Tomo  , 
ordinatamente  da  noi  fiefponga  quel 
tanto,  che  in  tutta  l’Opera  fi  contiene, 
facendovi  di  mano  in  mano  qualche 
particolare  olfervazione  ,  fe  non  per 
altri ,  almeno  per  gli  eruditi  foreftie- 
ri ,  eftimatori  della  noftra  lingua,  e 
diftintamente  dell’ Opere  di  Monfig. 
della  Cafa  . 

I.  La  I.  Parte  abbraccia  le  T\ime  di 
lui, ed  alcune  altre  Operette  loro  fpet- 
tanti .  Precedono  la  dedicazione  ,e  la 
prefazione  di  Carlo-Maria  Carlicri , 
figliuolo  di  Jacopo  onorato  librajo 
fiorentino,  dalle  quali  fi  vede  ,  che  il 
fu d detto iuo  padre  fi  diede  a  formare, 
confortatone  da  molti  ,  la  prefente 
Raccolta  ,  celie  nc  principiò  l*Qdiz.io« 
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ne  già  molti  anni,  la  quale  dopo  la_* 
morte  di  lui  è  fiata  a  compimento  fe¬ 
licemente  condotta  . 

i .  Succede  una  lunga  e  dotta  Lette¬ 
ra  del  Sig.  Giambatisia  Casotti  , 
da  Prato,  Accademico  Fiorentino,che 
ha  diretta, e  illuflrata  quefta  edizione, 
fcritta  al  celebre  Sig.  Abate  B^egnier 
Defmarais  ,  Segretario  perpetuo  dell* 
Accademia  Francefe  ,  ed  Accademico 
della  Crufca,  titolo  dovutogli  princi¬ 
palmente  per  la  fua  bella  traduzione 
di  Anacreonte  (a)  in  verfo  Italiano: 
nella  qual  Lettera  fi  dà  conto  del  mo¬ 
do  ,  con  che  fi  è  venuta  perfezionan¬ 
do  quefta  Raccolta,  e  fi  parla  non_* 
meno  dei! 'Opere ,  che  della  Vita, e  de¬ 
gli  Accidenti  di  Monfig.  della  Cafa  , 
molto  illuftrandofi  la  Storia  di  lui  ,  e 
più  ancóra  quella  di  fua  Famiglia  ;  di 
che  nell'  ultima  parte  di  quello  Arti¬ 
colo  ragioneremo  più  a  lungo. 

.  r  2.  Udirne  di  Monf.dclla  Cafa,  dietro 
le  quali  era  defiderabile  ,  che  fi  folle 
aggiunta  una  Tavola  efatta  delle  me- 
defime,  come  nelle  precedenti  loro 
edizioni  crafi  praticato .  La  prima-. 
'  vol- 

(a)  Ifp  Parigi  y  per  Gio.  Batijla  Cotgnard , 
1693.8 .,eiaFtr.perU  Carlicri .  1695.11. 
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volta  ,  che  ufcirono  le  fuddette  infic¬ 
ine  con  l'Orazione  a  Carlo  V.  e  col  Gala¬ 
tèo  ,  fu  nel  1  f  58.  per  opera  di  Erafmo 
Gemini  ( a )  dopo  la  morte  dell’  Auto¬ 
re  .  Ma  perchè  nel  Catalogo  degli 
Autori,  e  de’  Libri  proibiti ,  impreffo 
la  prima  volta  in  Roma  pochi  meli  do¬ 
po  (b) ,  fi  trovarono  regiftrate  le  Ri¬ 
me  di  Monfig.  della  Cafa,  col  fempli- 
ce  titolo  ,  Joannis  Cafa  Toemata  •>  cre¬ 
dendo  i  Giunti  di  Firenze  ,  che  quella 
proibizione  fi  fendette  a  tutte  le  Ri¬ 
me  di  lui ,  quando  per  altro  non  v*  e- 
rano  comprefe  ,  che  le  Terze  Vfime  ef- 
clufe  dalla  fuddetta  prima  imprefiio- 
ine  di  Venezia ,  ritta  raparono  in  otta¬ 
vo  il  Galatèo ,  e  T  Orazione  fenza  le  Ri¬ 
me  r  e  benchèdal  frontifpizio  paja__» , 
che  r impreffione  dei  Giunti  ne  fotte 
fatta  nel  1  ftfo.  nel  fine  però  fi  legge  , 
ch'ella  fu  terminata  nel  Dicembre  del 
1  f  f5?.Nelle  riftampe  dell’Indice  de  li¬ 
bri  proibiti  fu  poi  levato  quel  titolo  , 
che  un  sì  fatto  equivoco  cagionava  . 

3  *  T  a- 

(a)  Rime ,  eProfe  di  M  Gìo.  detta  Cafa.  In. 
Vmepa'y  per  Nrccofo  Bevilacqua ,  nel  m fi¬ 
fe  d1  Ottobre  ,  1*58.  m  4. 

(b)  Roma ,  apud  Antoni um  Biadavi Ca¬ 
ni  era  te  m  Lnprejforem  ,  de  man  dato fpecta- 
ti Sacri  Ojjicit  1559.  Menfe  Jan.  m  4. 
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P*  >7°  3.  Tavola  di  tutte  le  definente  delle 

Fjme  di  Monf.  della  Cafa ,  pofleco'  ver~ 
fi  interi  fottole  lettere  vocali .  Ella  fu 
aggiunta  la  prima  volta  alle  Rime  del 
Cafa  inficine  con  altre  Rime,  che  non 
lì  leggevano  nella  prima  edizione ,  da 
i Giunti  di  Firenze  nel  1564.  in  otta¬ 
vo.  Può  effere,  ch’ella  ha  opera  di 
Frofino  Lapini ,  Accademico  Fiorenti¬ 
no  ,  il  quale,  come  vedremo,  fece 
anche  quella  del  Galateo  . 

P  T*  4.  Annotazioni  del  Sig.  Abate  Egi¬ 
dio  Menagio >  Gentiluomo  frange  fé.,  Ac- 
cademico  della  Crujca  ,  alle  Bjme  di  M. 
Gio.  della  Cafa,  Le  Annotazioni  fuddet- 
te  furono  pubblicate  la  prima  volta  in 
Parigi ,  per  Tommafo  Jolly  ,  1 66  j.  in 
ottavo  :  la  quarìmpreiìioneè  affai  ra¬ 
ra  ,  e  meritevolmente  (limata . 

5.  Annotazioni  del  Sig.  Abate  Anton- 
Maria  Salvini  ,  Gentiluomo  Fioren¬ 
tino,  Lettore  di  Lettere  Greche  nJl& 
Studio  di  Firenze  3  Accademico  dJla 
Crujca ,  Jopra  alcune  Fjme  di  M.  Gio • 
della  Caja .  Quefle  Annotazioni  fono  di 
prima  (lampa, e  illuftratio  in  molti  luo^ 
ghi  le  maniere  di  dire  del  noflro  Cafa. 
p.1,71.  6.  Legione  del  Sig.  Torquato  Ta  do 

[opra  il  Sonetto  LIX .  dìMGio.  della  Ca- 

fa. 
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fa,  Il  Sonetto  è  quello,  elle  principia 
Quefla  vita  mortai ,  ec.  La  Lezione-» 
del  Tatto  va  inferita  nella  Parte  II. 
delle  fue  e  Trofe  ftampate  pitc 
volte  in  Venezia,  e  in  Ferrara  $  e  nella 
Parte  li.  delle  fue  Trofe  raccolte  dai 
Deuchinoin  Venezia  del  1612.  in  12. 

7.  elitre  I{ime  aggiunte  di  M.  Gio.  p.r^ 
della  Cafa .  Leggevantt  quefte  in  alcu¬ 
na  delle  precedenti  imprettioni  ,  o 
fparfe  in  varie  Raccolte .  Non  paren¬ 
do  forfè  di  quei  carato,  di  cui  fon  Fai- 
tre  del  medefimo  Autore, tt  fono  mef- 
fe  come  da  per  loro,  lafciandott,  che  i 
lettori  ne  formino  il  conveniente  giu¬ 
dizio  .  Conttftono  in  una  Canzone ,  in 
alcune  Stanze  ,  in  un  Madrigale ,  e  in 
tre  Sonetti . 

8-  Aveva  il  Cafa  nella  fua  giova¬ 
nezza,  e  molto  prima  ,  che  fotte  di 
Chicfa  ,  compofti  alcuni  Capìtoli  pia¬ 
cevoli  alla  maniera  del  Berni ,  ne’qua- 
li ,  portatovi  c  dall’età ,  e  dall’efempio 
deglialtri,  era  (Iato,  a  dir  vero,  al¬ 
quanto  licenziofo.La  prima  ftampa  [a) 

Tomo  IV.  H  in. 

(a  )Avvertafi , che  prima  del  1^38.  il  Capitolo 
del  Forno  era  flato  da  per fe flampato  fenza  il 
nome  dell  Autore  :  il  che  fi  accenna  nella  Pre- 
pavoncella  di  Curzio  N'avo  alla J addetta  edi¬ 
zione  }e  nell ’  Oraz,,  del  Cafa  cotra.il  Verger  io  . 
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infìeme  con  altri  componimenti  di 
tal  natura ,  fatti  dal  Berni ,  dal  Mau¬ 
ro,  e  da  altri ,  ne  feguì  in  Venezia-» , 
per  Curzio  Navo,  e  fratelli ,  i  f  $8.  in 
ottavo;  ed  èia  medefima,  che  sì  ma¬ 
lamente  è  (lata  tante  volte  citata  di  là 
dai  monti.  Se  ne  fece  un’altra  im¬ 
presone  pure  in  Venezia  ,  fenza  no¬ 
me  di  ftampatore ,  nel  154^.  ma  di 
gran  lunga  migliore  delle  predette  , 
per  opera  di  ^Antonfyancefco  Gradini, 
detto  il  Lafca ,  fu  quella,  che  fecero  i 
Giunti  di  Firenze  nel  1  £48.  rinovata 
.da  loro  nel  if^o.  enei  ifji.  nella-, 
medefima  forma,  e  Tempre  col  titolo 
di  Libro  Trimo ,  poiché  il  Secondo  non 
fu  raccolto  dal  Lafca  ,  ne  pubblicato 
da  i  Giunti  prima  del  1  f  y  f .  L’edizio- 
ni  del  fo.edel  f2.  hanno  qualche  di¬ 
vertita  da  quella  del  48.  conforme  pu¬ 
re  n  e  varia  quella  di  Venezia,  per 
Domenico  Giglio,  1  ^4.  in  due  libri . 
Le  pofteriori  in  1 2.  come  quella  di  Vi¬ 
cenza  ,  per Francefco  Grotti,  1605?  e 
l’altra  di  Venezia  ,  per  Francefco  Ba¬ 
bà,  1627. non  meritano  detteremen- 
tovate. 

Ora  al  noftro  filo  tornando ,  nella 
edizione prcfen te  nonleggonfi  ,  che-# 

due 
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due  foli  Capitoli portivi  come  per  puf- 
faggio  della  maniera  piacevole  di 
comporre  del  noftro  Cafa  -,  cioè,  quel¬ 
lo  del  Martello  ,  e  quello  della  Sti^a . 

Tre  fono  gl’intralafciati,  cioè  il  tanto 
rtrepitofo  del  Forno,  quel  fopra  i  Bacji 
e  l’ultimo  fopra  il  nomedi  Giovanni . 

Il  Capitolo  del  Forno  è  veramente  la- 
feivo  ,  ma  non  di  quelTargomento  , 
di  cui  molti  l’hanno  o  maliziofamente 
divulgato ,  o  ignorantemente  fuppo- 
fto  .  L’accufa  ,  che  in  vita  gliene^ 
venne  addogata ,  fu  impoftura  mali¬ 
gna  dell’  apoftata  Vergerio  da  lui 
proce(Tato,e  condannato,  come  pili 
fotto  vedremo.  Non  mancò  egli  alla 
propria  difefa  ,  per  dirtipare  una  fama 
tanto  contraria  al  fuo  buon  nome  e 
coftume  ,  fcrivendo  primieramente 
l’Invettiva  latina  contra  il  Vergerio,e 
poi  alcuni  Jambi  ad  Germano s  ,  che 
nelle  fue  Poesie  latine  vanno  inferiti . 

Ma  non  per  quello  diè  luogo  il  mal 
concetto  rumore  .  Solamente  dopo 
quali  un  fecolo  e  mezzo  ,  la  bella  A- 
pologia ,  che  ne  fece  il  dotto  Menagio 
nel  II.  Tomo  del  fuo  MntibailLt ,  (a) 

H  1  fini 

(a)  Cap.XIX.eXX  pM.fiw  a  lì+Al’Ha* 

ye  J  I6$0.  II. 
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finì  di  dar  l’ ultima  fcolla  a  così  neraJ 
calunnia  -,  e  in*  quefta  parte  non  pofr 
fiamo  negare  le  meritevoli  lodi  al  Sig. 
piccolo  Girolamo  Gundlingio, il  quale, 
quantunque  di  oppofta  Religione  , 
confefsò3e  protclfe  l’innocenza  del  Ca¬ 
la  ,  dimollrandola  a’  fuoi  medefimi 
Proteftanti  nella  V.  delle  fue  Ofìerva- 
Tjorii (ceke  ultimamente(d) fiampate. 

p.  Taralello  del  Sig.  Orario  Marta 
tra  M .  Francefco  Tetrarca  ,  e  Monf. 
Gio.  della  Cafa .  Con  quello  Taraldlo  , 
indirizzato  al  Sig.  Conte  di  Callro, 
chiudefila  i. Parte  della  prefente  Rac¬ 
colta  .  11  Marta  l’aveva  pollo  nel  fuo 
Libro  di  Bjme  c  Trofe  (  a  c.  1 1 7*  )  im¬ 
preco  in  Jgapoli  >  apprejjo  Labaro  Scq- 
riggio ,  1616.  in  4. 

Quelle  però  non  fono  le  fole  confi- 
derabili  fatiche  lavorate  da  uomini  in- 
figni  fopra  le  Rime  dei  Cafa  .  Siaci 
permefio  di  foddisfare  anche  in  quella 
parte  alla  curiofità  di  chi  legge  ,  col 
riferirne  alcune  altre  ,  comechè  e* 
polla  illruirfene  ballevolmente  nella 
Illoria  della  Volgar  Poesia  (b)  del  Sigi 

.  .  Cano«  , 

(a)  Obfcrvat.  JeìeB.  Tom.  1.  O  bf.V.p.  Il  o. 

&fcqq.  Francof  &  'Upf:  l7°7> in  8- 
Cb)  1. 


De’  Letterati.  175 
Canonico  Crefcimbeni  3  ovvero  nei 
Catalogo  dell’ Opere  più  eccellenti  in 
lingua  italiana  (a)  compilato  dal  Sig, 
Abate  Fontanini .  Se  mai  di  tutte  PO* 
pere  di  Monlig.  della  Cala  nuova_* 
Raccolta  fi  meditafie,come  pare*chq 
in  perfona  amatrice  delle  buone  let-r 
tere  ve  n’  abbia  talento  >  fi  potrebbe 
far*  ufo  >  fe  non  di  tutte  ,  almeno  di 
alcuna  delle  Tegnenti  3  che  molto  gio~ 
verebbonoad  illuftrarìe, 

1 .  Rjme>ec.fpofìe  da  Sertorio  Quat- 
tromani.  in  napoli,  appreffo  lo  Sco? 
friggio  3  1616.  in  4.  Quella  Spofizione 
<lei  Quattromani  va  fmprelTa  dietro  te 
Rime^e  Prole  del  inarca  fopram  ento*‘ 
vate.  . 

2.  Offe r valloni  intorno  alle  Ifirne  del 
Bembo ,  e  del  C  afa,  ec.  di  Giambati-* 
ila  Bafile ,  Cay  alito  e  Conte  Valutino  * 
In  napoli,  per  Collant  ino  Vitale ,  1 6 1 8* 
in  S.  Lo  Hello  Bafile  >  che  fu  Poeta  Na- 
poi  etano- ,  aveva  dato  P  anno  antece¬ 
dente  una  edizione  delle  Rime  del 
Cafa  ,  rifcontrate  ,  per  quanto  egli  aG 
Leu t  a  ,  co  miglimi  originali >  ericor~ 
rette  da  lui . 

*  i, 

5*  Pfime  5  c c,  fpofle per  Marco-Au^ 

■  .  H  $  re:  1 

(a)  ^78 .  deli  s  di  Roma  . 
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rclio  Severino,  fecondo  le  idee  diur¬ 
ni  ogene  ,  con  la  giunta  d elle  fpo fifoni  di 
Sertorio  Quattromani  ,e  di  Gregorio 
Caloprefe  .  In  TS^apoli  ,  preffo  * Antonio 
Bulifone ,  1 69 4.  in  4.  V i  fono  fpofti  fo, 
Jamente  xxi.  Sonetti ,  onde  può  diri?, 
che  ha  folo  la  1 .  Parte  dell’Opera.  Per 
altro  la  fatica  è  dotta  ,  e  vi  fi  fa  dire  al 
Poeta  affai  più  di  quello,ch’  egli  fi  era 
penfato  di  dire.  11  Severino  fuddetto 
avea  compoftitre  altri  Trattati  fopra 
le  Rime  del  Cafa ,  che  pervenuti  in 
mano  del  Bulifone,  penfava  egli  di 
pubblicare*)  ed  erano,?'/  Faleréo  del  Ca- 
f ad' Idea  dello  Stile  del  Cafa,c  la  Galleria 
delCafa, ovvero  difefa  delle  rime  di  lui 
dalle  oppofizioni  fattegli  da  M.  Fa¬ 
giano  ,  0  fia  da  Niccola  Villani  nelle 
fue  Confider anioni  ,  ec.  Può  effere,  che 
quelli  Trattati  fieno  compre!!  fotto 
un  fol  titolo  3  cioè  di  Bfntr  ac  ci  amenti 
delle  Ff  me  del  Cafa  ,  ricordato  nellMn- 
dice  delle  Opere  del  Severino,  pollo 
nella  fuddetta  edizione  dietro  la  Vita 
di  lui. 

4.  Corre^oni^  e  Toflille  di  Carlo 
Dati  fopra  le  Ffme  del  Cafa .  Di  quelle , 
che  fono  manoferitte  ,  fi  valfe  il  Me- 
nagio ,  al  quale  PAutore  le  avea  traf¬ 
itte  f- 
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mefse,  nelle  fue  ^Annotazioni ,  e  ne 
parla  il  Sig.  Abate  Cafotti  nella  fua~. 
Lettera  .  Alle  fuddette  potrebbono  P *7» 
aggiugnerfi  anche  quelle  del  Conte 
Ferdinando  del  Maefiro  3  e  del  Sig.  *An- 
tonio  Magliabecbi  y  Segretario  perpe^ 
tuo  del T  Accademia  Fiorentina  >  le 
quali  aveva  pure  il  Menagio  ,  accen¬ 
nate  dagli  accuratiflìmi  Raccoglitori 
delle  Notizie  letterarie  ed  iftoriche 
(a)  intorno  agli  Uomini  il  ladri  della 
flefsa  Accademia  . 

f .  Contento  di  Margherita  Sarroe- 
chi  Birago  / opra  le  Rime  del  Cafa .  Non 
è  mai  ufcito  alla  (lampa  .  Lo  nomina 
il  Sig.  Canonico  Crefcimbeni  ( b )  nel¬ 
la  fua  Storia*  e  ’1  Toppi  (ìmilmente  ne 
fa  menzione  (c)  nella  (uà  Biblioteca . 

6.  Lezione  di  M.  Benedetto  Varchi 
/ opra  il  Sonetto  della  Gelosia,  di M.  Gio. 
della  Cafa  .  Ella  va  inferita  a  c.  2510. 
delle  Lezioni  del  Varchi,  imprefse  da 
i  Giunti  di  Firenze ,  del  1  jyo.  in  4.ma 
innanzi  di  quell  anno  ella  da  per  fe  fo¬ 
la  fi  vide  fìampata  ,  primieramente 
con  una  prefazione  di  Francefco  San- 
fovino  in  Venezia  del  1 5  f  j.  in  8.  poi 

H  4  ri- 

(a)  P.I.  p.  ì  19.  (b )  l,  c .  p.  3  5 1, 

(c)  Bibl.  Nap.p. 206. 
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ridampata  in  Mantova  nell’  anno  me- 
defimo ,  e  nella  medelima  forma  ,  co¬ 
me  pure  con  notabile  miglioramento 
in  Lione  dal  Rovillio  nel  i  f6o. 

7  Legione  di  Al  diandro  Guarini 
Jopra  il  Sonetto  i  Doglia  che  vaga  don- 
na,ec.  di  Monf  della  Cafa  .  Recitolla  in 
Mantova  nell’Accademia  degl’  Inva¬ 
ghiti  l’anno  i  ^99,  ed  è  Campata  con 
ie  fue  Vrofe ,  in  Ferrara  3  per  Vittorio 
Baldini  y  \6i6.in^. 

8.  Lizionidi  Pompeo  Garigliano, 
di  Capua ,fcpra  alcuni  Sonetti  di  Monf. 
della  Cafa .  Di  quede,  che  fono  in  nù¬ 
mero  di  fette  ,  l’Autore  ne  recitò  cin¬ 
que  nell’Accademia  degli  UmorifU  di 
Roma,  e  due  in  quella  degli  Oziofi 
di  Napoli .  L’ impresone  è  di  Napo¬ 
li,  per  Già .  Domenico J\gnc agitolo ,  1616. 
in  i2.  V’  ha  un’  edizione  di  Varie  Le - 
Zioni  ^Accademiche  del  medefimo  Au¬ 
tore,  in  Mejjìna  ,  per  Tietro  Brea  , 
\6i6.in  12.  ma  non  fappiamo,  s’el- 
la  comprenda  le  delle  ,  che  quella  di 
Napoli . 

f).  Tra  i  Ragionamenti  dell’  Erran¬ 
te  Accademico  della  Notte  di  Bolo¬ 
gna  ,  eh’  è  Matteo  Veregrini ,  impref- 
li  in  Bologna  nel  evvene  uno 

co 
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col  titolo ,  Vercbè  s ’  ami  il  bello  >  che 
tutto  è  fondato  fopra  due  ver  fi  del 
Cafa . 

io.  Legione  de  i  Rimedj  d'  .Amore > 
fopra  un  Sonetto  del  Cafa  ,  di  Mon- 
fig.  ^Antonio Querengo  :  vien  ricordata 
da  Leone  Allacci  a  c.  47.  del Y  ^Api 
Urbane;  ma  è  inedita  . 

IL  La  IL  Parte  abbraccia  le  Vrofee 
di  Monfig.  della  Cafa  ,  per  le  quali  e- 
gl i  è  riputato  il  primo  dopo  il  Boc¬ 
cacci  >  ficcome  per  le  Rime  gli  viene: 
dato  il  primo  luogo  dopo  il  Petrarca 
del  quale  ebbe  lo  Bile  più  afpro,  e  più, 
rotto  ,  ma  per  confeguenza  più  fofte- 
nuto  ,  e  più  grave  . 

1.  Ragionamento  di  Frane efeo  Boc¬ 
chi  [opra  le  Vrofe  Volgari  dì  MonJ della, 
Cafa .  V  Autore  lo  tenne  in  Firenze 
fua  patria  nell’  1581.  come  apparifee 
dalla  dedicazione  fatta  ad  Orazio  Ru-* 
celiai  nipote  del  Cafa  . 

2.  lnflxiigìone  al  Cardinale  Caraffa 
[opra  il  negozio  della  pace  tra  Enrico  IL 
Re  di  Francia  ,  e  Filippo  IL  Re  di  Spct -• 
gna  .  U  Inflrugione  è  data  da  Paolo  IV. 
Sommo  Pontefice  al  Cardinale  Carla 
fuo  nipote  ,  quando  lo  fpedi  alla  Cor-» 
te  di  Spagna  a  trattarvi  la,  pace  tra_^ 

;  "  H  f  quel- 
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quella  Corona  ,  e  quella  di  Francia. 
Credefi  comunemente  dettata  dal 
Cafa ,  e  per  tale  anche  il  Dati  la  rico¬ 
pi  1 3 •  nobbe .  Il  Sig.  Abate  Cafotti  nell’an- 
tidetta  fua  Lettera,  lafcia  ad  altri  ri¬ 
flettere  ,  fe  la  medefìma  po(Ta  effer  di 
lui  i  e  ne  adegua  una  viva  ragione  , 
cioè  ,  che  il  Cafa  ha  ,,  morto  nove 
„  meli  innanzi  alla  famofa  battaglia 
di  S.  Quintino,  e  quali  un’anno 
prima  ,  che  il  Cardinal  Caraffa  fof- 
3,  fe  desinato  a  quella  Legazione*,  e 
3,  quel  che  più  i  mporta  ,  intempodi 
„  guerra  tra  ’l  Papa,e’l  Re  di  Spagna. 
Moflra  poi  egli  di  credere }  chel’Jw- 
jÌYU'Zjone  fuddetta  foffe  diflefa  da  un’ 
» Andrea  Sacchetti  ,  che  come  Segreta¬ 
rio  del  medehmo  Cardinale,  dovet¬ 
te  fcrivere  per  qualche  tempo  fotto  la 
dettaturadel  Cafa;  àggiugnendo,  che 
il  P. Silos,,  Cherico  Regolare ,  il  quale 
tradotta  in  latino  la  inferi  nella  I. 
Parte  della  Storia  del  fuo  Ordine  ,  di¬ 
ce  apertamente  effer’ ella  tutta  Opera 
di  Paolo  IV.  Il  Sig.  Lorenzo  Patarol 
ne  pofllede  un  bel  teflo  a  penna  con 
molte  lettere  del  Cafa,  il  quale  me¬ 
riterebbe  d’  effere  coliazionato  con-» 
quella  prima  impresone  . 

3.  Let- 
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3.  Lettere  .  Altre  di  quefte  fona 
fcritte  da  lui,  altre  a  nome  del  Car¬ 
dinale  Caraffa  *  in  tempo  eh’  egli  era 
Segretario  di  Stato .  Quella  Raccol¬ 
ta  di  Lettere  è  una  picciola  parte  di 
quelle,che  aveva  il  Dati  ,  e  che  il  Me- 
nagio  avea  data  parola  di  pubblicare. 
Sarebbe  defiderabile  >  che  di  tutte  fe 
ne  faceffe  una  diligente  impreffione,  e 
tanto  più,  perchè  recano  molto  lume, 
e  colla  materia  all’Hloria  delCafa  e 
de’ tempi  fuoi ,  e  colla  purità  dello 
ftile  all’Italiana  favella.  Per  laddie- 
tro  non  fe  n’  era  veduto  ,.che  un  poco 
numeroin  qualche  raccolta  ,come  u- 
na  n elV  Idea  del  Segretario  del  Zucche 
una  nelle  Lettere  di  diverfi  fcritte  al 
CardinalBembo  ,  che  fu  imo  de’  fuoi 
amici,*altte  nella  II. Parte  delle  Lette - 
re  facete  raccolte  dal  Turchi  :  e  nella 
I.  delle  memorabili  raccolte  dal  Buii- 
fone,  ec. 

4,  Galateo ,  ovvero  de  Coflumi .  A 
ragione  quella  è  l’Opera  piu  {limata.» 
del  Cafa  .  Non  v’è  lingua  ,  incui  nou 
fia  Hata  tradotta  j  non  luogo,  ove  non 
imprdfa .  La  noftra  lingua  non  ha  li¬ 
bro  più  collodi  quello  dopo  il  Deca- 
merone,  al  quale  unacofa  fola  fa.*. 

H  $  eh’ 
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ch’egli  non  tolga  la  preminenza,  cioè, 
Fettere  fcritto  due  fecoli  dopo,  eflfo  » 
Nella  prefente  riflampa  egli  è  arric¬ 
chito  di  brevi  iS^ote ,  ma  erudite  di 
cinque' Uomini  accreditati  >  cioè,  di 
Monfìg.  Tiero  Dini,  Arcivefcovo  di 
Fermo ,  tra  gli  Accademici  della  Cru¬ 
cca  il  1>  afe  luto  *5  di  Jacopo  Cor  binelti , 
celebre  per  tante  beli’ Opere  da  lui 
pubblicate  ,  e  illuflrate  -,  del  famofo 
Abate  Menagio  >  e  de’  Signori  Abati 
S alvini ,  e  Capotti  fopralodati.  A  mol¬ 
ti  farebbe  piaciuto,  che  ognuna  di 
quefte  Annotazioni  folle  fiata  fegnata 
del  nome  dell’  Autor  fuo  ,  come  fi 
ufa  in  quelle  dcjfarj  di  là  da’  monti , 
acciocché  a  ciafcuno  il  dover  fuo  fi 
rendefie.Di  quelle  del  Corbinelli,pof- 
fedute, e  fomminijftrate  dalSig.  An¬ 
ton  fi  ance  feo  Marmi ,  fe  n’  è  lafciata 
una  parte .  Sotto  il  nome  di  Galatèo  , 
eh’  è  ’1  principale  interlocutore  di 
quello  Trattato  ,  fcritto  a  foggia  di 
Dialogo  ,  è  approvata  opinione  ,  che 
debba  intenderla  Galea^go  Florimonte, 
che  fu  Vefcovo  di  Seda  ,  uomo  di 
moka  dottrina,  come  le  fue  tradu¬ 
zioni  dell’  Etica  di  A. riflutek ,  e  de  i 
Vnrj  Sermoni  di  S.  ^ goflìno  e  d’altri 

Dot- 
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Dottori  fan  fede.  Un  limile  argomen¬ 
to,  il  qual  ragiona  dei  modi  che  li 
debbono  tenére,  o  fehifare  nella  co¬ 
mune  converfazione  ,  fu  trattato  , 
benché  affai  rozzamente ,  in  ver  fi  Le¬ 
onini  da  un  certo  Maeftro  Tebaldo ,  il 
quale  crediamoefier  vivuto  verfo  il 
Xil.  fecolo.  Principia  così  egli  il  fuo 
libro,  da  lui  intitolato  Moralis  : 

Cum  ni  chi  l  utìlius  burnirne  crede 
falliti  o 

i>uam  morum  novifle  modos ,  & 
moribus  uti ,  ec. 

al  qual  libro  tre  altri  ne  fuccedono^ 
cioè  Utility  Tbyfiologus ,  Ifyvus  ^ 
vienus A  c.iy,  del  codice  in  carta¬ 
pecora  ,  pofleduto  dal  Sig.  Apoftolo* 
Zeno  ,  e  fcritto  nel  XIII.  fecolo  , 
leggefi  il  nome  dell’  Autore  ne’  due 
verfi  fcguenti . 

Carmine  finito  fit  laus  &  gloria 
CbriHo  ? 

Cui  (fi  non  alii)  place aut  hac  mc~ 
tra  Tebaldi . 

Quali  tutti  gl’ infegnamenti  del  Ca¬ 
la  intorno  alleinone  creanze  pare  che 
fien prefi  dall’  idea,  e  dalle  regole  di 
quello  antico  Poeta  . 

f.  Trattato  degli  Ufficj comuni  tra 

gli 
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P ‘*9- gli  amici  fuperiori  e  inferiori ,  Anche 
a  quello  i  cinque  predetti  valentuo¬ 
mini  fecero  le  Annotazioni ,  che  vi  li 
leggono  fotto  .  L’  Autore  ,  che  lo 
«  fcrilTe  latinamente  3  volle  anche  far- 
•  ne  la  traduzione,  comechè  lametta 
in  forfè  Giambatifta  Strofi  >  detto  il 
Cieco ,  nelle  fue  belle  Oflervazioni 
intorno  al  parlare,  e  fcriver  Tofcano  . 
La  prima  impresone  di  quefto  Trat- 
tatellofatta  in  Firenze,  fu  da  per  fe, 
per  quanto  polliamo  credere  ,  del 
1 56 1 .  in  8.  e  Fanno  1 564.  i  Giunti  lo 
aggiunfero  alle  altre  Trofe  del  Cafa_» . 
Egli  è  ben  vero,  che  ne  abbiam  vedu¬ 
ta  una  edizione  di  quello,  e  di  quefte  , 
come  pur  delle  Rime,  fatta  in  Na¬ 
poli  ^a  Gio:  Maria  Scotto  ,  1  $ 60.  in 
ottavo. 

P,lz**  6.  Oratone  fcritta  a  Carlo  V.  Impc- 
r udore  intorno  alla  reflitu^ione  della 
città  di  Tiaceii'Zd  .  Avverte  l’Abate 
Cafotti ,  che  Udeno  Niiìeli  la  riputò 
non  punto  inferiore  alla  Miloniana  di 
Cicerone,  e  che  Monf.  Panigarola_» 
la  propofe  per  norma  di  ben  dire  an¬ 
che  a  i  Sacri  Oratori .  La  diede  il  San- 
fovino  nella  fu  a  Raccolta  di  Orazio¬ 
ni  5  e  più  corretta  la  inferi  Carlo  Da- 
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ti  nelle  Trofe  Fiorentine >  non  meno 
che  la  Tegnente . 

7.  Orazione  delle  lodi  della  Sereni/fi -  P-M4* 
ma  I{ep.  di  Venera ,  alla  Tbobiltà  Ve - 
nevgana.  Ella  è  mancante  nel  fine  ;  e 
dice  il  Dati  ,  che  fé/’  eloquewga  ToJ- 
cana  avejje  questo  Panegirico  intero  * 
potrebbe  arditamente  contrapporlo  a 
qualfisia  degli  antichi .  Il  medefimo 
Dati  fu  *1  primo,  chela  pubblicale* 
cavata  da  un  Manofcritto  di  Giovan¬ 
ni  Berti . 

8.  Tavola  delle  cofepiù  notabili  con-  p.  1 5  5- 
tenute  nel  Galateo .  Ella  fu  compilata 
daFrcfino  Lapini ,  comeabbiam  detto, 

I  Giunti  di  Firenze  T  aggiunfero  alle 
RimeeProfe  da  loro  Stampate  in  8. 
nel  1572.  nel  1  e  anche  dopo  . 

5>.  Tavola  delle  cofe  più  notabili p.171. 
contenute  mi  Trattato  degli  Ufficj  co¬ 
muni  . 

io.  Or  anione  per  muovere  i  Venezia* 
ni  a  collegar  fi  col  Papa  *  col  Fgdi  Fran¬ 
cia  ,  e  con  gli  Svigorì  contro  iTmpe- 
rador  Carlo  K  Non  dfendofi  potuto 
(lampare  in  Firenze  quella  Orazione 
fu  fatta  (lampare  in  Lione  da  Bartolom- 
meo  Martini ,  e  aggiunta  alla  prefente 
edizione .  Il  primo ,  che  la  pubblicai- 

Lo 
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fe3  fu  l’Abate  Menagio  con  le  altreJ»” 
Profi  del  Cafa  ,  in  Parigi  nel  1 66  j.  in 
8.  L’aveva  prima  di  lui  desinata  alle 
fìarnpe  il  rinomato  Balate  con  alcune 
fue  (Mervazioni  (a).  Giovanni  Ca¬ 
pili  ano  3  fuo  dotto  amico  ,  chegliePa- 
veva  comunicata,  dopo  la  morte  di  lui 
la  diede  nel  1655?.  al  Menagio, accioc¬ 
ché  in  quella  parte  foddisfacede  al 
pubblico  defìderio.  Soggiugne  il  Bai- 
zac  fopracitato  3  che  „  quella  Ora- 
,,  zione  niente  cede  nel  genere  fuo  a 
,,  quella  fatta  alilmperadore  per  la 
„  reilituzione  della  Città  di  Piacen- 
3,  za  ;  e  che  lì  crede  ch’ella  irritò  in 
3,  tal  maniera  gli  Spagnuoli,  che  fe 
,3  ne  vendicarono  con  un  bocconefu- 
3,  nello: „  particolare  non  avvertito 
da  altri ,  perchè  forfè  non  da  altri  cre¬ 
duto  . 

III.  Nella  III.  Parte  fonocompré- 
fe  le cofe  latine  del  Cafa  non  meno  in 
verfo  y  che  in  profa.  Quelle  per  la 
maggior  parte fottoil  titolo  ,  Joannis 
Cafa:  Latina  monimenta  3  (  b  )  erano  Ha¬ 
te  raccolte  da  Annibaie  R licei  lai  fuo 

nipo- 

(a)  Lettr.  de  M.  de  JSalz.  a  M:  Chapelain  t.%. 
n.7,z.p.93.  a  Paris ,  16^9^12.  (b)  Sfytejh 

libro  fi  rifhampatQ  ìHalU ,  1709.  4. 
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nipote  diforella  dopo  la  morte  di  el¬ 
fo  y  e  mandate  con  una  elegante  epi- 
{fola  latina  al  dottiamo  Pier  Vettori», 
grande  amico  delCafa,  acciocché  le 
dette  alla  luce:  il  che  egli  fece  con_* 
molta  diligenza  ed  amore ,  pubblican¬ 
dole  dalla  ftamperia  dei  Giunti  di  Fi¬ 
renze  3  i  f  64.  in  4.  Alcune  ne  rimafero 
appretto  il  medelìmo  Rucellai,  dal 
zio  non  ripulitelo  non  finitele  però  e* 
non  volle  unirle  alle  precedenti,  te¬ 
mendo  di  pregiudicarne  alla  fama  . 

Alla  epiftola  del  Rucellai  rifpofe  il 
Vettori  con  fentimenti  degni  del  fuo 
fapere,  edellafua  gentilezza ,  e  poi 
vi  aggiunfe  una  prefazione ,  dalla  qua^ 
le  fi  fcorge^  che  il  Cafa  fcritte  la  mag¬ 
gior  parte  delle  fue  Opere  nel  fog- 
giorno  di  Padova ,  donde  fe  non  lo 
avette  richiamato  un’efpretto  coman¬ 
damento  di  Paolo  IV.  ,,  ancóra  no- 
„  Pro ,  dice  il  Vettori ,  e  fopraviven- 
„  te  noi  lo  averemmo,  e  quello  vo- 
>>  lume  farebbe  nelle  noftre  mani, e 
,,  piu  perfetto  ,  e  più  grande  . ,, 

1.  Carmina.  Lo  fitte  di  quelli  ver- 
fi  ,  come  numerofo ,  e  non  poetico  P' Ia 
fu  cenfurato  dal  Gaddi ,  il  quale  of- 

fervandovi  certe  minuzie ,  come  di 

*  * 

,  accQ- 
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accopiamenti  di  monofillabLe  di  fpon- 
déi  3  e  del  rincontro  ora  di  tanti  e  in_» 
uno  3  ora  di  tanti  c  ,  o  t  in  altro  ver- 
fo  ,  non  per  altro  vi  fe  fopra  tanto 
fchia  mazzo  ,  fenon  ad  oggetto  di  far 
credere  piu  perfette  dell*  altre  ie_* 
poesie  latine  di  Urbano  Vili,  mostran¬ 
do  le  imperfezioni  del  Tal  tre  ,  e  fegna- 
tamente  di  quelle  del  Cafa  .  La  riflef- 
fìone  è  anche  del  Sig.  Abate  Cafotti  , 
che  con  altre  dotte  ragioni  difende  il 
noftro  Poeta,  il  quale  niente  piu  ri¬ 
cercò  in  ogni  fuo  componimento ,  che 
la  grandezza,  e  la  nobiltà  del  parlare, 
oltre  a  quella  della  fentenza .  Le  fud- 
dette  Poesie  latine  furono  inferite  con 
qualche  accrefcimento  da  Gio.Mattco 
Tofcano  nel  primo  Tomo  (a),  e  da 
RanuzioGhero  ,  o  fia  Giano  Grutero 
nella  prima  Parte  (  b)  delle  loro  Rac¬ 
colte  poetiche . 

.  2.  De  Officììs  inter  potentiores  &1  te- 

nuiores amicos  .  Abbiam  già  detto  ,  che 
il  Cafa  traslatò  volgarmente  quefìo 
fuo  trattatello  morale,  forfè  cornea 
compimento  del  fuo  ptiriffimo  Gala¬ 
teo  , 

(a)  Carm.  Jllufi.  Poetar.  Italor.  T.I-pag. 
241.  (b)  Delti.  CC.  Italor.  Poetar.  P.  I. 
p.62i. 
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téo  ,  che  tale  appunto  il  Cavalicr  Sal- 
viati  lo  nomina . 

3.  Tetri  BembiVita  .  11  Balzac  (a  )  p.  5*. 
così  ne  giudica  .  „  La  Vita  del  Cardi- 

3)  nal  Bembo  c  un’Opera  purgatiflìma, 

33  giudiziofifiìma  3  e  latinifiima:  quel- 
33  la  del  Cardinal  Contarini  c  piu  lun- 
33  ga3  ma  non  sì  perfetta -,  c  lo  Beffo 
,3  Vettori  conferà  3  ch’ella  avea.bifo- 
33  gno  di  eifere  ritoccata  3  pergiugne- 
3,  re  allultimo  fuo  compimento  . 

Il  Vettori  infatti  ditte  lo  fletto  nella-, 
ì)  fua  Prefazione . 

4.  Gafparis  Coni  areni  Vita.  Ella  fi  p.  77» 
;  trova  anche  impretta  innanzi  all’Opc- 

n  re  tutte  di  quello  gran  Cardinale  ,  c 
il  fe  ne  fece  una  non  molto  bella  impref- 
I  fione  anche  in  Padova  (  b  )  infieme  con 
a  quella  del  Bembo ,  dietro  la  Vita  dei 
J  Cardinal  Commendone  fcritta  da  An- 
fj  ton-Maria  Graziano 3  Vefcovo d’Ame¬ 
lia,  e  che  fu  Nunzio  in  Venezia  nel 

1 

5.  Times  Or  atìonesThucydìdis .  Dap.i^. 
quella  traduzione  vedefi5quanto  il  Ca- 

fa  folle  intendente  del  Greco ,  e  quan¬ 
to  ftudiofo  di  Tucidide  ,  forfè  perchè 

lo 

(a)  l.c.p.yi'  (b)  Patav.typ. Trami,  i68j. 
in  1 2. 
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lottile  di  quefìo  era  1* efemplare del 
fuo;  cui  polliamo  chiamare  yfubtilem» 
acutum ,  brevem,  fententiìs  magis>qmm 
ver  bis  abundantem  ,  fecondo  il  giudizio, 
elle  dà  Cicerone  (a)  di  quello  deli’ I- 
ttorico  Greco . 

6.  EpifloU  .  La  prima  di  quefte  è  la 
Prefazione  pofta  ,  mafenza  nome  dal 
Cafaalla  Storia  Veneziana  del  Bem¬ 
bo  ,  ftampata  la  prima  volta  in  Vene- 
p.1^7.  zia  da  Paolo  Manuzio,  rf  5 1  .in  foglio. 

La  feconda  è  una  di  congratulazione  a 
p.ioG.  Ranuccio  Farnefe  promollb  al  Cardia 
nalato .  La  terza  è  una  rifpofta  al  Vet- 
p.^co^ori  5  ]a  clIj  lettera  quivi  pure  fi  legge,' 
intorno  ad  un  dubbio  letterario  infor- 
to  fopra  FOrefte  di  Euripide .  Quella 
del  Vettori  è  in  data  del  iff^.  ma_. 
apertamente  vi  è  errore  ,  e  dee  ripor¬ 
li  >  nel  1  f  f  Sin  qui  arriva  la  Raccol¬ 
ta  fuddetta  fatta  per  opera  del  Vet¬ 
tori  . 

l0  7.  DlJJertatìo  ad  ver/us  Taulum  (  leg- 
..gafi  Tetrum  Vaulum  )  Vcrgmum  .  L’O¬ 
riginale  di  quella  Orazione,  (  b)  lì-» 
quale  è  mancante  del  fine,fu  già  molti 
anni  comunicato  dal  gran  fautor  del¬ 
le 

(a)  lib.z.  deOrator.  fb)  JlCaJalafcrijJein' 
il  Pontificato  di  Giulio  111 , 
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Je  buone  lettere  ,  cioè  a  dire  ,  dal  Sig. 
Magliabechi ,  all’Abate  Menagio,che 
nel  jì  690.  ne  fe  parte  al  pubblico  nel  IL 
Tomo  del  fuo  Idmibaillet ,  e  al  mede- 
limo  donatore  ne  moftrò  grata  rico- 
nofeenza  col  dedicargliela. 

8.  Carmen  ad  Germano s  ,  Sono  ip. 
Jambi  già  mentovati  fatti  dall’Autore 
a  propria  difefa  .  Lo  Scaligero  il  gio¬ 
vane  (a)  dice,  che  il  Cafa  tentò  di 
feufarfi  Jambo  fatis  frigido  &  illepido  *> 
ma  i  Letterati  tanto  in  quello  punto  lì 
fono  fottoferitti  al  parere  di  sì  gran_j 
i  critico,  quanto  a  crederlo  della  razza 
dei  Principi  di  Verona,  dond’egli  pre¬ 
ti  tendea  la  fua  origine . 

9»  lAlia  Carmina .  Quelle  Poesie ,  p. 
e  le  feguenti  Profe latine  attefta  il  Sig. 
Ab.  Cafotti  (  b) ,  che  fono  una  parte 
di  quelle  efiftenti  predo  i  SS.  Ricci  di 
Montepulciano.  Tra  quelle  v’ha  un5 
Ode  ad  tApollinem  ,  che  nella  Raccolta 
fuddetta  di  Pinuccio  Gbsro  ,  con  poca  P* 
divertita,  era  attribuita  a  Monf.  Ip¬ 
polito  Capilupo,  buon  Poeta  Latino,  c 
Italiano,  vivente  nel  medefimo  tem^ 
•'P0  • 

x  0.  De-  -j 

ta)  Confutar.  Fab.BfirdoniAp.313.  cdit.lJizÀ* 
Mat.  lOo^.in  11.  (b)  Lctt.p.  17. 
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P-m1-  io.  Defcriptio  peftis lAthenienfis .  E 
prefa  dai  libro  2,  di  Tucidide ,  e  può 
metterli  a  fronte  di  quella,  che  fa  il 
Boccacci  nella  introduzione  del  fuo 
Centonovelle . 

1 1 .  Vlatonis  Menexenus ,  fìve  Epi- 
P  J4 ^‘tcipbius  y  aut  Oratio  Funebris  .  Quello 

è  un  frammento  di  Orazione  funebre 
cominciata  ad  imitazione  di  quella  , 
che  Platone  mette  in  bocca  di  Socrate 
nel  Menelfeno  3  nella  quale  al  Sig.Ab. 
Cafotti  pare  di  veder  chiaro  ,  che  li 
parli  della  {confitta  fofFerta  dall’ar- 
matanavale  della  Lega  contra  il  Tur¬ 
co  l’anno  nel  golfo  di  Larta 

predo  alla  Prevefa,  deferitta  dalSa- 
gredonel  libro  delle  Memorie  illo¬ 
riche  de’ Monarchi  Ottomani  . 

1 2.  Epìflola  Dionyfio  Lambirlo  .  Con¬ 
tiene  le  lodi  del  Lambino,  e  del  Car¬ 
dinale  Turnone ,  in  data  di  Venezia 

Quello  in  fuccinto  è  ’l  contenuto 
dell'Opere  impredfe  di  Mondg.  della 
Cafa  ,  alle  quali  in  occafione  di  nuova 
r illampa  potrebbe  farli  una  ricca  ap¬ 
pendice, oltre  alle  cofe  acceanate,col!e 
Seguenti . 

1.  Ferfì  Tolgavi  e  latini .  Molti  di 

que- 
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quelli  fi  confervano  nella  famofa  li¬ 
breria  del  Sig.  Magliabechi.  Non  vi 
fi  riponga  però  il  iafcivo  componi¬ 
mento  latino  della  Formica  ,  che  mol¬ 
ti  erroneamente  attribuirono  a__. 
Monf.  della  Cafa.  Egli  è  piu  tofio(<i) 
di  piccolo  Secco  3  poeta  e  fcrictore  di 
Commedie  nel  fecolo  XVI.  col  nome 
del  quale  lo  poffiede  il  detto  Sig.  Ma¬ 
gliabechi  in  un  codice  di  quel  medefi- 
mo  tempo. 

2.  Letterfrin  gran  numero.  Si  con. 
fervano  apprettò  io  Hello  i  come  pure  9 

3 .  Qu#(lio  lepidijfima ,  an  uxor  fit  du~ 
cenda  ,  citata  nelle  Notizie  (b)  dell* 
Accademia  Fiorentina  .  Principia  . 
1 \m  piane  ad  invefiigandum  ,  ec.  Il 
vecchio  Poggio ,  Fiorentino  3  indiriz¬ 
zò  aCofimo  padre  delia  patria  un_^ 
Trattato  col  medefimo  titolo  ,  ma 
parla  folo  del  matrimonio  in  un  vec¬ 
chio:  ^inserii  fìt  uxor  ducenda  .  Que¬ 
llo  T rattato  del  Poggio  non  è  mai  fia¬ 
to  ,  per  quanto  tappiamo,  fiampato. 
Egli  non  c  certamente  fra  l’Opere  fue 
nella copiofa  raccolta  di  Bafiléa.  ( c ) 

Si 

(  a  )  An  ribadì.  T.i.p.  i  ip. 

Cb;  l.c.p,  izz.  (c)  ap.  Henric.  Pctr. 
in  fol. 
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Si  conferva  in  un  codice  di  cartapeco¬ 
ra  appretto  il  Sig.  Apoftolo  Zeno  . 

4-  Orazione  recitata  al  Senato  di  Mi¬ 
lano  .  Preftolla  il  Sig.  Michele  Maggi, 
figliuolo  dignifiìmo  del  famofo  Segre¬ 
tario,  e  Poeta  Carlo-Maria,  ai  Sig. 
Negri,  già  Refidente  per  la  Repub¬ 
blica  Veneziana  in  Milano,  dopo  la 
cui  morte  non  fi  è  potuta  ritrovare^ 
appretto  de’fuoi  eredi . 

S  Or  anione  [opra  la  Lega ,  diverfa  da 
quella  3  che  ha  pubblicata  il  Menagio. 

6.  ^Annotazioni  f oprai  tre  primi  Li¬ 
bri  della  Tolitica  di  Mrifiotele . 

7.  Frammenti  diverfi,  fra  1  quali 
uno  fopra  le  tre  lingue  più  colte  .  Que¬ 
lli  tre  ultimi  Trattati  fono  in  mano  di 
chi  ci  diede,  e  iiluftrò  la  prefente^ 
Raccolta  . 

IV.  Succintamente  ci  sbrigheremo 
della  Vita  di  Monfig. della  Cafa,fcrit- 
ta  dal  tante  volte  ricordato  Abate^ 
Cafotti ,  il  quale  nella  ina  Lettera  do¬ 
po  aver  nettamente  efpofta  Piftoria 
di  quella  nuova  impresone  ,e  dato  il 
ragguaglio  dell  ordine  da  lui  tenuta 
nel  farla,  e  nel  ripulirla ,  patta  a  ragio¬ 
nare  della  Famiglia  ,  e  poi  dellaVita 
del  Gafa  » 


Quan- 
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Quanto  alla  Famiglia ,  dice ,  ch’el-  p,  izA 
la  traile  la  fua  origine  dal  Mugello  , 
Signoria  un  tempo  degli  Ubaldinhche 
vi  prefe  il  nome  da  un  villaggio  detto 
la  C afa ,  già  luogo  forte,  dove  poflfe- 
deva  ricche  e  valle  tenute  ,  e  forfè  an¬ 
cora  affol uto  dominio  :  che  qualche 
ramo  di  eda  prefe  il  cognome  di  Tu- 
licciano  dal  forte  Cartello  di  quello 
nome,  e  che  nel  fecolo  XIV.  diede  a. 
Firenze  Notaj  de’ Priori ,  o  vogliamo 
dire  Cancellieri  della  Signoria  ,  di¬ 
gnità  allora  onorevole  :  che  la  fua  in- 
fegna  gentilizia  fu  Tempre  un’Ulivo 
verde  fopra  un  monte  dello  Hello  co¬ 
lore  in  campo  d’argento  :  che  il  pri¬ 
mo,  di  cui  lì  trovi  fatta  menzione,  è 
un  \uggkri  vivente  verfo  il  1 1  f  o.  co-  p.  13. 
mime  Pipite  delle  varie  dipendenze 
di  quello  cognome  ,  e  padre  di  cinque 
figliuoli ,  uno  de’  quali  fu  Benintehdi , 

da  cui  fi  {laccò  quel  ramo  che  finì  in _ _ 

Monlìg.  della  Cafa  .  Va  poi  a  lungo 
enumerando  le  ricchezze,  i  titoli,  e 
le  dignità  di  quella  nobil  Famiglia  :  i 
Soggetti  cofpicui  in  dignità  Ecclefia- 
Hiche  ,  in  maneggj  politici,  ed  anche 
in  letteratura  ,  fra’  ‘quali  ultimi  an¬ 
novera  un  Silvefiro }  Vefcovo  di  Faen-  p  i7< 
T  mo  JK  I  za 
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za  dal  i4iz.al  1428.1111  Zanobi  Filofo- 
fo  e  Medico,  un  ^Agnolo  Giurifconful- 
to ,  un  Franccfco  Agronomo  e  Mate¬ 
matico,  e  per  tacere  di  molti  altri  un 
Bernardo  d  i  Jacopo,  che  fu  de’ Priori 
due  volte  nel  1 3  5?  3.  enei  1401.  Poeta 
volgare ,  di  cui  ne  allega  un  Sonetto , 
tratto  da  un  codice  delia  libreria». 
Strozzi ,  fegnato  ««^2,674.  dovè  altre 
rime  fue  fi  confervano  ,  per  quanto 
avvifa  anche  il  Cineili nella  fua  Storia 
degli  Scrittori  Fiorentini  manofcrit- 
ta  ,  il  quale  pure  aihcura  trovarfene-* 
altre  di  lui  nel  codice  fegnato  num. 
p  672. Ai  letterati  fa fuccedere  i  Cava¬ 
lieri  degli  Ordini  Militari  ,come  un_» 
Fra  Buggìe ri  Gerofolimitano  ,  Com¬ 
mendatore  di  S.  Lionardo  di  Siena  nel 
1458.  e  uno  de* difenfori  di  Rodi  nel 
1480.  un  Fra  Giufeppe  della  ftelfa  Re¬ 
ligione  ,  che  morì  fotto  Algieri  nel 
1741*  e  un  Gio.Batìfla  Cavaliere  di 
Santo  Stefano  nel  1  £72. 
p.^i.  Ora  per  venire  al  noftro  Giovanni , 
nacqueegh  li  28.  di  Giugno  del  1  J03. 
Suo  padre  fuPandolfo  di  Giovanni ,  e 
fua  madre  fu  Lifabetta  di  Gio.  Fran*- 
cefco  de*  Tornabuoni ,  fam iglia  nobi- 
lidima  nella  fua  patria.  Ebbe  un’al¬ 
tro 
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tro  fratello ,  per  nome  Francefco,  che 
morifenza  figliuoli  3  e  tre  forelle-»  , 
tutte  nobilmente  accafate,  la  terza-, 
delle  quali,  cioèDianora,  fu  moglie 
di  Luigi  di  Cardinale  Rucellai ,  e  ma¬ 
dre,  oltre  a  Pandolfo,  ed  Orazio ,  di 
Annibale  Rucellai ,  Vefcovo  di  Car- 
cafiòna ,  il  quale  da  Monfig.  della  Ca~ 
fa  fuo  zio  fu  iftituito  erede  univer- 
fa  le. 

Non  nacque  egli  in  Firenze,  ma  più  p.  3$. 
follo  nei  Mugello  ,  e  fu  allevato  in_. 
Bologna  ,  dove  fanciullo  conduflelo 
il  padre,  quivi  facendo  i  fuoi  lludj. 
Tornato  in  patria  nel  ifiq.  v’ebbe  in  tfz4- 
maellro  di  Poesia  Ubaidino  Bandinel- 
Ji ,  che  mori  Vefcovo  di  Montefiafco- 
nenelif  fi»  Spefe  egli  tutta  quali  la 
fua  giovanezza  negl’ impieghi  feco- 
larefchi  ,  onde  l’anno  1^31.  feceli 
fquittinare infieme  col  fratello  Fran-  IHI- 
cefco  ,  cioè  efaminare  ,  e  ricerca¬ 
re  minutamente  per  eflere  ammetto 
;nelie  borfe  de*  magiftrati  della  Re¬ 
pubblica.  Mapocodopo  difguftatofi 
di  quello  genere  di  vita,  o  portato 
da  fperanza  di  cofe  maggiori ,  pafsò 
in  Roma  ,  e  vi  velli  di  là  a  qualche  an¬ 
no  f  abito  Ecclefiallico  ,  moderando 

la  in 
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in  breve  la  licenza  de*  Puoi  coflumi  , 
alla  qukle  non  fo  ,  fe  più  dal  genio ,  o 
dalla  corrente  del  fecolo  lafciò  al-- 
quanto  trafportarfi  .  Con  l’applatìfo 
di  tutta  la  Corte  fi  guadagnò  l’affetto 
del  Cardinale  Aleflandro  Farnefe  3 
che  fu  poi  Paolo  III.  e  dell’altro  Car¬ 
dinale  dello  fteffo  nome  ,  nipote  del 
primt)  >  al  quale  oltre  modo  fu  caro. 
p.39.  Trovali  3  che  nel  1  fqo.  eglierain 
Firenze Commiffario  Apoltolico  fopra 
Fefazione  delie  Decime  Pontificie ,  in 
tutto  quel  Dominio  nuovamente  im¬ 
pelle.  L’anno  medefimo  il  Cardinale 
Aleflandro  Farnefe  lo  tratta  col  titolo 
di  Monfìgnore ,  come  Prelato  ,  fcriven- 
dogli  da  Roma  una  lettera  verfo  la  fi¬ 
ne  dell’anno  3  in  cui  ci  pare,  ch’egli 
terminale  il  fuo  Commiflariato  Apo- 
flolico  3  e  in  R  orna  fe  ne  tornaflc:  poi- 
*  che  nel  libro  primo  delle  Lettere  di 
Niccolò  Martelli  (a)  ve  ne  ha  una  a 
Monftgnor  della  Cafa  fcrittagli  incorna 
in  data  di  Firen 7^e  a  di  jy  di  Ts^orembn 
dell’anno  fieflo  1  ^40.  Quindi  può  con- 
ghietturarfi  3  che  quando  venne  ag¬ 
gregato  all’Accademia  Fiorentina^.  3 
cioè  li  1 1 .  Febbrajo  del  1  J40.  (  nume¬ 
rando- 


(a) 
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randone  però  gli  anni ,  giuda  lo  fiile 
Fiorentino»  dalli  if. di  Marzo  :  dove- 
che  prendendone  il  comincia  mento 
dal  primo  diGennajo,  verrebbe  quel 
giorno  a  cadere  nel  1 541.  )  ciò  non  fe- 
guide  nel  tempo  del  fuo  predetto 
Commiflariato  ,  ma  dopo  .  Non  dob¬ 
biamo  qui  omettere  3  che  il  medefi- 
mo  giorno  della  fua  aggregazione  in- 
fieme  con  quarantadue  nuovi  Accade¬ 
mici  ,  de’ quali  Monf.  Giovanni  fu  de- 
fcritto il  primo  fra  tutti,  fu  appunto 
il  giorno  natalizio  dell’  Accademia  : 
poiché  vi  fi  lederò  ,  e  vi  fi  approvaro¬ 
no  i  fuoi  Capitoli ,  e  vi  fi  decretò ,  eh’ 
ella  non  più  fi  chiamafife  l’Accademia 
degli  Umidi  »  mala  Fiorentina  fenz’al- 
troaggiunto»  e  ciò  anche  col  volere 
del  Gran-Duca  Cofimo  !..  fuo  vero  ed 

1 

unico  Fondatore.  Avvertiremo  altre¬ 
sì  »  ch’ella  prefe  per  infegna  il  Fiume: 
Arno»  cc.  con  un’alloro:  la  quale  c 
ri  mafia  anche  in  oggi  fenz’altro  mot¬ 
to  y  comechè  anticamente  ne  avetfe 
per  quanto  attefta  il  fopraccennata 
Martelli  (  a  )  ,  che  pur  fu  uno  de’ pri¬ 
mi  fuoi  Fondatorfinel  feguente  verfo,, 
imitato  da  un’altro  del  Petrarca .  (b) 

I  $  Inori- 

fa)  Ivip.lf.  (b)  Sen. 193, 
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Inonda  sì ,  chi  al  Citi  riandrà  /V 
dorè . 

f  •  4**  Dopo  il  ritorno  del  Cafa  alla  Corte 
di  Roma  5  moftra  il  Sig.  Abate  Ca  fot¬ 
ti, ch’egli  fu  nominato  fotto  Paolo  III. 
<541.  cherico  di  Camera  nel  1^1,  dipoi 
eletto  Arcivefcovo  di  Benevento  nel 
1 J44.  per  la  rinunzia  fattane  da  Fran- 
*44’  cefco  della  Rovere  -,  e  fui  principio 
delPAgofto  dell’anno  medefimo  ,  de¬ 
sinato  Nunzio  Apofìolico  alla  Re¬ 
pubblica  di  Venezia  .  Corregge  coru* 
ciò  molto  bene  lo  fbagliodi  treAuto- 
ri>  cioè  ,  di  Girolamo  Ghilini  ,  (a)  il 
qual  dille  ,  che  il  Cafaebbe  la  Chiefa 
di  Benevento  in  premio  della  fua  favia 
Nunziatura  di  Venezia  ;  di  Mario  del¬ 
la  Vipera  ,  Arcidiacono  di  Benevento, 
il  quale  fenile  ,  (  b)  che  il  Cafa  ebbe 
%  il  governo  di  quella  Chiefa  fotto  Pao¬ 
lo  III.  nel  1  f  54.  perrifegna  del  Car¬ 
dinale  Farnefe  >  e  dell’  Abate  Ferdi¬ 
nando  Ughelli ,  il  quale  pensò ,  (c)  che 
il  Cafa  folle  Cherico  di  Camera ,  e-* 
Nunzio  a  Venezia  fotto  Paolo  IV.  che 
non  fu  veramente  promofifo  al  Pontifi- 
,  cato  , 

(a)  Teafr.d’Vom.Leit  Vol.lp-79- 
Cb)  CronoL.  de*VeJc.  e  Arciv.  di  Benev . 
ic)  li.  Sacr,  T,  Vili .  />.  1  1  . 
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caco, che  nel  Maggio  del  i  f  f  f. quando 
ilCafaavea  terminatala  fua  Nunzia¬ 
tura  nel  i  ffo.  e  aveva  avuto  per  fuo 
fucceffore  Monfignor  Lodovico  Becca¬ 
telli  ('che elettovi  da  Giulio  III.  (  a) 
la  tenne  quatcr*  anni  lodevolmente  ) 
il  che  parimente  ricavali  da  due  lette¬ 
re  di  Pietro  Aretino  (  b)  ,  una  ai  Cafa  , 
ancor  Nunzio  nel  Marzo  del  i  e 
1  altra  al  Beccatelli  ,  fuo  fucceffore  , 
data  nel  Settembre  del  i  f  fo. 

Efamina  poi  giudiziofamente  una 
lettera  del  Cardinal  Bembo  (c)  a 
Girolamo  Quirini  *,  e  con  quefba  occa- 
fìone  moftra  l’amicizia  che  paffava  fra 
loto  due,  e  Mon  Signor  della  Cafaj  lo 
fplendore,  col  quale  quefti  era  folito 
vivere  nella  Corte  di  Roma,  la  fua  ge¬ 
nerosità  verfo  il  Bembo  ;  e  difende  in¬ 
terne  il  Cafa  da  certe  imputazioni  , 
che  da  perfone  malevole,  o  troppo 
critiche  gli  furono  appofte  contra  ra¬ 
gione  ,  si  quanto  al  modo  del  fuo  coti- 
verfare  ,  sì  quanto  a  quel  del  fuo  Scri¬ 
vere  . 

Nel  tempo  della  fua  Nunziatura 

I  4  ebbe 

t 

(a)  Excjufd.  Infcr.  apud  XJghell.  T.Ip.  1 04. 

(b)  Lett.Tom.V.  p.  1 04.  e  3  16, 

Cc)  Lctt.Vol.lLhb.XI.p.  132. 
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ebbe  egli  campo  di  moftrare  la  fua 
eloquenza,  orando  più  volte  con  fora- 
ni  a  lode.  Nel  i  ^47.  fu  adoperato  dal 
Papa  afollecitarei  Veneziani  ad  una 
Lega  con  lui  3  e  con  la  Francia  dopo  il 
cafo  di  Piacenza  .  Aggiunge  il  Sign. 

44>  >\b.  Cafotti ,  che  nel  Mar^o  del  1  f 46.33 
ebbe  commillione  di  fare  indenne 
,3  col  Patriarca  di  Venezia  il  procedo 
33  a  PietroPaolo  Vergerlo,  Vefcovo 
53  di  Capodiifria  3  accufato  d’eresia  ;  e 
Jy  poi  (Tintinnargli  d’ordine  fantilft- 
33  mo  3  che  non  ritornale  alla  fua 
33  Chiefa  :  di  che  fdegnato  il  Verge* 
3>  rio  3  e  intimorito  ,  abbandonò  indi  a, 
>>  pochi  me  fi  l’Italia  >  e  ritiratoli  in 
,3  Germania  non  li  vergognósi  fpar- 
33  gere  mille  atroci  impodurecontra 
3>  il  Cafa  3  e  centra  tutta  la  Prelatura, 
5>  e  contra  il  Papa  medelìnno  3  ec.  5, 
Lo  dello  li  replica  anche  più  fotte  , 
dicendoli  che  quell’  anno  ,  cioè  il 
if4^  £ra  II  43*  dell  età  del  Cafa .  * 
Alcune  difficoltà,  che  ne  fopraven- 
gono5  ci  fanno  qui  dubitare  3  che  la 
Cronologia  non  da  efatta  per  ciò  che 
il  fatto  riguarda  .  Imperocché  abbia¬ 
mo  ragione  di  credere  3  che  0  ’l  Cafa 

non 

*  OSSERVAZIONE. 
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jìon  ebbe  l’ordine  di  fare  il  procedo  al 
Vergerio  nclMar^o  del  i  f.+6.  o  che_>. 
s’e’  Febbe  in  quell’anno.  ,  non  può  ef¬ 
fe  re ,  che  il  Vergerio  abbandonale 
Pltalia  indi  a  pochi  mefi ,  poiché  la  fua 
fuga  in  Germania  non  feguì  prima  del 
i  Per  intender  bene  la  cofa  ,  ci 
conviene  ripigliare  il  filodaalto. 

PietrO'Paolo  Vergerio,  il  giovane, 
così  detto  a  diftinzionedel  primo,  ch& 
fu  uomo  dottiffimo5e  ville  nel  fine  del 
fecolo  XIV.  fu  nativo  diCapodiftria, 
dove  la  fua  famiglia  i  primi  polli;  fo- 
ftenne  di  nobiltà  e  di  grandezza  .  Ri- 
maflo  yedovo  della  moglie,per  nome 
Diana,  alla  quale  viene  incolpato  di  a- 
ver  dato  il  veleno,  veftì  l’abito  Eccle- 
fiallico,c  pafsò  alla  Corte  di  Roma  in¬ 
vitatovi  dal  fratello  Antonio ,  cara*ol- 
tremodoa  Papa  Clem.  VII.  dal  quale 
Panno  i  530.  fu  Pietro-Paolo  inviato 
la  prima  volta  Nunzio  in  Germania, e 
poi  la  feconda  da  Paolo  III.  nel  1535. 
Luna  ,  e  l’altra  per  gii  errori  ,  che  co¬ 
là  prendevano  piede,  fparfi da  Lutero, 
e  da’fuoi  partigiani .  Ritornato  dalla 
fuà  Nunziatura,  n’ebbe  in  premioil 
Vèfcovado  di  Modrufc  ,  e  poi  quello 
di  Capodiilria,  fua  patria  ,  nel  1  f3<$à 

1  J  Di 
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Di  là  a  cinqueanni ,  cioè  nel  1 541 .  lo 
deflò  Pontefice  rimandollo  in  Germa¬ 
nia  airaflembléa  di  Vormazia,  come 
perfona  pratica  degli  affari  ,  acciocché 
impedire  il  Concilio  nazionale  ,  che 
quivi  fi  meditava  :  in  che  fu  utiliflima 
l’opera  fua  ,  avendovi  tenuto  un’elo¬ 
quente  ragionamento  intorno  all  'unio¬ 
ne  5  e  pace  della  Chiefa  ,  che  fi  vede 
fìampato.  (a)  Sperava  nel  ftio  ritor¬ 
no  di  poter’cffere  Cardinale  nella  vici¬ 
na  promozione  }  ma  la  voce  fparfa  , 
non  fenza  gran  fondamento,  ch’egli 
nelle  lunghe  fue  conferenze  coi  Pro¬ 
cedami  potè  fie  efier  infetto  di  Lutera- 
nifmo-,  fece  ,  che  il  Pontefice,  forfè 
per  altro  a  fuo  favore  difpodo,  fof- 
pendefie  di  nominarlo  :  la  qual  cofa  lo 
irrigò  in  maniera  ,  che  parendogliele 
gli  folle  data  fatta  una  grande  ingiu- 
dizia  ,  ritornatoal  governo  della  fua 
Chiefa,  vi  cominciò  afpargere  la  nuo¬ 
va  dottrina  *  e  non  poco  numero  vi 
guadagnò  e  di  parenti ,  e  di  amici ,  e 
fra  loro  Gì ambatifl a  Vergerlo ,  fuo  fra- 
tellOiCh’era  Vefcovo  di  Pola. 

Stava  alloraappreifo  il  Ponteficein 
qualità  di  Segretario  de’ Brevi  sinto¬ 
mo 

fa)  Yenet.i^ 
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«io  Elio  >  gentiluomo  di  Capodiftria  ,, 
che  fu  Patriarca  di  Gerufalem me  ,  e 
poi  Vefcovo  di  Pola  (comechè  Nicco¬ 
lò  Manzuoli  (a)  lo  dica  per  errore  Ve¬ 
fcovo  di  Capodiftria  }  Quelli  avendo, 
intefe  le  novità  perniziofe  alla  Reli¬ 
gione  ,  e  alla  patria,  fufcitate  dal  Ver¬ 
gerlo  ,  ch’era  fuo  ftretto  parente  ,  e  da. 
cui  doveva  rifcuotere  un’annua  pen¬ 
done  di  5.0.  feudi,  che  però  mai  non 
gli  veniva  pagata  >efortò  il  Pontefice 
afpedirvidei  Comminar),  acciocché 
attentamente  v’inqui fiderò  la  verità , 
e  facefiero  il  procedo  al  Vergerlo  . 
Tanto  avvenne  nel  1 54^.  in  cui  quelli 
da  grave  timore  forprefo  abbandonò 
la  fua  Diocefi  5  e  miratoli  in  Mantova 
villette  infino  al  1 546.  per  olferva- 
re  di  là  ,  ove  quella  burrafea  andalfe  fi¬ 
nalmente  a  cadere  .  Girolamo  Mu¬ 
zio  *  ch’era  della  (leda  città,  e  del  me- 
defi mo  tempo,  attella  nelle  fue  Ver¬ 
gerla  ne  (b) ,  die  fra  que'  CommiJJarjve 
ri  erano  di  quelli  %  che  erano  piu  Lutera¬ 
ni  dello flejjo  Vergerio'yonde  le  informa¬ 
zioni  ,  o  non  fi  prefero  ,  o  tortamente 
fi  prefero  ,.eda  favore  di  lui . 

I  6  Ceda- 

(a  )  Dc/criz.  dtll'Iftr.p. $2'  (f)  Ver^erian.p.6ft_ 
e  anche  nella,  dedicar  cr  ia  a  JSLS*  Giulio  Uh 
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Celiato  il  pericolo ,  il  Vergerlo  da 
Mantova  pafsò  in  Venezia,  dove  il 
Cafa  era  Nunzio  ,  e  dove  allora  il 
Muzio  lì  ritrovava,  il  quale  raccon¬ 
ta,  (iz)che  nel  Gennajodel  1^48.  il 
Vergerioper  la  città  con  fuoi  ragionar 
menti ,  e  con  fue  lettere  andava  fpar- 
gendo  la  fua  diabolica  dottrina:  che 
quelli  ebbe  occalìone  di  abboccarli  con 
lui (b)nella libreria  della  infegna  di  Er ap¬ 
rilo  j  che  tiratolo  da  parte  tentò  di  fe. 
durload  eller  del  fuo  partito',  che  il 
famofo  Batifta  Egnazio,  nella  cui  ca¬ 
fa  il  Vergerlo  alloggiava  ,  tollochè  lì 
avvide  della  fua  perverfa  dottrina ,  lo 
privò  del  fuo  albergo  -,  e  che  egli,  il 
quale  doveva  elferpiù  ritenuto  ,  ciò 
non  olìante  andava  continuandoli  fuo 
mtico  co  fiume  \  cioè,  di  far  ragunanze 
e  in  fua  cafa ,  e  nell’  orto  di  S.  Giorgio 
Maggiore, dove  leggeva  i’Opere  fue  , 
e  i  fuoi  ragionamenti  teneva  .  Quin¬ 
di  ritornòalla  fuaDiocelì ,  e  vi  divul¬ 
gò  più  che  mai  la  religion  Luterana  , 
paffàndo  anche  da  Gap  odi  (irla  a  Vola  > 
di  quel  morbo  empiendo  tutto  il  paefe  : 
le  quali  cofe  fapute  dal  Muzio  ,  e 
^piacendogli  gravemente ,  fecero  ,.ch’ 

egli 


¥■)  Ivì.p.f 4.  (b)  p.% 4, 
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egli  feri  vede  a  Monfignor  Eliofopral- 
legato  3  e  che  lopregade  a  fare  in..* 
»  maniera,  (j)che  o  ’i  Vergerlo ,,  fi  le- 
>>  vi  di  quel  paefe ,  in  finche  ìa  fua 
,>  caufa  fia  determinata  ;  o  fi  mandi 
»  a  Monf.  Legato  a  Vìnegia  nuovo  ordi¬ 
ni  ne  ,  che  ne  pigli  nuova  informa'gio- 
>>  ne  y  eche  fi  proceda  cosi  gagliarda- 
mente  contra  di  lui ,  come  egli  ga* 
5,  gliardamente  procede  contra  la... 
>j  Chiefa,  contra  la  Tedia  Apofiolica, 
>>  e  contra  Crifto  .  3y  in  tanto  dice  il 
Muzio  doveri!  dare  al  Legato,  cioè 
al  Cafa,  nuovo  ordine ,  e  dover  Tene 
pigliar  nuova  informazione  contra  ii 
Vergerio.,  in  quanto  il  primo  ordine 
dato  a  que’Commidarj  ,  e  le  prime 
informazioni  prefe  da  loro  erano  fia¬ 
te  ,  come  abbiamo  veduto  ,  dineffun 
frutto  per  la  ragione  ivi  addotta  .  fi¬ 
gli  e  dunque  ragionevole  il  credere, 
che  ad  infinuazione  del  Muzio  1*  Elio 
fi  adoperarle,  apprettò  il  Pontefice-»  , 
acciocché  al  fuo  Nunzio  in  Ve¬ 
nezia  coiti  mettere  nuovamente  il 
procedo  contra  il  Vergerio  ,  il  qua^ 
Je  non  fi  chiamò  più  ficuro  nella  fua 
Diocefi ,  si  perchè  ii  Vefcovc  di  Pola 

fuo 


te)  p- 


io  6  Giornale 

fuo  fratello  era  morto  ,  e  verfo  l’ Ot¬ 
tobre  del  1 548.  eragli  flato  dato  l’E- 
lio  per  fuccettòre  >  sì  perchè  era  ftato 
deftinato  in  qualità  d’ Inquifitor  Ge¬ 
nerale,  e  di  Committario  Apoftolico 
Monfignor’ Annibaie  Grifoni  >  nobile 
di  Capodittria ,  foggetto  di  grande 
zelo,  e  di  fomma  dottrina,  amico 
anch’  egli  del  Muzio .  Fuggì  pertan¬ 
to  occultamente  in  Germania  , 
quivi  fdegnato  contra  ilCafa ,  che  gli 
avea fatto  il  procedo,  cercò  d  infa¬ 
marlo  non  meno  con  le  parole ,  che-* 
con  gli  ferirti  ,  e  difpargere  tali  cofe 
di  iiii ,  che  ne  rendettero  odiofo  il  no¬ 
me  a  tutta  lapofterità.  Ma  ciò  badi 
per  ora  quanto  a  quefto  particolare  * 
dal  quale  ben  fi  comprende  che  il  Ca¬ 
ia  non  potè  fare  il  procefso  al  V erge¬ 
rlo  ,  che  nel  1 54S.  il  che  pure  fu  una 
di  quelle  caufe,  che  Y  obbligarono  ne^ 
gli  ultimi  meli  dell’  anno  medefimo  a 
lafci are  il  fuo  Vefcovado ,  e  a  ritirar- 
fi  tra’  fuoi  Protettami ,  dove  di  là  a 
qualche  anno  (a)  fini  mefehinamente 
i fuoi  giorni .  * 

1550.  ^Pontificato  di  Paolo  III. e  la  Nun¬ 
zia¬ 
ta)  Morì  il  Vergerlo  in  Tubinga  li  4- 
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ziatura  del  Cafa  finirono quali  nel  me- 
defimo  tempo .  Tornato  a  Romaavea 
fondamento  di  credere,  che  il  fuo  me¬ 
rito  ,  i  fervigj  predati  alla  Chiefa,  e 
le  protezione  dei  Cardinale  Alefsan- 
dro  Farnefe  lo  dovefsero  portare  a 
gran  palli  al  Cardinalato  fottoil  go¬ 
verno  di  Giulio  111.  Ma  di  là  a  poco 
efsendofi  per  gravi  cagioni  allontana¬ 
to  il  Cardinal  Farnefe  da  Roma  ,  an¬ 
che  il  Cafa  fi  annojo  della  Corte,  e 
venduto  il  fuo  Chericato  di  Camera  a 
Monfignor  Criftoforo  Cencio  Roma¬ 
no  per  1 5?ooo.  feudi  d’oro  in  contan- 
ti ,  e  fattovi  il  fuo  tefìamento  ,  altro 
non  ebbe  a  cuore  ,  che  ritirarli  in  Ve¬ 
nezia  ,  dove  ad  un  più  fermo  ripofo 
i  fuoi  amici  e  gli  Ihidj  fuoi  lo  invita¬ 
vano  .  Qi]ivi  fu  ,  che  compofe  buona 
parte  delle  fue  Opere  nell’  una, e  nell’ 
altra  lingua  ,  non  meno  in  verfo,  che 
in  profa  ,  portandoli  anche  fovente  e 
nella  MarcaTrivigiana  ,  e  nel  Terri¬ 
torio  Padovano  a  godervi  una  vita_. 
tanto  più  dolce  e  tranquilla  ,  quanto 
più  dagli  firepiti  ,  e  dalle  cure  ri¬ 
mota  ;  di  che  ne  parla  egli  ftelfo  in_* 
uno  de’  fuoi  Sonetti ,  addotto  dal  Sig. 
Abate  Cafotti ,  il  quale  però  non  ben  p.  ^ 
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lì appofe  nel  credere  ,  che  della  Reda 
ritirata  del  Cafa  faceffe  menzione  Be¬ 
nedetto  Lampridio  in  una  fua  lettera 
fcritta  in  verlì  latini  a  Monfignor 
Beccatelli  >  mearre  quelli  per  verità 
allora  non  lì  ritrovava  Nunzio  in-> 
Venezia,  ma  piii  tolto  (lava  in  Firen¬ 
ze,  ev’  era  forfè  anche  il  Cafa  .  Può 
ederne  di  ciò  forte  prova  il  vedere^  , 
che  quella  lettera  è  impreca  nella  rac¬ 
colta  fattane  dal  Dolce  con  altre  poe¬ 
sie  latine  del  Lampridio,  e  Rampata 
dal  Giolito  nel  155:0.  in  S .  nel  qual* 
anno  il  Cafa  non  lì  era  per  anche  al¬ 
lontanato  da  Roma come  lo  Redo 
Sig.  Cafotti  fa  fede  « 

p.4 7.  Nel  tempo  del  fuo  foggiorno  in_, 

Venezia  impetrò  coi  fuo  credito,e  con 
quello  de’  fuoi  amici  primieramente 

*554-  la  vita  ,  e  pofcia  la  libertà  di  Flaminio 
della  Cafa,  fuo  Rretto  parente  >  dal 
Duca  Colìmo  ,  il  quale  avea  ragione 
di  condannarlo  ,  per  edere  lui  Rato  li¬ 
no  di  que’  fuarufciti,  che  l’anno  1 5  54. 
feguitarono  contra  lui  le  parti  di  Pie¬ 
ro  Strozzi ,  e  caddero  in  potere  del 
Duca  dopo  la  giornata  di  Marciano  . 
Intanto  Fanno  feguente  appena  fu  al¬ 
lumo  al  Pontificato  Gio.  Pietro  Ca¬ 
raffa 
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rafia  con  nome  di  Paolo  IV.  cheper  1 W 
configlio  del  Cardinale  Alefiandro 
Farnefe  non  molto  prima  ritornato  di 
Francia  5  comandò  egli  a  Monf.  della 
Cafa  3  che  venifie  a  Roma  afodenere 
la  carica  di  Segretario  di  Stato,  e  tut¬ 
ta  la  ripugnanza  ,  che  dal  tornare  al¬ 
la  Corte  potea  fuggerire  al  noftro 
Prelato  P  amore  della  privata  fua_* 
quiete  3  e’1  riguardo  della  fua  mal 
confidente  falute  3  dovette  cedere  al¬ 
la  forza  deirefprefib  comandamento 
di  N.  S.  il  quale  lo  volle  predo  di  fe  > 
comeperfona  non  meno  nel  governo 
addedrata  ,  che  nelle  umane  e  divi¬ 
ne  lettere  cccellentiffima  .  .Che  il  Ca¬ 
fa  fodcnefle  in  tal9  anno  la  carica  di 
Segretario  di  Stato  ,  molto  bene  il  di- 
modrano  le  prove  a  quedo  pafio  alle-  ^ 
gate,  alle  quali  fi  può aggiugner  la-» 
lettera,  con  la  quale  Giorgio  Bcnzo- 
ne  li  dedica  l’edizione  de  i  Sonetti  del 
Varchi  fatta  in  Venezia  da  Plinio  Pie^ 
trafanta  nel  1  f  (a)  Speravafi,  che 
nella  vicina  promozione  il  Cafa  fofie 
uno  de’  Cardinali .  Egli  ne  aveva  tut¬ 
to  il  merito:  il  Papa  tutta  la  dima  \ 
e  ognuno  tutto  il  motivo  di  crederlo^; 

di 

(a)  */  primo  di  Luglio  y  1555.^8. 
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di  fperarlo  .  Adi  io.  Dicembre  dell’ 
anno  (ledo  fette  foggetti  furono  crea¬ 
ti  Cardinali  da  Paolo  IV.  mailCafa 
non  vi  fu  ammetto.  I  fuoi  malevoli 
ne  fparfero  voci  poco  vantaggiofe  per 
lui^attegnandone  il  principale  motivo 
al  Capitolo  del  Forno  ,  o  ad  altre  fu  e 
compofizioni  poetiche  aliai  licenzio- 
fe.  Molto  bene  prova  a  quefto  palio 
P  il  Sig.  Abate  Cafotti ,  che  il  vero  mo¬ 
tivo,  per  etti  il  Pontefice  non  lo  creò 
Cardinale,  fu,  perchè  ettendofi  egli 
prefitto  di  non  promovere  per  allora 
alcuno  di  que’  foggetti  ,  che  gli  erano 
fiati  raccomandati  da5  Principi ,  o  da* 
loro  Miniftri ,  ed  e  (fendo  certo  ,  che 
il  Cafa  ,  parziaiittimo  della  Francia  , 
era  fiato  propofìo  dal  Re  CriftianiiTì- 
mo  a  Sua  Santità,  come  Uomo  de¬ 
gno  del  Cappello  :  di  che  gliene  fcrif- 
fe  in  ringraziamento  quella  bellittìma 
Lettera ,  che  comincia  :  La  benignità > 
ec  ^  non  volle  nominare  Monfignor 
delia  Cafa,  ficcome  pure  il  proprio 
Nipote  iì’  efclufe . 

Certacofaè,che  nella  feconda  pro¬ 
mozione^!  Cafa  farebbe  fiato  conferi¬ 
toli  Cappello,  giuda  la  parola  data- 
ne  da  N.  S.  al  Re  Criftianittimo ,  fe 

que- 
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quegli  non  folle  fiato  immaturamente 
dalla  morte  rapito  in  età  d’anni  53. 
meli  4.  e  giorni  18.  li  14.  Novembre 
del  1  f5^.e  prima  della  medefima  pro¬ 
mozione  ,  la  quale  feguì  li  1  f.  Marzo 
del  1 5  57.  L’anno, e’1  giorno  fiiddet- 
to  della  fua  morte  ,  accennato  dal 
Ghilini,  vien  molto  ben  comprovato 
dal  nofiro  Autore ,  contra  l’opinione  P  5S* 
delMoreri,  e  contra  quella  dell’  A- 
bateUghelli,  e  di  Mario  della  Vipe¬ 
ra,  i  quali  la  ripongono  ,  il  primo 
nel  1  ff7,li  14.  di  Novembre ,  e  gli 
altri  due  verfo  la  fine  del  1 5?.  Fa  ve¬ 
dere  ,  che  la  data  di  una  lettera  del 
Vettori  dovrà  dire  non  1  f  j6.  come 
Ila  nella  ftampa ,  maifff;  conche 
viene  a  levare  ogni  dubbio,  che  da  ef- 
fa  fe  ne  poteva  ritrarre  fovra  tal  pun¬ 
to  .  Riferifce  F  Epitaffio  che  gli  fu  po¬ 
rto  da  Orazio  Rucellai  fuo  nipote  in_. 

S.  Andrea  della  Valle  di  Roma  ,  ed 
accenna  alcuni  de’  tanti  e  sì  famofi 
Scrittori ,  da’  quali  il  nome  del  Cafa 
è  flato  meritamente  efaltato  ,  oltre  a 
quelli  ,  che  fono  ‘flati  ampiamente 
rammemorati  da  i  braviffimi  Compi¬ 
latori  delle  Memorie  dell’  Accademia 
Fiorentina  nella  Vita  di  lui  -,  e  chiude 

finah 
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finalmente  Ja  lettera  con  molte  Iodi 
del  Sig.  Abate  Rpgnier  >  il  quale,  ben¬ 
ché  Francefe  ,  è  così  benemerito  del¬ 
la  nofìra  favella . 

ARTICOLO  Vili. 

De  Infinitis  Infinitorum  3  &  Infinite 
Tarvorum  Ordinìbus  Difquifitio  Geo¬ 
metrica  ,  in  qua  ,  variis  utriufque 
generis  gradi  bus  demonflratìs ,  tum 
Metbodi  Infinite firn alis  fundamenta 
cfttnduntuiCytuw  precipue  Plufquam 
In  finita  fpatia  hy per  balie  a  Wallifii , 
adverfus  nuperrimos  eorunditnim” 
pugnatores  >  yìndlcantur .  Mudi  or  e 
D.  Guidone  Grando  ,  Cremon en¬ 
fi  ,  Monacho  Camaldulenfì ,  S.T.D . 
in  Tifiana  Univerfitate  Tubi.  Thil. 
Trofie)]. ac  Magni  Ducis  Etrurig  T bio¬ 
logo  ,  &  Matbematico  ,  e  fregia  So¬ 
ci  et  at  e  .  Tifts  ,  ex  Typographia 
Frane ifici  Bindi  Imprefi  Mrchiepific. 
1710.4.  pagg.  100.  lenza  la  prefa¬ 
zione  j  ed  altro  * 

<jÉ) 

L’Autore  di  queft'Opera  ,  già  co- 
nofeiuto  al  mondo  letterario 
per  altri  libri  si  di  Geometriajcome  di 

Sto- 
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Storia  poco  fa  pubblicati,  de’ quali 
parleremo  afuo  luogo,  ha  avutola 
mira  nel  prefente  trattato  di  difende¬ 
re  l’idea  mirabile  degli  Spa7()  pìà  che 
Infiniti  del  Sig.  %Vallis  ,  celebre  Ma¬ 
tematico  Inglefe  della  Regia  Società 
di  Londra,  dimatavana,  anzi  come 
ripugnante  rigettata  da  alcuni  Mate¬ 
matici  ( a )  dell5 Accademia  Reale  di 
Parigi  :  ma  nello  ftedò  tempo  ,  ripi¬ 
gliando  la  materia  da  capo,  dimoftra 
varjordini,  ogradisì  degl* infinita¬ 
mente  piccoli  ,  come  degl’ infinita¬ 
mente  grandi,  fcoprendoifondamen- 
ti  d’ un  nuovo  metodo  ,  per  cui  verfo 
il  fine  del  fecolo  pafiato  fece  tanti  pro¬ 
gredì  la  Geometria . 

Non  poteya  l’argomento  edere  più 
grande  >  e  più  vado  ,  benché  in  pochi 
fogl  j  riftretto:  ma  ha  ben  faputo  1' 
Autore  alzare  altrettanto  la  mira  nel 
dedicarlo  ,  con  un  elogio  maedofo 
allo  dedò  DIO  della  Verità  ,  Infinito 
madìmo  di  quanti  podàno  concepirfi  : 
L;gue  a  quefto  unOde  fpiritofa  del  Sig9 
Dottor  laglini  in  commendazione 
dell’  Opera ,  ed  una  Lettera  dell’Au¬ 
tore  al  Sig.  Arrigo  Newton,  Invia¬ 
te  ' 


(a)  M •  Pnrent 9e  M.Vsirignw , 
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to  di  S.  M.  B.  al  G.  Duca  di  Tofcana  , 
da  cui  apparifce,  avere  la  Società  Rea¬ 
le  di  Londra ,  per  fegno  di  fomma  (li¬ 
ma,  aferitto  al  ruolo  de’  fuoi  Accade¬ 
mici  il  P.  Grandi ,  e  ordinato  ,  che 
fi  ftampaflero  nelle  Tranfazioni  Filo- 
fofiche  d1  Inghilterra  certe  fue  ofser- 
vazioni  geometriche  fopra  il  (Ulema 
de’  Suoni  del  Vefcovo  cP  Armac  -,  la 
qual  Lettera  è  (lata  pure  quell’ anno 
riflampata  in  Lucca  fra  le  Epiftole  del 
fuddetto  Sig.Inviato.Ritrovafi  ancora 
il  ritratto  in  rame  dei  noftro  Autore 
con  un  Epigramma  delSig.  Dottore 
Benedetto  Averani ,  (lampato  già  tra 
i  verfi  poflumi  di  quello (pag.  fo.) 

Principia  l’Opera  da  un  bizzarro 
Preludio  poetico  ,  dove  PAutore  in__» 
verfi  elegiaci  deferive  quali  tutta  P  I- 
(loria  dell’Infinito  ,  e  con  erudite  an¬ 
notazioni  la  fpiega:  ofserva,come  pri- 
p.  i.  mi  i  Filofofì  furono  arditi  d’ invefli- 
garne  la  natura  ,  tra’  quali  Platone 
pare,  che  riconofcefse  gl’  infinitamen¬ 
te  grandi,  e  gP  infinitamente  picco¬ 
li  j  come  poi  i  Matematici  con  più  fe¬ 
lice  fuccefso  ne  intraprendefsero  P  e- 
fame  $  tra’  quali  nomina  Archimede, 
il  Galilei ,  il  Cavalieri,  ilTorricel- 
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li ,  ed  altri  più  famofi  Geometri  an¬ 
tidive  moderni  ,  principalmente  Ita¬ 
liani  ,  che  diedero  le  prime  aperture 
amifurare  leprogreifioni infinite ^  ed 
oltre  a  molti  Valentuomini  oltra¬ 
montani,  come  rUgenio,il  Newton , 
ilLeibnizio,  il  'Walhfio,  loda  an¬ 
córa  il  noflro  Sig.  Jacopo  Erman¬ 
no,  Matematico  dello  Studio  di  Pado¬ 
va  :  propone  la  controverfia  degli  p. 
Spazj  più  che  infiniti ,  e  fpiega  il  fuo 
feopo  ,  che  è  di  moftrare  ancóra  negli 
infinitamente  piccoli  la  diverfità  di 
quelli  ordini  ,  per  cui  fi  (labilifce  il 
nuovo  metodo  de’ Geometri  ,  onde 
confiderando  Je  Curve  Lotto  figura  di 
tanti  poligoni  d’  infiniti  lati  (fecon-  p- 
do  il  penderò,  che  n'ebbe  prima  di 
tutti  il  Galilei  )  fi  fciolgono  felice¬ 
mente  tanti  Problemi ,  che  prima  in- 
fuperabili  parevano  ,  de  quali  già  a- 
vanti  ha  parlato-,  ed  aflerifee  il  P, 
Grandi  poterli  ancóra  con  elio  inten¬ 
dere  molti  paradoffi  della  Fifiea  ,  ad¬ 
ditandomi  fuo  penderò  circa  la  gene¬ 
razione  de’ Viventi,  de*  quali  tutte 
le  parti  edfendo  nell’uovo  ,  o  nel  fe- 
-  me,  rifpettivamente  ,  contenute^, 
l  penda,  che  quella  divertita  d' ordini  d’ 

infi- 
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infinitamente  piccoli  polla  fervirea_» 
Spiegare  ,  come  per  efempionel  feme 
d*  un  Pino  contenute  follerò  le  fue^* 
organiche  parti ,  che  fpiega  il  primo 
anno ,  e  quelle,  che  pofcia  mette  fuori 
il  fecondo  ,  e  quelle  che  rinova  il 
terzo  ,  e  cosi  Tempre j  al  che  balìa  im¬ 
maginare  ,  che  le  prime  fodero  in  un 
tal  grado  di  picciolezza,  le  feconde 
infinitamente  follerò  piu  piccole  ,  le 
terze  ancora  infinitamente  più  picco¬ 
le,  e  così  le  altre  di  mano  in  mano, 
echenel  germinaredelle prime  ,  paf- 
fando  quelle  ad  una  grandezza  viabi¬ 
le  ,  intanto  le  feconde  giungano  a 
quel  grado  di  picciolezza,  che  aveva¬ 
no  avanti  le  prime  ,  e  le  terze  fi  pro¬ 
movano  all’ordine  delle  feconde,  e 
cosi  di  mano  in  mano . 

P-*~i  Efponendo  poi  in  una  Prefazione.» 

Ij  lafua  principale  controverfia ,  dice, 
fig.  i.  che  effendo  (fig.  i .  )  traghafiìntoti 
ACE  V  Iperbola  ordinaria  ADGB, 
in  cui  le  ordinate  DK ,  GE  fono  in 
ragione  reciproca  dell’ abfcilfe  CE, 
CK  >  da  ciò  ne  nafceP  area  iperbolica 
di  grandezza  alfolutamcnte  infinita  $ 
die  fe  poi  fupponganfi  le  ordinate.* 
DK^  HE  elfere  in  ragion  duplicata 
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deile  abfcifie  CE,  CK,  (o  in  ragio¬ 
ne  triplicata  ,  quadruplicata,  o  ah 
tra  maggiore  di  quella  delle  diftanze 
prefe  contrariamente  )  l’area  iperbo¬ 
lica  ,  che  quindi  nafce,  è  di  grandezza 
finita,  tuttoché  fi  ftenda  lungo  un  af¬ 
fé  infinito-,  ma  fe  le  ordinate  CK , 
FE  fodero  in  minor  ragione  ,,  come 
fu ddup beata  ,  futtriplicata  ,  ec.  del¬ 
le  dette  abfcifie  CE  ,  CK ,  l’area, 
che  ne  viene,  fu  dal  Val  li  fio  detta  Tià 
che  infinita  ,  cioè  non  folo  maggiore 
dell’infinita  area  prima  iperbolica^ 
EKDGB,  ma  infinitamente  maggio- 
redi  ella,  di  modo  che  quella  fuperi 
quefta  ,  quanto  l’infinito  fupcra  il  fi¬ 
nito  ,  o  pure  oltre  ogni  proporzione 
afiegnabile  :  il  che  da  altri  Geometri 
è  fiato  ammefifo:febene  ora  nelle  Me¬ 
morie  dell’Accademia  di  Parigi  dei 
1 70 6. ed  altrove  ne  hanno  modo  fcru- 
polo  i  Matematici  Francefi  ,  tra’  qua^ 
li  al  Sigiar  ignoti  è  paruto,un’evidcnte 
contradizione  racchiuderli  nel  nome 
d’un  Tià  che  infinito >  quantunque  egli 
peraltro  ammetta  le  grandezze  infi¬ 
nitamente  piccole  di  varj  ordini ,  uno 
infinitamente  più  piccolo  dell’  altro, 
il  che  è  un’  ammettere  ,  come  dice  il 
Tomo  1V>  K  no- 
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p*  2.7*  noftro  Autore  ,  un  più  che  infiniti- 
mente  piccolo  y  anzi  efprefla mente  un 
più  che  infinito ,  mercechè  contenendo 
ogni  finita  quantità  infinite  parti  infi- 
nitefime  del  primo  ordine,  e  ciafcuna 
di  quelle  infinite  di  quelle  del  fecon¬ 
do  ,  e  ciafcuna  delle  fecondecompren- 
dendone  infinite  del  terzo,  e  cosi  fem- 
pre^fecondo  i  principj  deliaGeometrfa 
degli  infinitamente  piccoli  ,  tanto  ab¬ 
bracciata  da’  Francefi  ,  certamente  bi- 
fogna,  che  la  moltitudine  delle  infini- 
tefime  del  fecondo  ordine  contenute  in 
una  quantità  infinita  ,  fia  più  che  infi¬ 
nita  ^  e  molto  più  la  moltitudine  dell’ 
infinitefime  del  terzo  grado,  ec. 

Premerle  dunque  le  uccellane  defi¬ 
nizioni  de’  termini ,  piglia  a  moftra- 
re  il  P.  Grandi  la  diverfità  de  gli  ordi¬ 
ni  si  degl* infinitamente  piccoli,  co¬ 
me  degi’  infinitamente  grandi ,  ap¬ 
portandone  varie  dimollrazioni  Geo¬ 
metriche  y  tra  le  quali  noi  Preghere¬ 
mo  folo  lefeguenti,  che  balleranno 
ad  illuftrare  quella  materia  ,  e  a  dare 
qualche  idea  dell’Opera  . 
p.3I.  Che  le  quantità  infinitamente  pic- 
3*.  cole  pollano  fra  loro  avere  qualun¬ 
que  proporzione,  fi  dimollra  nella 

prop. 
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prop.  4.  perchè  (  fig.  1.)  fe  faranno  TAV. 
i  due  triangoli,  o  altre  due  curve  ana-  . 
Joghe^DUCj  D6C,  le  cui  ordinate 
CU  ,  CG  abbiano  Tempre  tra  loro  li¬ 
na  determinata  ragione,  ancora  ti¬ 
rando  un’  altra  ordinata  infinitamente 
proflima  BAF  ,  e  condotte  le  paral¬ 
lele  all’ alfe  AB  ,  FA,  le  differenze-# 
infinitamente  piccole  dell’  ordinate  , 
cioè  UE  ,  GH  ,  debbono  (  per  la  19. 
del  V.  degli  Elementi  )  aver  la  Beila 
ragione,  che  aveano  le  intere  UC , 

GC,  o  pure  le  AB ,  FB,  cioè  le  CE,CH 
indi  detratte;  onde  potendo  efier  que¬ 
lle  in  qualfivoglia  ragione ,  è  chiaro , 
chele  grandezze  infinitamente  picco¬ 
le  pollono  tra  loro  aver  qualunque 
proporzione  ;  e  quindi  fi  deduce  lo 
sbaglio  di  chi  crede  ,  chele  parti  infi¬ 
nitamente  piccole  fiano da coniìderar- 


fi,  o  come  indivifibili ,  ocometra__* 
loro  eguali  ,  nel  che  pare  ,  il  Sig. 
y  Par  ignoti  edere  altrove  inciampato  , 
fecondo  che  dimoftra  lo  Scolio  di 


p. 


iiquefla  propofizione. 

Che  poi  le  (lede  quantità  infinita-  p.  ^ 
mente  piccole  pollano  edere  di  diver¬ 
tì  ordini ,  cioè,  alcune  infinitamente 
^maggiori  di  altre,  fi  dimoftra  nella 


K  2.  prop. 
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. prop.  in  quello  modo  (fig.  3.)  Sia 
HA  tangente  in  A  delia  curva  DAU , 
e  all’ ordinata  AB  fi  conduca  3  dove 
piace  da  un  punto  Hdelia  tangente  u- 
na  parallela  HF  rincontrata  in  F  dalla 
/aF  parallela  all*  alfe  DB,  e  dividali 
HF  in  G  in  qualunque  ragione  afle- 
gnabile ,  poi  fi  congiunga  GA  ,  che 
pafierà  dentro  lacurva  ,  non  potendo 
efiere  ancor  cflfa  ,  come  HA,  tangen¬ 
te  della  medefima  nell’ ideilo  punto 
A:  e  però  taglierà  dentro  la  figura 
l’ordinata  CEU  infinitamente  profiT- 
raa  ali’ AB  in  un  punto  R>  efaràUI 
m  inore  di  IR  ,  onde  farà  maggior  la 
ragione  di  Eiad  IIJ,  che  di  Ei  2d  IR, 
o  pure  per  la  fimilitudine  de  triango¬ 
li  ,  diciamo,  che  di  FH  ad  FIG  5  po¬ 
tendo  adunque  FH  ad  HG  aver  qua¬ 
lunque  ragione  afsegnabile  ,  è  chiaro , 
die  F  infinitefima  E1  all'  infinitefima 
1U  avrà  una  ragione  maggiore  di  qua¬ 
lunque  afsegnabile ,  cioè,  fecondo  le 
jfiabiiite  definizioni  ,  farà  quella  infi¬ 
nitamente  maggiore  di  quella  -,  il  che , 
ec.  Da  ciò  il  P.  Grandi  dimodra  i 
principali  fondamenti  del  nuovo  me¬ 
todo  degl’ infinitamente  piccoli,  di 
modo  che  non  piu  fuppofizùoni  >  o 
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femplici  dimande  >  ma  verità  in  tut¬ 
to  rigore  geometrico  dimostrate  fa¬ 
ranno  da  qui  avanti ,  si  1*  efsere  una— 
parte  infinitefima  di  curva  eguale  alla 
fu  a  foctotefa ,  o  alla  fua  tangente^  sii’ 
efsere  gli  fpazj  infinitamente  piccoli 
delle  figure  curvilinee  uguali  a’ retta  tir 
goii ,  o  triangoli,  inferirti  3  ec.  e  fpe- 
zial mente  nello  Scolio annefso dima¬ 
gra  il  modo  di  prendere  le  differenze 
di  un’  equazione  prqpofta,  ed  ilmOf. 
do  d’integrare  le  equazioni difierenr- 
zia  li  ,  del  che-pero  avea  già  parlato,  ?r 
nel  libro  de  Quadratura  Circuii  P* 

perboU  ,  ftampato  già  in Pife4A 1  ?°b 
iNeua  legtiente  prop.  o.  pei  d,’ 

infinite  parabole  moftra avere  W  gran¬ 
dezze  infinitamente  piccole  infiniti 
gr^di  j  fecondo’  i  quali  una  infinita- 
niente  eccede  falera  ,■>  donde  nelit) 
Scolio  fpiega  ,,come  fia  vero^che  la^>. 
forza  della  Gravita  fia  infinitamente 
piccola  rifpetto  ad  una  forza  moven¬ 
te  y  con; cui  ordinariamente  fi'  fanno* 
i  moti  di  projezione  imperocché  nel 
mentre  che  quella  manderebbe  tm__» 
projettoper  unofpazio  infinitamente 
piccolo  in  un  tempo  infinitamente 
piccolo,  quella  lo. abbaierebbe  folo 

K  3  per 
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per  T  intervallo  che  rimane  fra  la_» 
tangente,  e  la  curva  parabolica  fotto 
T  angolo  defcontatro  ,  il  quale  fpa¬ 
zio  è  infinitamente  minore  della  tan- 
gepte  infinitamente  piccola  fuddetta  , 
o  dell*  ordinata  y  che  gli  corrifponde , 
efsendo  quella  a  quefta ,  giufto  come 
quefta  al  lato  retto  ,  fecondo  ia  pro¬ 
prietà  della  parabola  . 
f.47.  Quanto  agl’infiniti  ,  dimoftrapo- 
ter’eglino  avere  fra  di  fe  qualunque^ 
proporzione  in  varie  maniere,  coinè 
TAV.  per  efempio  (fig.  4.  )  i  href  tango  lo  del- 
ia  finita  bafe  NC ,  e  dell’  infinita-, 
CB,  qual  farebbe  BCNF  ,  intenden- 

«io  a r»» L»  L  2  |fv>uki  D  ,  r  111  llllci  llliTllxiici 

lontananza  y  fe  fi  dividerà  con  una  li¬ 
nea  ME  parallela  a  GB,  è  chiaro,  che 
lo  fpazio  BCNF  allo  fpazio  BCME, 
ambi  in  infinito  prolungati  ,  avrà 
fempre  la  ftefsa  ragione  della  bafe 
NC  alla  bafe  MC  >  la  qual  ragione 
può  efsere  qualunque  afsegnabile  . 
p.  Con  che  nella  figura  fi  fa  manife- 

fto,  potere  ancora  un’infinito  efsere 
infinitamente  maggiore  di  un’  altro, 
e  cosi  meritare  il  nome  di  un  più  che 
infinito  \  poiché  intendendo  ora  non 
Colo  V  altezza  CB ,  ma  ancóra  la  bafe 

CO 
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CO  prolungarti  in  infinito  ,  ècerro, 
che  lo  fpazio  interpofto  ad  ambe  le 
infinite  linee  BC  ,  CO  ,  farà  infinita¬ 
mente  maggiore  dell3  interpofto  alle 
due  parallele  CB  ,  NF ,  efsendo  quel¬ 
lo  a  quello  nella  ragione  dell’  infinita 
bafe  OC  alla  finita  NC,  la  qual  ra¬ 
gione  può  efsere  maggiore  di  qualun¬ 
que  afsegnabile  .  Quefta  verità  fidi- 
moftra  in  varj  modi ,  e  fi  accennano 
infiniti  ordini  ,  per  li  quali  un3  infini¬ 
to  infinitamente  eccede  un’altro ,  co¬ 
me  lo  fpazio  angolare  infinito  fupera 
qualunque  infinito  parallelogrammo 
infinitamente  ,  e  quello  infinitamen¬ 
te  pur  fupera  qualunque  fpazio  aftin- 
totico  x  ec.  anzi  tra  le  medefìme linee 
rette, che  fervono  d’affintoti  alle  cur¬ 
ve  ,  moftra  efsere  altre  infinitamen¬ 
te  maggiori  ,  altre  minori,,  ed  in_» 
fomma  ofserva,  chenonbaftail  mo~ 
ftrare  efsere  uno  fpazio,  ouna  linea 
infinita,  ma  bifogna additare  in  ol¬ 
tre  a  quale  ordine  ,  o  grado  di  infini¬ 
tà  appartenga  ,  ec. 

Il  principale  intento  poi  dell’Iper-  p.^ìw 
bole  piu  che  infinite  del  Vallifio  ,  fiTAV.* 
dimoftra  (fig.  $.)  perchè  intendendo 
efsere  F  Iperbola  DPR  V  ordinaria  d5  ***' 

K  4  Apoi- 
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Apollonio  5  e  la  DXZ  la  quadratica 
del  Vaiiiflo  ,  dividendolacomuneor- 
dinata  DK  in  qualfivoglia  proporzio¬ 
ne  3  come  di  DK  aKO,  e  cosi  divi¬ 
dendo  tutte  1*  altre  ordinate  XG,  LH 
della  feconda  Iperbola  ,  ne  viene  un* 
altra  curva  ORQdello  fiefso  genere , 
la  quale  dee  in  qualche  punto  I  con¬ 
venire  con  l’ Iperbola  d’ Apollonio  *  e 
quivi  fegarla  (  il  che  accade,  ove  l’or¬ 
dinata  LH  ha  eguale  ad  OK  ,  perchè 
faranno  proporzionali  DK,  KO  ,  o 
pure  LH  ,  e  HI,  e  così  DK  ad  HI  fa¬ 
rà  ,  come  il  quadrato  KD al  quadra¬ 
to  HL  ,  o  pure  come  HC  aCK^)  on¬ 
de  quindi  in  poi  lo  fpazio  R  IQJndefi- 
nitamente  prolungato  farà  infinito: 
ficchè  allo  fpazio  infinito  KOIRB  ag¬ 
giungendoli  T  infinito  RIQJi  farà 
maggiore  fpazio,  che  aggiungendoli 
al  medefìmo  KOIRB  il  folo  finito 
OlDj  epertanto  farà  maggiore  la_. 
proporzione  dello  fpazio  ZDKB  allo 
fpazio  RDKB  ,  che  dello  Beffo  ZDKB 
al  QOKB  >  ma  quelli  tra  loro  hanno 
Ja  proporzione  ,in  cui  tutte  l’ordina¬ 
te  fi  fegano  ,  cioè  quella  di  DK  a  KO  > 
dunque  lo  fpazio  ZDKB  allo  fpazio 
RDKB  ha  una  proporzione  maggio- 
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re  di  qualunque  affegnabile,  e  però 
quefto  e fendo  già  alfa  1  uta m cute  in  fi,? 
nito,  bifogna  *  che  quello  fia  n^u 
Tinche  infinito  :  il  che  cto.veaii  di ma- 
firare  .  .  * 

Molte  altre  cofe  notabili”  fono  co rr 
profonda  Geometria  dimofirate  iru.* 
quell Opera,  non  meno  che  nell5  Epi-? 
itola  Geometrica  >  che  vi  fi  aggiunge 
al  Sig.Cavalier  Lippi,ove  con  brevi  ed 
acute  dimoft  razioni  fi  compendia  il 
progreffo  geometrico  per  di mof trai* e 
il  principale  intento^  fi  rifolvonoal- 
cune  oppofizioni  3  che  fogiiono  faxfi 
a  quefia  dottrina.. 

ARTICOLO  IX. 
GymnafìiTicinenfis  HiHoria ,  &  Vln * 
diala  a  Saculo  V \  ad  finem  XV  Et 
piava  de  ejufdem  Urbis  antiquato* 
bilicate .  .Authore  Antonio  Gat¬ 
to  ,  in  eodcm  Gymnafio  Ante  ce ff ore* 
Excellentifs .  Senatum  Mediola - 
nenfem  .  Mediolani  ,  typis  Joftphi 
Tandulpkì  Malate  fi  a  ,  1704.  in  8* 
£r’Pagg*  I(^6.  lenza  le  prefazioni* 

E  Sfendo  fiata  conferita  al  Sig.Dot* 
tor  Gatti  j  di  patria  Tortonefc  , 

K  $  dal 
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dal  Senato  di  Milano  ia  Lettura  de  A- 
fìionibus  nella  Uni verfità  di  Pavia.,  > 
flimò  egli ,  che  oneda  fode ,  e  conve¬ 
nevole  cola  il  confacrare  allo  dedo 
quella  fua  bell’  Opera  ,  che  tratta  1* 
Idoria  ,  e  la  Difefa  della  medefima_» 
Università ,  compilata  principalmen¬ 
te  da  lui  per  avere  o (Tervato  ,  che  in_» 
un  libretto  di  Carlo- Antonio  de  Luca  > 
da  Melfi,  intitolato  Laurea  Legali s  , 
tutte  quali  le  pubbliche  Accademie-* 
{lavano  registrare,  fenzachèvi  li  fa¬ 
cete  menzione  di  quella  di  Pavia,  che 
pure  tra  le  più  illudri  e  famofe  va  ri¬ 
nomata  .  E  molto  più  Erano ,  ed  in- 
giudo  parvegli  un  sì  fatto  Silenzio, 
vedendolo  praticato  da  unaperfona, 
la  quale  profieflava  Giurifprudenza-» , 
e  che  pertanto  aver  doveva  contezza 
de  i  tanti  intigni  Soggetti,  che  in  ogni 
tempo  lederò  la  ragion  civile  in  quel¬ 
la  Univerfità  .  Non  v’ha  dubbio,  che 
eomel’afsunto  non  era  mai  dato  ma¬ 
neggiato  da  alcuno  ,  così  al  nodro 
Autore  convenne  trattarlo  come  di 
pianta  ,  e  però  con  incredibil  fatica.* 
qua  eia  raccogliere  le  difperfe  memo¬ 
rie  ,  e  pubbliche  ,  e  private ,  non_* 
meno  dirupate ,  che  a  penna  :  in  che 

con- 
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confefsa  efsergli  fiati  di  grandi  (limo 
ajuto,  e  conforto  i  Sigg.  Abati  Fon- 
tanini,  e  Paflionei,  e  di  flimoloefft- 
cacifiimoa  pubblicare  l’Opera  fua  non 
tanto  le  efortazioni  de5  Sigg.  Maglia-, 
bechi  ,  e  Muratori  3  quanto  il  gradi¬ 
mento  mofiratone  all’  Autore  dal 
Sommo  Pontefice,  ora  regnante,  do- 
po  averne  letto  il  Compendio ,  che  il 
Sig.  Gatti  fe  correre  anticipatamente 
alla  ftampa ,  e  quale  appunto  e’  fi  ve¬ 
de  innanzi  all’  Opera  imprefso  « 

Il  Libro  èdivifo  in  XVII.  CapitolhCapX 
Ragiona  primieramente  F  Autore^  P- 
foprail  fito,  e  l’origine  della  Città 
di  Pavia  .  La  moftra  fituata  apprefso 
il  fiume  Ticino,  dal  quale  prefe  anche 
il  primo  fuo  nome,  cioè  di  Ticino . 
Riferifce  le  varie  opinioni  degli  Scrit¬ 
tori  intorno  alla  fua  edificazione,  e 
con  Fautorità  di  Eutropio  fa  vedere  > 
eh’ ella  fu  edificata  dagFInfubri , 
da’Boj  molto  tempo  innanzi  alla  ve¬ 
nuta  de’  Galli  in  Italia  ,  a’  quali  Paolo 
Diacono  ne  attribuire  la  fondazione , 
per  teftimonio  comune  certamente 
antichiiTima.  Quindi  confuta  l’opinio¬ 
ne  del  Biondo  da  Forlì ,,  il  quale  afse- 


P- l- 


ri 


che  Ticino  non  fofse ,  che  un  pii- 

K  6  ro 
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TO  borgo  al  tempo  della  feconda  guer¬ 
ra  Gartaginefe  ,  indottovi  dal  vede¬ 
re,  che  di  quegli ,  i  quali  deferiva¬ 
no  la  battaglia  tra  Scipione  ,  ed  An¬ 
nibaie  ,  alcuna  non  ne  dica  parola . 
Di  là  pafsa  a  dire  ,  che  la  ftefsa  città 
ebbe  in  diverfi  tempi  diverfj  nomi, 
ma  non  fa  determinare  in  qual  tempo 
ella  prendefse  quello  di  Pavia  ,  che 
prefentemente  conferva  .Pare  nondi¬ 
meno  probabile,  chetai  fofs’ella de- 
nominata  folamente  dopo  la  dift ra¬ 
zione  fattane  dal  ReOdoacre,  e  dopo 
la  riftorazione  ,  che  in  miglior  for¬ 
ma  ne  fece  prima  Epifanio  fuo  Vefco- 
vo,  epofciail  Re  Teodorico  .  Sotto 
i  Re  Longobardi,  che  di  ordinario 
vi  tennero  la  loro  Corte  ,  giunfc  a 
tanto  di  grandezza,  ediluftro,  che 
fuchiamata  a  feconda:  diche  fe 

ne  arrecano  beiiifìlmi  monumenti  >  e 
* 

quefto  nome  di  onore  le  continuò  fot- 
to  Carlo-Magno ,  la  cui  potenza  creb¬ 
be  notabilmente  dopo  Pacquitto  di  ef- 
fa  ,  e  tefUrnoniollo  egli  ftefso  in  una 
.  fua  lettera  ad  Oda  Re  di  Merda  ,  do¬ 
ve  e’  la  chiama  città  nobiliffima  de  lon¬ 
gobardi  ,  Pare  5  che  fe  ne  abbia  un* 
altro  rifeontro  in  un  Medaglione  di 
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argento  ,  prodotto  già  da  Francefce> 
de  Mcqeray  nel  Tomo  I.  della  fua 
grande  Storia  diFrancia  3  ma  quello 
Medaglione  a  noflro credere  patifce 
molte  difficoltà ,  e  per  la  liia  grandez¬ 
za  non  ufata  in  que’  tempi,  e  per  la 
forma  delle  figure,  e  de’ caratteri ,  e 
perFafpetto  di  Carlo,  il  quale  vi  è 
rapprefentato  in  un’  età  molto  avan¬ 
zata  >  quando  allora  veramente  non 
averebbe  avuto  che  30.  anni  (a)  incir¬ 
ca  ,  e  finalmente  per  l’Epoca  >  con  la 
quale  è  contrafsegnato ,  cioè  con  L’ 
anno  di  Crifto  774.  il  che  pare  e.Cser 
contrario  all’  opinione  più  approvata 
e  comune  3  che  non  ne  ammette  la 
pratica,  fe  non  dopo  la  fine  del  feco- 

10  Vili  .  cioè  a  dire  >  dopo  F  ottocento 
di  noftra  falute. 

Continua  eruditamente  l’Autore  a  C.II 
mettere  in  villa, la  nobiltà  di  Pavia  .  P- lQ 
Rigetta  l’opinione  di  Pirro  Ligorio  , 

11  quale  credette  ,  che  fi  parlale  di  lei 
in  una  Ifcriz  io  ne  antica  ,  dove  fi  nomi¬ 
na  la  Colonia  Va  pi  enfi  fatto  Adriano  , 
detta  anche  Tapi a  in  una  Medaglia  di 
M,.  Aureliq  riferita  dal  Trillano,  il 

qua- 

(a’)  M'ori  Carlo-Magno  noi?  anno  8  i  4 
ni  7  0,  Vedi  il/Mjfcpitafio . 
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-quale  fu  di  opinione,  feguito  dal  Mez- 
zabarba  ,  chela  fuddetta  Colonia  fof- 
fe  nella  Mauritania  Cefarienfc ,  re¬ 
cando  l’autorità  di  Tolommeo  a  tal 
proposto .  Ma  1  nollro  Autore  con¬ 
vince  di  falfa  anche  quella  fentenza 
con  ciò,  che  ne  hanno  detto  il  Vail- 
lant,  ePArduino,  eco]  rifcontro  di 
una  offervazione  di  Cammillo  Pelle- 

p.  13.  gl*ini  •  Opinili  ritorna  ad  efaminare, 
quando  la  città  di  Ticino  foffe  deno¬ 
minata  Pavia  ,  c  dopo  aver  notato  un* 
errore  di  Bernardo  Sacco,,  olTerva,  che 
dagli  Atti  di  S.  Siro  ,  dove  ella  è 
nominata  Pavia,  potrebbe  arguirli, 
aver  lei  fortito  un  tal  nome  lino  a  i 
tempi  di  Adriano  ,  e  di  M.  Aurelio  >, 
quando  i  medefimi  Atti  non  fodero 
flati  ferirti  molto  tempo  dopo  ,  licco- 
me  prova  aliai  bene  il  celebre  Tille- 
monzio  nella  fua  Storia  Ecclelìaftica . 

p.  15.  Chiudefinalmentel’efamina  di  quefto 
punto  coll’accennare  un’antica  Ifcri- 
zione ,  in  cui ,  per  tellimonio  del  Clu- 
verio,  Ticino  è  onorato  col  titolo  di 
Municìpio^  e  coi  riferirne  un’altra  pro¬ 
dotta  dal  Grutero  ,in  cui  è  denomina¬ 
to  Colonia, 

C.UI,  Si  fa  poi  vedere ,  quanto  ingrandì- 
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ta,  e  nobilitata  l’abbiano  i  Re  Goti  ,e  p.  16. 
i  Re  Longobardi  con  la  lor  refidenza . 

Il  Re  Teodorico  fra  gli  altri  la  onorò 
di  Terme,  e  di  Anfiteatro,  e  maggior¬ 
mente  di  quel  Reale  Palazzo  ,  che  ne¬ 
gli  Atti  di  piu  Condì) ,  e  in  molti  an¬ 
tichi  monumenti  vien  nominato  per  la 
fua  magnificenza  ,  ora  pegiaTicina  , 
ora  filila  l\egia  ,  ora  ^AuguJialìs  ^ Aula  , 
ora  Civitatula  ,  cioè  Cittadèlla  ,  ec. 
qua  fiche  un’altra  città  entro  la  città 
medefima  folle  .  Dopo  ciò  notafi  Per-  p.  13. 
rore  majufcolodel  P.  Euftachio  da  5. 
Ubaldo  ,  il  quale  credendo  ,  che  quel 
Civitatula  Ticittenfis  convenire  alla 
città  iftefla, quando  veramente  al  Reai 
fuo  Palazzo  fi  conveniva ,  argomentò, 
che  allora  fofie  Pavia  una  città  di  mun 
conto*,  e  però  lo  confuta  anche  con_» 
l’autorità  dell’Itinerario  di  Antonino, 
dove  a  Ticino  vedefi  aggiunta  la  lette¬ 
ra  C,  che  era  la  nota  ordinaria  delie 
città  riguardevolu  Si  avanza  quindi  p. 
a  inoltrarla  con  un  tetto  di  Paolo  Dia¬ 
cono  la  piu  nobile  di  tutte  quelle  della 
Liguria  ,  efpiegaun  luogo  di  Enno- 
dio  ,  il  quale  le  diè  l’aggiunto  di  Op- 
pidum  in  tempo  ,  ch’ella  già  da  Odoa-  . 
ere  disfatta  tornava  a  riedificarli.  Leg¬ 
gati 
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geli  pertanto  ,  che  Teodorico  vi  tì  ri¬ 
di' infe  dentro  ,  ed  intorno  con  tutto  il 
fuoefereito*  il  che  è  feg.no  ,  eh  ella 
aon  era  si:  piccio la*, e  in  una  medaglia 
di  Totila,  detto  anche  Badili]  la,  e-. 
Badai  la  y  ella  è  denominata  Felice-»., 
Felix  Ti cinus. 

C,iv.  Ptcmeffe  quefte  notizie  intorno  al- 
p.  17.  la  nobiltà  di  Pavia,  palla  il  valorofo 
Apologiha  a  modrare >  il  che  è  ’]  prin¬ 
cipale  fuo  intendimento,  la  prima  idi- 
suzione  del  le  fue  pubbliche  Scuole  . 
Qualche  vedigfo  parglidi  trovarne  a  i 
tempi  di  Boezio  ,  ciac  ne  fa  qualche-, 
motto  nel  fu  od  ibi*  o  de  S  chohifHcci  di - 
fciplina  >  dritto  da  lui  in  Pavia  ,  e  non 
in  Parigi,  come  il  Bebemlpergio  ha  er¬ 
roneamente  fuppodo .  V ilfe  anche  Erv 
nodio  nel  medelimo  tempo,  e  nella 
jnedehma  città ,  dove  pur  l’uno,  e  l’al¬ 
tro  morirono  ,  come  i  loro  Epitadj  ne 
F  31*  fannofede  .  Si  efpqne  dipoi  un  luogo 
dello  fteflo  Ennodio  concra  il  fenti- 
meco  del  P.Sirmondo?e  lì  applica  a  fa¬ 
vore  delie  Scuole  Pavé  li  ,  quando  l’al¬ 
tro  l’avea  interpretato  per  k  Romane, 
nelle  quali  non  li  trova,  che  mai  En- 
nodio abbia  pubblicamente  infegnato, 
come  può  fupporli  probabilmente 

aver- 
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averlo  fatto  in  Pavia  ,  dove  fu  confa- 
erato  Diacono ,  e  do  ve  flette  di  conti¬ 
novo  al  fianco  del  Vefcovo  Epifanio, il 
quale  per  fede  dello  fteifoEnnodio,che 
ne  fcriffe  la  Vita, rifatta ch’ebbe  Pavia, 
vi  chiamò  uomini  dottiifimi  ,  come 
Silveftro  Arcidiacono  ,Bonofo  Prete , 
ed  altri  per  i finizione  de’  fuoi  cittadi¬ 
ni,  e  non  già  nelle  Scuole  private  , 
ovvero  nette  Epifc  opali ,  ma  nelle  pub¬ 
bliche,  dove  s’infegnavano  le  umane 
lettere,  e  le  divine  ,  e  ciò  forfè  coiL_t 
privilegio  precifo  del  Re  Teodorico 
tanto  benemerito  della  città  rifiorata. 

Le  condizioni  de  i  tempi ,  e  la  fcar-  c.  V, 
fezza  degli  Scrittori  han  fatto ,  che  il  p.  38, 
noflro.  Profetfòre  non  abbia  potuto 
rinvenire  molte  notizie  intorno  alle 
Scuole  Ticinefi  dal  Regno  di  Teodo¬ 
rico  fino  a  quello  di  Carlo-Magno. 
Crede  bene,  che  alle  medefimenon_* 
fieno  mancati  giammai  pubblici ,  e 
dotti  maeflri ,  per  quanto  potevafi  al¬ 
lora  fperare,  e  non  lafcia  di  far  men¬ 
zione  di  Felice  gramatico  al  tempo 
del  Re  Cuniberto  ,  e  di  Paolo  Pifano , 
che  fu  poi  maeftro  ingramatica  dello 
flefio  Carlo  in  Parigi,  chiamatovi,  in- 
nanzichè  quefli  portalfe  in  Italia  al 

Re  • 
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p-  4°-  Re  Deiìderio  la  guerra  .  Dalla  celebre 
contefa  ,  eh’ ebbe  il  medefimo  Pietro 
con  Giulio  Giudeo ,  riferita  da  Aicui- 
no,  arguifee,  che  quegli  non  foloin 
gramacica  ,  ma  in  più  fubiimi  feienze 
folle  verfato  5  e  mohra5che  dovea  lun¬ 
go  tempo  aver  profetato  in  Pavia  , 
poiché  non  andò  in  Francia5  che  eiTen- 
do  vecchio,  come  in  Eginardo  ii  leg- 
P*  41*  ge.  Terminata  ch’ebbe  Carlo  la  fpe- 
dizione  d’Italia  ,  e  ritornato  nel  la  fua 
capitale,  due  Monaci  Scozzefì  gli  il 
prefentarono  avanti  ,  vantandoli  di 
avere  feienza  da  vendere ,  a  chi  volef- 
fe  eiferne  provveduto  :  de  i  quali  due 
uno  fu  ritenuto  da  Carlo  in  Parigi ,  e 
fu  Clemente ,  e  l’altro  fu  mandato  a  Pa¬ 
via,  acciocché  v’infegnaiTe  pubblica¬ 
mente  ,  retribuendole  in  tal  guifa 
quello  ,  che  le  avea  tolto.  Efamìna  a 
'  quefto  patto  l’Autore  gli  Storici  più 
famofi  ,  che  parlano  di  tal  fatto  ,  e  ne 
fa  ampiamente  un  giudizioforifcótro. 
q  Vj  Ma  qual  folle  il  Monaco ,  che  fu 
p.47.  mandato  in  Pavia,  non  lo  va  ricercan¬ 
do,  che  nel  futteguente  Capitolo.  Del 
nome  di  lui  non  ben  convengono  gli 
Scrittori .  Alcuni  lo  chiamano  Gio¬ 
vanni;  altri  io  dicono  albino  .  Conci¬ 
lia 
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lia  l’Autore  quefte  opinioni ,  dicendo, 
ch’egli  potette  infieme  chiamarli  Gio- 
y  anni  Albino ,  ficco  me  legge!!  di  Al- 
cuino ,  maeftro  di  Carlo-Magno  ,  ef¬ 
fe  re  flato  chiamato  anche  Fiacco  ^Al¬ 
bino  ;  e  dà  forza  alla  fua  conghiettura 
con  l’autorità  deli’  Utterio.  Può  ede¬ 
re  ùmilmente,  che  il  cognome  di  al¬ 
bino  venga  dali’elfercalloracon  poca,o 
niuna  diverfità  in  tal  guifa  chiamati 
generalmente  i  Britanni  ,  cioè  gli  An¬ 
gli,  e  gli  Scoti  ,  a  riguardo  o  del  fiume 
Albione,  odi  alcuna  provincia  così 
detta  nel  loro  paefe ,  o  anche  dalla  e- 

ftrema  loro  bianchezza. Ed  infatti  tro- 
viamo,cneoirrea  1  prcUcu.1  Giu  vanni, 

eAlcuino,ebbe  il  fopranome  di  Albino 
anche  quell’altro  Monaco  Giovanni 
Scoto,chefuuno  de’quattro  fondato¬ 
ri  dell’Univerfità  di  Parigi,  difeepo- 
lo  di  Beda  ,  il  quale,  fecondo  l’otterva-  ' 
zione  del  noltro  Autore,  non  dee  con¬ 
fonderli  col  primo  Giovanni  mandato 
a  Pavia,  come  non  fi  dee  parimente 
confondere  quell’altro  Giovanni  Eri- 
gena  ,  parimente  Monaco,  e  della  Bef¬ 
fa  Provincia  ,  il  quale  ville  nell*  860. 
dovechè  l’altro  mandato  a  Pavia  ville 
nei  780. 


9  o  n  a 
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•vii.  In  quell'anno  appunto  ,  e  non  nei 
53-  <792. come  ha  penfato  Polidoro  Vergi- 
lio>  ovvero  nel  77  f .  come  lafciò  fe rit¬ 
to  io  Storico  Me^eray ,  fu  dato  ordine 
al  Monaco  Giovanni  di  trasferirli  a 
Pavia, e  di  fhabilir  vi  le  pubbliche  Sarò? 
le  ad  efempio  di  quelle  non  molto 
prima  ftabilitein  Parigi  Torto  la  dire¬ 
zione  del  fopra  nominato  Pietro  Pifa^ 
no:  di  che  anche  nel  fùfseguente  Ca- 
’jg^pitolo  eruditamente  fi  tratta-,  dove  al¬ 
tresì  fi  ragiona  delle  Scuole  Epifcopa- 
li ,  Monafteriali,e  Parrocchiali,  e  del¬ 
la  differenza  ,  che  vera  da  quelle  alle 

.ix.  pubbliche,  e  uni verfali.  11  luogo  poi 
afsegnaco  al  Monaco  Giovanni  Albino 

per  infegnarvi  le  fcienze  pubblica¬ 
mente,  fu  il  celebre  Moni  fiero  di  San¬ 
to  Agoftino,  il  quale  per  effer  pollo 
fuor  delle  mura  della  città  >  lontano 
dallo  flrepito  popolare  ,  e  fotto  un  a- 
ria  fai  libre  >  e  però  detto  in  del  d’oro, 
era  molto  acconcio  agli  flu dj .  Con_, 
queha  acca  (ione  moftrafi ,  che  il  me¬ 
de  fimo  MoniiTero  ,  fondato  già  dal 
Re  Luitprando,  era  prima  pofseduto 
da’  Monaci  Benedettini  anche  innanzi 
ài  tempo  di  Carlo- Magno  ,  benché  il 
Mabillone  fofse  di  parere  3  che  quefli 


De’  Lett  grati.  237 
ad  efli  loro  conceduto  lo  a  vefsc ,  e  che 
ne  continuafsero  nelpofsefso  (ino  all’ 
anno  1 222,  in  cui  Onorio  III.  lo  tras¬ 
ferì  ne1  Canonici  Lateranefi  ,  a  i  qua¬ 
li  nel  133  7.  furono  aggiunti  1  PP.  Ro- 
micani  .  Ma  il  noflro  Autore  moflra 
apertamente  ,  che  i  PP.  Benedettini 
ebbero  il  Monidero  fuddetto  avanti  i 
tempi  di  Carlo-Magno,  e  che  i  Ca¬ 
nonici  Regolari  n’entrarono  in  pof- 
fefso  molto  prima  del  1222.  confor¬ 
mandoli  in  quello  all’opinione  del  P, 
Abate  Bellini,  eadducendone  in  pro¬ 
va  non  deboli  fondamenti . 

Non  v’  ha  dubbio  ,  che  Carlo-Ma- 
gno  tfù  grande  amatore,  e  gran  pro¬ 
motore  delle  feienze,  e  delle  bell’ ar¬ 
ti.  A  favore  di  efse  promulgò  leggi , 
{labili  regole ,  e  fece  aprire  pubbliche 
Accademie  -,  non  tanto  ne5  Cuoi  Regni 
di  la  da  i  monti ,  quanto  nella  mede- 
(ima  Italia,  della  quale afsunfe  il  go¬ 
verno  col  titolo  di  Re  de*  Longobar¬ 
di.  Una  pertanto  ne  (labili  ancorala 
Pavia  ,  dove  prima  s’erano  infegnatc 
ic  buone  lettere,  e  da  lui  pure  ebbe 
cominciamento  TUnivcrfità  di  Bolo¬ 
gna  ,  e  fecondo  altri,  quella  di  Pado¬ 
va  .  Di  ciò  adduconfi  i  teftimopi , 

quia- 


p.  66. 


C.  x. 
p.70. 
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quindi  fi  fa  vedere,  chel’Imperador 
Lodovico  fuo  figliuolo  non  permife  , 
che  le  feienze  perifiero  fotto  il  fuo 
Imperio  ,  e  promulgò  nuove  leggi 
pel  loro  mantenimento.  Notabile  è 
M  Canone  XII. del  VI.  Sinodo  Gallica¬ 
no,  dove  fi  accenna  efier  tre  le  pubbli¬ 
che  Scuole  già  fondate  dal  padre,  fra 
le  quali  molto  bene  fi  ftabilifce  una_* 
effere  fiata  quella  di  Pavia  ,  con  ciò 
rigettandoli  lafentenza  d’ Innocenzio 
Cironio  ,  Cancelliere  dell’  Univerfi- 
tà  di  Tolofa ,  che  allamedefima  fo- 
flituì  laRo  mana ,  la  quale  fioriva  in¬ 
nanzi  di  Carlo- Magno,  e  vi  fe  anche 
entrare  quelle  di  Osford  ,  e  di  Sala- 
manca  ,  delle  quali  fono  affai  diverfe 
p.  76.  le  origini ,  e  le  fondazioni .  Confuta¬ 
li  altresì  la  credenza  del  Tomaflìno, 
il  quale  interpretò  quelle  tre  fcuoIe_* 
accennate  dal  Canone  fopradetto  a  fa¬ 
vore  delle  Accademie  di  Tours ,  di 
Lione  ,  e  di  Fulda-,  e  riprovali  pari¬ 
mente,  quanto  lafciò  fcritto  Gio.  Lau- 
nojo  per  provare,  che  niuna  pubbli¬ 
ca  Univerfità  avelie  Carlo-Magno  per 
fondatore  ,  con  altre  erronee  opinio¬ 
ni  avanzate  da  lui  con  troppa  pompa 
di  novità, e  con  troppa  fràchezza  d’in- 
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gcgno:inche  molto  bene  fpicca  la  ben 
fondata  erudizione  del  nofiro  Autore. 

Sotto  1*  Imperio  di  Carlo  il  Calvo  Cxj. 
viepiù  fiorirono  le  fetenze  per  la  prò-  P*82" 
lezione  particolare  ,  ch’e’n’  ebbe  :  di 
che  riportonne  onorifiche  commen¬ 
dazioni,  e  dalle  Epifìole  de’ Pontefi¬ 
ci  ,  e  dalle  penne  degli  Scrittori.  Fer¬ 
matoci  in  Pavia,  dove  pur  tenne  un 
Concilio  nell’  876.  perchè  vi  fofic^ 
confermata  lafua  elezione  d’ Impera- 
dorè,  egli  è  ragionevole  il  credere, 
che  non  folo  confermale  a  quella  U- 
niverfitàgli  antichi  fuoi  privilegi,  ma 
che  nuovi  ancora  ne  conferiflfe.  Nel  p.  86. 
5124.  la  fiefia  città  fu  infelicemente-» 
data  alle  fiamme  dagli  Unni,  fecon¬ 
do  il  racconto ,  che  ne  fa  lo  Storico 
Frodoardo.  Al  che  Luitprando  Dia¬ 
cono  aggiunge,  che  quantunque  ella 
ne  rimanere  incendiata  ,  i  fuoi  avan¬ 
zi  non  lafciarono  tuttavolta  di  far  ga¬ 
gliarda  refiftenza  a  que’  barbari:  con 
che  fi  ribatte  F opinione  di  quegli 
Scrittori, che  han  riferito cflfer  lei  fia¬ 
ta  in  queir  occafione  interamente  di- 
firutta .  Pati  ella  in  vero  notabilmen-  Crii, 
te  ,  e  per  confegucnza  fc  ne  rifentiro- 
no  anche  ic  fue pubbliche  Scuole^  al¬ 
le 
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le  quali  diede  un  novello  ornamento 
il  Maeftro  Lanfranco  s  cittadino  Pa- 
vefe,  e  della  infigne  famiglia  Becca¬ 
ria  3  il  quale  viffe  intorno  all’ anno 
1030.  uomo  dotti  (lìmo  in  Teologia  > 
e  in  Filofofia  ,  come  anche  ricavali 
da’ fuoi  fcritti  3  fra  quanti  allora  fio¬ 
rifero  .  Meritò  quelli  deffer  chiama¬ 
to  in  Parigi  a  riftorarvi  anche  quella 
Univerlità,  da  un’altro  ProfelToro-» 
Pavefe  piu  di  due  fecoli  prima  già  ne* 
fuoi  principj  illuftrata  .  Ebbe  egli  in 
Pavia  per  fuo  degno  difcepolo  Anfel- 
mo  di  Badagio,  Milanefe  ,  il  quale 
pervenuto  dappoi  al  Pontificato  con_* 
nome  di  AlelTandro  II.  conferve  tan- 
p  pi»  ta  (lima  per  Lanfranco  fuo  maeftro  5 
che  quando  a  quello  già  confacrato 
Arcivefcovo  di  Cantorbery  convenne 
portarli  in  Roma  per  cagione  delle-# 
fue  differenze  con  Tommafoj  Arcive- 
feovodi  lorc  ,  Papa  AlelTandro  fi  le¬ 
vò  in  piedi  a  riceverlo  dalla  fua  catte¬ 
dra  ,  q  baciandolo  diffegli  quelle  no¬ 
tabili  parole  rapportate  nelle  Vite  de 
XX1L  Abati  di  S»  Albano  :  (a)  lo  ren¬ 
do 

i  a  )  Affurgo  tibi  ranquam  Magiaro,  &  deof - 
oìIoy  tanquttm  P&dagognm,  Ó*  non 
qtmm  Archit>r&fulem . 
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fio  a  voi  quc fi*  onore ,  come  a  mio  Mae - 
fìro  ,  e  non  come  ad  ^Arcivefcovo . 

Fa  qui  F  Autore  una  non  affatto  in-  p  9U 
utile  digreflione  intorno  alle  Leggi 
Civili ,  che  non  meno  in  quel  fecolo, 
che  ne’  precedenti  erano  in  tutto  di¬ 
menticate,  e  perdute  per  Jeinvafioni 
fatte  nell’Italia  da  tante  nazioni  bar¬ 
bare  ,  che  sì  lungamente  F  avevano 
tiranneggiata  .  Il  ritrovamento  del¬ 
le  Pandette  fatto  in  Amalfi ,  città  del¬ 
ia  Puglia ,  effendo  Pontefice  Innocen- 
zio,  e  Imperadore  Lotario,  tutti  e 
due  di  quello  nome  Secondi ,  fu  ca¬ 
gione,  che  fe  ne  rinovaffe  lo  lludio  , 
primieramente  in  Pifa  ,  dove  quel 
preziofifflmo  Codice ,  che  ora  fi  con¬ 
ferva  in  Firenze  nella  Biblioteca  Me- 
dicea,per  confcntimento  Imperiale  fu 
trafportaco .  Altri  dice,  che  fi  comin¬ 
ciane  a  leggerle  in  Bologna  y  e  quindi 
in  tutte  le  Univerfità  deiP  Italia,  dan¬ 
do  luogo  in  tal  guifa  le  Saliche,  le 
Burgunde  ,  le  Gotiche  ,  le  Longobar¬ 
de,  e  le  altre  tutte,  che  nel  Corpo 
delle  leggi  antiche  raccolte  dalLin- 
dcbrogio  ancora  in  oggi  fi  leggono. 
Pocodiverfe  furono  le  vicende  delle 
Leggi  Canoniche  ,  le  quali,  comechè 
Tomo  ÌK  L  qual- 


242.  Giornale 
qualche  vcftigio  fe  ne  vegga  negli  an- 
tichi  Capitolari  di  Carlo-Magno  % 
de”  fuoi  fucceflòri ,  pure  non  ebbero 
il  toro  ftàbi tomento,  che  nel  XII.  fe- 
colo  ,  quando  il  Monaco  Graziano  , 
Bolognefe  ,  ne  pofe  infieme  il  gran-. 
Corpo,  il  quale  poi  Eugenio  III.  or¬ 
dinò  5  che  nelle  pubbliche  Scuole  fo  fi¬ 
fe  profetato  ,  e  infegnato  :  con  che  i 
proibitori  di  Teologia  cominciarono 
a  diftinguerfi  col  nome  di  Teologhi, 
p,  ^  e  di  Canonifti.  Credei!  ancora  ,  che 
nei  me  de  lìmo  tempo  avelie  comincia- 
mento  il  coftume  de  i  Dottorati  lega¬ 
li,  benché  alcuni  fien  di  parere,  che 
lofiefib  fi  praticate  fino  a  i  tempi  di 
Augufto ,  a  riguardo  di  una  legge  fet¬ 
ta  da  lui ,  che  fe  alcuno  volete  pro¬ 
fetare  la  giurifprudenza ,  ne  ottener¬ 
le  licenza  dall’  Imperadote  . 

C.nn,  Ma  ritornando  il  Sig.  Gatti  al  fuo 
P  principale  argomento  ,  narra  egli  , 
che  l’Accademia  Parigina  reftituita  da 
Lanfranco  al  fuo  primiero  fplendorc  9 
crebbe  tanto  di  riputazione  ,  e  di  gri¬ 
do  ,  che. nel  XIL  fecolo  vi  concorre¬ 
va  una  incredibile  moltitudine  di 
Scolari  dalla  Germania, e  dall’Italia:  il 
che  obbligò  ITmperador  Federigo  I, 

per 
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per  ritenere  i  fuqi  fudditi  nel  loro 
paefe,  a  pubblicare  nel  1158.  la  fa- 
mofa  Autentica  Habita ,  la  quale  di- 
flefamente  vien  qui  rapportata  ,  e  che 
dipoi  fu  inferita  nel  Codice  fotto  il  ti¬ 
tolo  ,  IS^efilius  propatre .  S’inganna 
pertanto  il  Bebembergio  ,  che  attri- 
buifee  quella  Coilituzione  a  Federigo 
IL  il  quale  nel  fuddetto  anno  non  reg¬ 
geva  V  Imperio  ,  e  dicui  non  fi  fa  di 
certo  ,  che  mai  abbia  tenuta  folenne 
udienza  nel  campo  detto  l\pncalia,  po¬ 
llo  tra  Cremona ,  e  Piacenza ,  dov* 
era  confueto  agl’  Imperadori  fermar¬ 
li  col  loro  efercito >  allorché  pattava¬ 
no  in  Italia  a  prendervi  la  corona  Im¬ 
periale  .  In  un’  altro  errore  incorfe  ilCxiv 
medefimo  Bebembergio,  credendo  ,PI04 
che  la  fuddetta  Autentica  fotte  pro¬ 
mulgata  in  benefizio,ed  in  lode  della 
Univerfitàdi  Parigi*,  quando  fi  è  ve¬ 
duto  etter’ ella  Hata  formata  per  utili¬ 
tà  delle  fcuole  di  Germania  ,  e  d’ Ita¬ 
lia:  il  che  pure  fcritte  il  Buleo ,  cele¬ 
bre  Ilio  rico  di  quella  di  Parigini  qua- 
je aggiunge,  che  il  motivo,  per  cui 
Federigo  L  fi  tratteneva  in  Roncalia, 
fotte  la  differenza  con  Papa  Adriano  » 
la  quale  però  nell’anno  antecedente , 

L  z  cioè 
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doè  nel  i  r  f  7.  moftra  il  noftro  Auto¬ 
re  edere  Hata  vicendevolmente  ag- 
giullata,  trovandoli  Federigo  in  Ger¬ 
mania,  e  non  palTato  ancora  in  Italia. 
Confermali  quello  fatto  con  i*  autori¬ 
tà  del  Sigonio,  il  quale  nondimeno 
moflrodi  troppo  favorevole  all’  Uni¬ 
versa  di  Bologna,  quando  aderì  , 
che  la  {Iella  Autentica  Habita  folle  (la¬ 
ta  principalmente  a  favor  di  lei  con- 
p.io/.cepita ,  e  dillefa.  Trovandoli  Fede¬ 
rigo  in  Roncalia,  non  folamente  v’  in¬ 
tervennero  i  quattro  Dottori  Bolo¬ 
gne!!  ,  nominati  da  Ottone  Morena 
nella  fua  Storia  di  Lodi ,  ma  ventot- 
to  ancóra  di  quegli  delle  altre  città  d* 
Italia,  trai  quali  i  due  celebri  Giur 
rifconfulti  Milane!!  ,  Oberto  dall" 
Orto,  e  Gherardo  Cacapilli,  ricor¬ 
dati  dal  Panciroli  .  Infatti  regnava  al¬ 
lora  univerfalmente  nella  Lombardia 
la  cognizione  profonda  delle  leggi,  ed 
©credibile  ,  che  la  medelima  folle  col¬ 
tivata  (ludiofa mente  nella  città  di  Pa¬ 
via  ,  alla  quale  Federigo-I.  che-» 
volle  entrarvi  trionfante  ,  ed  eftervi 
coronato,  conferì  fingolaridlmi  pri¬ 
vilegi  j  e  glieli  confermò  Plmperado- 
re  Arrigo  VI.  fpecialmente  in  un  Di* 
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plomadato  in  Milano  li  7.  Dicembre 
del  1.15)1.  correndo  la  X.  Indizione  ,e 
l’anno  primo  deirimperio  di  lui . 

Per  le  cofe  di  fopra  rammemorate,  C.xv 
lo  ftudio  delle  leggi  fiorì  di  maniera.*  P* 111 
in  Italia  ,  chegliftefli  ftranieri  noru» 
dubitarono  di  confettare,  checome^» 
l’Univerfità  di  Parigi  fuperava  le  no- 
{tre  nella  perizia  della  Filofofia  3  e 
della  Sacra  Scrittura  >  così  le  noftre 
fuperavano  quella  nella  cognizione 
della  Giurifprudenza  ,  profeflatavisì 
uni verfal mente  ,  che  infino  i  Monaci 
non  fi  guardavano  di  leggerla  nelle 
pubbliche  Scuole.rondefu  di  meftiere, 
che  Alefiandro  IILnel  Concilio  Turar 
noie  tenuto  ranno  1 10  5.  uc  fa^ctlcTor 
ro  in  un  Canone  e  fp  retta  me  nte  d  ;  ^ 
to.  Dopo  ciò  patta  il  Sig.  Gatti  a  di- 
inoltrare  ,  quanto  poco  fonda, tamen- 
teabbia detto  il  chiarifEmo  Monfig^ 
Uezio  nel  fuo  libro  delTOrigine  de 
Romanzi ,  che  nel  fecolo  XIII.  fotte 
ignorante  affatto  delle  fcienzePItalia* 
e  che  fe  qualche  barlume  in  e,tta  ne  tra- 
luceva  y  quefio  le(veniva  recato  dall’ 
Univerfità  di  Parigi'.  Contra  quella 
opinione  adduce  egli  le  pubbliche  Ac¬ 
cademie  d’Italia ,  le  quali  effondo  co- 

L  $  jgiqic' 
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piofe  d’uomini  fegnalati  sì  nel  XII. 
come  nel  XIII.  fecolo  ,  non  era  necef- 
fario*  che  la  gioventù  andade  a  cer¬ 
carne  fuori  per  edere  addottrinata  # 
Accenna  3  che  il  Sig.  Crefcimbeni  po- 
fe  adai  bene  in  luce  quella  verità  nel  I. 
libro  de’fuoi  Commentarli  e  alle  ra¬ 
gioni  dì  lui  ne  aggiunge  molte  altre , 
allegando  alcuni  letterati  di  grido  , 
che  videro  in  quell’età  .  Tra  quelli  ri¬ 
corda  primieramente  quel  Tapia ,  che 
fii  uno  de’ primi  compilatori  di  tm__. 
Vocabolario  latino  ,  e  che  vide  nel 
li  99+*  In  quell’anno  appunto  lo  met¬ 
te  la  Cronologia  del  Sanfovino  >  ap- 

poggiato forfè  all’autorità  del  Trite- 
mio  J  ma  la  Cronica  del  Monaco  Ai- 
serico  i  pubblicata  non  ha  molto  (  a  ) 
dal  famofo  Leibnizio  ,  lo  ripone  ef- 
predamente  nel  iof$.  e  l’autorità  fe 
ne  legge  anche  nella  prefazione  del 
Glodario  latino-barbaro  del  Ducange, 
il  quale  in  oltre  fa  vedere  non  eder  lui 
Hata  il  primo  a  formare  un  Vocabola¬ 
rio  latino ,  onde  malamente  tale  lo  ha 
creduto  il  Kotiigio  nella  fua  Biblio- 
;•  teca . 

*  0$$  E  R  V AZIONE  *. 

(a)  Acceffìon .  Hijioricar.  T.1L  Hannover. 

4. 
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teca*. Nomina  pure  tra  i  più  eccèllen¬ 
ti  Guglielmo  di  Pavia  ,  Giovanni  Sof¬ 
fiano  ,.Cremonefe,  S  ini  balde  (&.  Fkfofoi» 
Genovefe,  che  afccfe  al  Pontificato  coi 
nome  d’Innocenzio  IV.  detto  padre,  e 
lume  de5  Canonifti ,  e  *1  celebre  Tier 
Lombardo ,  Novarefe,  che  dall’Unir- 
verfità  di  Bologna  fu  chiamato  a  quel¬ 
la  di  Parigi  ,  nella  quale  per  altro  fio¬ 
rivano  allora  sì  pochi  uomini  dotti  » 
che  pubblicamente  dicevafhche  non  vi 
fofie  letterato  nativo  di  quella  città  * 
onde  convenne  ad  Egidio  Parifienfe 
fcrivereun’|Apologiaper  li  Prole  (tori, 
della  medesima . 

Le  fazioni  de/  Guelfi;,  e  de’  Ghibe!-£  xyjt 
lini,  e  le  guerre  inforte  tra  i  Vifconti,p.iz7. 
e  i  Turriani  travagliarono  talmente  la 
Lombardia  >  che  qua  fi le  faenze  fe  ne 
andarono  profughe,  e  reftò  debilita¬ 
to  di  molto ,  fe  non  affatto  eftinto  lo 
fplendore  della  Univerfità  di  Pavia  . 
Pietro  Azaria,  Novarefe,  che  compiici 
le  Storie  de’  fuoi  tempi  ,  cioè  quelle 
principalmente  del  XIV.  fecola,  che. 
fcritte  a  penna  fi  confervano  nella  Bi¬ 
blioteca  Ambrofiana ,  fa  in  più  d’uru* 
luogo  vedere  ,  che  le  Scuole  Pavefi  , 
erano  tuttavia  frequentate  da  nume- 

L  4  rofa 
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rofa  gioventù  j  con  che  reta  convinto 
il  Panciroli ,  il  quale  aderì  nel  fuo  li¬ 
bro  degTinfigni  Giurifconfulti  ,  che 
innanzi  l’anno  1362.  le  medefimc  fof- 
fero  totalmente  deferte.  Ritornaro¬ 
no  bensì  elleno  al  loroantico  fplendo- 
re  per  opera  di  Galeazzo  li.  Vifconti 
Duca  di  Milano,  il  quale  rendutoii 
padrone  di  quella  Città,  le  procurò 
nuovi  privilegj,  e  ornamenti ,  e  maf- 
fimàmente  Fanno  1 361.  dall’Impera- 
dor  Carlo  IV.  che  con  un’ampio  Di¬ 
ploma  pofe  cura  ,che  vi  foffe  ri  fio  reità 
quella  Univeriìtà  ,  e  non  già  fondata  , 
come  alcuni  ingannati  da  un’autorità 
del  Giovio  li  fono  indotti  a  penfare.  Il 
Duca  Galeazzo  foliecitò  con  fue  lette¬ 
re  la  efecuzione  dello  fleto  Diploma, 
e  quelle  ,  che  (i  leggono  nel  fuddetto 
codice  dell’Azario,portano  la  data  del 
dì  27.  Ottobre  dell’anno  medefimo. 

136.  Il  Duca  Gio.  Galeazzo  vi  conduce  di¬ 
poi  chiaritimi  Profeflbri ,  e  ne  ornò  la 
Biblioteca  di  rariilìmi  codici ,  che  i’ 
anno  1  f  oo.in  Francia  furono  trafpor- 
tati .  Tra  i  Profeffori  allora  condotti , 
alcuni  de’  quali  il  Giovio  va  numeran- 
donella  Vita  di  quello  Duca,  egli  è 
memorabile  Emanuel  Crifolora ,  che 

pri- 
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primo  da  Coftantinopoli  portò  in  Ica** 

Lia  le  lettere  Greche,  c  Pietro  Filargo  » 
che  fu  poi  Aleffandro  V.natlvo  di  Caan 
dia  nella  Diocefì  di  Novara  ,  come 
prova  eruditamente  il  Sig  Dottor 
Cotta  nel  fuo  Muféo  Novarefe  ,  e  nel-? 
la  fua  Defcrizione  del  Lago  Maggio?* 
re,  ancorché  qtiafi  tutti  gli  Autori,an- 
che  coetanei  di  lui  >lo  dicano  efpreda- 
mente  Greco  di  nazione  ,  e  dell’Ifola 
di  Gandia  ,  a  i  quali  può  aggiungerli 
l’autorità  di  Pietro  Scordiila,  pari-  \ 
mente  Candiotto,  nella  fua  Continua¬ 
zione  delle  Vite  degli  Arcivefcovi  di 
Ravenna  ,  pubblicate  dietro  quelle  di 
Agnello  Ravennate  dal  P.  Abate  Bae-* 
chini .  .  » 

L’ultimo  Capo  li  ferma  principal-C.xvii 
mente  in  quelli  tre  punti  :  primo ,  che P* 1 
fe  bene  il  Duca  Galeazzo  L’anno- 1 $98^ 
fece  un’editto  ,  che  le  pubbliche  Scuo* 
le  di  Pavia  fodero  trasferite  in  Piacen¬ 


za  ,  pure  quell’editto  non  ebbe  ver  un*' 
effetto:  fecondo, che  lo  fteffo  Galeazzo.  x 
oetcne  Pano  feguéteda  PapaBonifazkx  29' 
IX.  la  confermazione  della  mededma 


Univerfitadi  Pavia  :  terzo  finalmente,  p.2.44li 
clic  con  nuova  carta  di  privilegio  la_* 
onorò  il  DucaLodovico-xMaria  Sforza  , 

L  f  data. 
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data  in  Milano  li  19.  di  Gennajodel 
1496.  conche  chiudefi  ii  Capitolo  e- 
guaimente ,  ed  il  Libro . 

Innanzi  però  ,  che  da  noi  fi  dia  fine 
al  predente  Articolo,  avvertiremo  i 
lettori  y  che  il  Sig.  Dottor  Gatti  nella 
prefazione  di  quefta  Iftoria  ha  pro- 
meflo  la  feconda  Parte,  la  quale  do¬ 
vrà  contenere  le  V ite  degli  Uomini  il- 
-  luftri  della  fua  Univerfitàj  e  fimil- 
mente  ha  promefia  un’  altr’  Opera  de 
p.  15.  %Antiquìtate  Urbis  Ticinenfis ,  del la_. 
quale  fi  fa  menzione  anche  negli  Atti 
di  Lipfia  (a)y  c  nelle  Memorie  di  Tre- 
1 voux  (b).  Quefta  era  ftata  non  folo 
da  luicompofta  ,  e  terminata ,  ma  nc 
aveva  a  qualche  fuo  amico  dato  il  lie-* 
to  avvifo  delia  vicina  edizione.  Era 
divifa  l’Opera  in  fei  Diftertazioni  > 
ficcomeapparifce  da  un  foglio  da  noi 
già  molto  tempo  veduto  *  ed  erano  * 
I.  De  antiquitate  Urlìs  Ticinenfis 
De  muta! ione  nominis  Ticini  in  Va- 
piam .  III.  Dz  Uggia  Tapknft  fub  Go- 
thir,  &  Langobardis .  IV.  Tapia  cur , 
&  quando  dici  ccepta  Rpma  fetunda  - 
V.infcriptiones  Rimana ,  Cotbic# 

Lan- 

fa)  Mtenf.Sepr.i?Q4.p4$^ 

(b)  1704.^.1506» 
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Lungo  bar  die#  ad  Tapi  am,  ejufque  gfa- 
ri  am  pertinentes .  VI.  Univerfitatis  Va- 
pknfis  privilegia  >  Q*  /It&r  ah  origim 
demonfiramur.  Quando  però  il  monda 
fom  marciente  afpettava  di  vedere 
{lampare quelle  Disertazioni  per 
gran  luce  >  che  averebbero  apportata* 
airiftoria  ma  (lima  mente  di  que’  feco- 
li  infinitamente  ofeurati  dalla  barbai 
rie  a  fi  è  intefo ,  che  l’Autore  n’abbia 
egli  (ledo  fatto  un  facrifizio  alle  fiam- 
me.La  cagion  vera  di  quella  fua  drana 
rifoluzione  può  edere  di  grande  am- 
maedramento,  e  perciò  noi  tale  la  ri¬ 
feriremo  ,  qua  1  e  l’hà  fpar fa  »  chi  i’ha 
udita  dalla  bocca  del  Sig.  Gatti ,  dai 
quale  fu  raccontata  non  fenza  fua 
diremo  dolore . 

Dicefi  adunque»  ch’egli  dopo  aver 
finita  queirOperamon  meno  con  fom- 
ma  fatica  fua,  che  con  grande  inco,- 
-  do  di  molti  fuoi  dotti  amici  Ita- 
t.  ai  »  edranieri»  i  quali  con  amore¬ 
vole  diligenza  gli  avevano  fommini- 
drate  varie  erudite  ^  e  pellegrine  no¬ 
tizie,  parlò  a  molti  di  queda  fua  Ope¬ 
ra  ,accÌQcchè  ne  difponederoladam- 
pacoi  danari  del  Pubblico*,  ma  non 
potè  mai  ottenere  ,  che  fi  rifolvedera 
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a  fare  quella  Jeggeriflima  fpefa .  Si 
aggiunge  ,  che  non  avendo  egli  potu¬ 
to  efler  difpenfato  dal  grave  incomo¬ 
do  di  alloggiare  certi  cavalli  nelle 
ftanze,  dove  egli  abita,  benché  ognuno 
fapeffe  ?  quant'  egli  ,  benché  (tra¬ 
vierò,  piu  d’ogni  altro  de5  medefimi 
cittadini  aveva  operato  per  gloria  di 
cjuella  città  ,  fpinto  da  afflizione ,  e  da 
difpetto  diede  al  fuoco  quello  fuo  par¬ 
to,  e  poi  raccolte  le  ceneri,  vi  fcrifle 
fopra  ;  Tapi  enfi  um  gloria  cineribus  re- 
ftìtuta .  - 

Dopo  il  tragico  fine  di  quello  libro 
refla  a  noi  a  defiderar  fommamente  , 
che  almeno  fi  polla  avere  la  feconda 
.Parte  deiriftoria  deirUniverfitàjCon- 
tenente,  come  fi  è  dettole  Vite  degli 
Uomini  illuftri ,  che  in  effa  fiorirono, 
ben  fapendofi,  che  l’Autore  gli  ha  rac¬ 
colti  tutti  dal  fecolo  V.  in  (ino  al  XV. 
Iddio  voglia,  che  con  quella  almeno 
egli  compenfi  il  gran  danno  ,  che  con 
l’incendio  fuddetto  ha  cagionata  al  le 
lettere,  le  quali  per  altro  da  lui  fi 
vapno  continuamente  illultrando  con 
Opere  legali ,  che  al  ero  ve  riferiremo. 

.  !  ,  .  * 
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ARTICOLO  X. 


Lettera  del  Dottor  Franchsco-Maria 
Nigrisoli  al  Sig.  Dottor  D  ioni  fio - 
%Andrea  Sane  affano ,  ine  ni  fi  contie¬ 
ne^  argomento  3  ridea  >  e  difpo fifo¬ 
ne  d' un  Opera  ,  il  di  cui  Titolo  è 
Considerazioni  intorno  alla  gene¬ 
razione  de'  Viventi,  e  particolarmen¬ 
te  de'  Mofiri  fatte  dal  Dott.  F.  M. 
Nigrifoli .  In  Ferrara  ,per  Bernardi - 
no  Barbieri, 3i  ji  ojn  4.  pagg.  f  3 . 


L  Sig.  Dottor  Nigrifoli,  Medico,  € 


A  Profetfòre  di  alto  grido  in  Ferra** 
ra  ,  e  noto  al  mondo  letterato  per  al¬ 
tre  fue  Opere  ,  efpone  nonfolamente 
in  quella  Lettera  rargomento,  e  l’idea 
delle  fue  Confider alieni  intorno  alla 
generazione  de*  Viventi,  e  partico^ 
larmente  de’Moftri  ,  ma  porge  un 
breve  ragguaglio  delle  diverfe  mate¬ 
rie  ,  e  riflelfioni ,  che  fi  contengono  in 
elle.  Ha  dato  motivo  a  quello  libro  il 
dono  fattogli  dal  Sig.  Dottor  Sancak- 
Fani  d’un.gattuccia  moflruofo  nato  in 
Cornacchie  l’anno  1 707.  li  4.  di  Mag¬ 
gio,  fopra  cui  fece  il  medefimoua 
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dotto  Ragionamento  alla  prefenza  di 
Monfignor Giulio  Imperiali,  dignilfi- 
mo  Vicelegato  allora  di  Ferrara  y  e 
Commiflfario  Apodalica  in  Comac- 
chioj  il  qual  Ragionamento  abbiam 
veduto  già  imprecò  nel  fine  di  un  li- 
brodiCirugia ,  intitolato  cbirone  in 
CampOy  cc.(a)  con  la  figura  dello  defi¬ 
lo  gattuccio  ,  ma  ,  per  vero  dire  y  nel 
capo  molto  malamente  intagliata  . 

Aflerifce  di  dividere  tutta  l’Opera 
in  tre  Parti.  Nella  prima  raccoglie 
tutte  le  Confiderazioni  x  che  riguar¬ 
dano  la  generazione  de'  Viventi  in 
univerfale*  Nella  Feconda  pone  lot¬ 
to  locchio  unite  infieme  tutte  le  Con¬ 
fiderazioni,  che  riguardano  la  gene¬ 
razione  de’ Moftri,.  e  quelle  partico¬ 
larmente  >  che  trattano  in  univerfale 
le  cagioni  della  loro  produzione. Nel¬ 
la  terza  unifee  tutte  quelle  ,  che  ri¬ 
guardano  alcune  produzioni  de.’  Mo- 
dri  in  particolare .  Prima  però  di  dar 
fuori  tutto  il  corpo  intera  di  tante  fue 
nobili  ofiervazioni ,  e  fatiche  y  ha  vo¬ 
luto  ad  imitazione  dimoiti  uomini 
grandi  darne  prima  un'idea,  oda  per 
fentirne  il  giudizio  de*  Letterati ,  o 

>  per 

<0  In  Venezia  ,  1708, 


De’  Letterati,  i $  ? 
per  anticiparne  a’  medefimi  il  godi¬ 
mento.  Abbiamo  tuttavia  in  quella-* 
Lettera  (blamente  le  notizie  neceifa- 
riefpettanti  alla  prima  Parte ,  rifer- 
vandofi  egli  di  dare  il  reftantedel  rag¬ 
guaglio  in  un’  altra  .  Accenneremo 
pertanto  ancóra  noi  folamente  il  con¬ 
tenuto  delle  Confiderazioni ,  eafpet- 
teremo  di  darne  un  fugofo  eftratto al¬ 
la  veduta  di  tutta  l’Opera  . 

Nella  prima  Confiderazione  della  p.  6* 
prima  accennata  Parte ,  nella  qua!e_> 
confiderà  in  univerfale  la  generazione 
di  tutti  i  Viventi ,  molìra  ,  che  fono 
Tuo  va  dentro  l’ovaje  di  tutte  le  fem¬ 
mine  ,  anche  Vivipare  ,  e  che  da  que- 
ile  uova ,  e  dentro  le  ftefie  fi  ha  la  ge¬ 
nerazione  di  tutti  gli  aniniali  anche-* 
Vivipari . 

Nella  feconda  prende  adefaminare 
le  ragioni  *  ed  i  motivi  addotti  dallo  p 
Sbaraglia  nella  prima  3  e  feconda  fua 
Scepfi  >  per  inoltrare  3  quanto  fia  ancó¬ 
ra  dubbiofa  la  generazione  Vivipara  P* I4> 
dell’uovo  :  dalla  quale  paffa  al  la  terza* 
dove  fa  vedere,  che  nel  Tuo  vo  fecón¬ 
do  ve  l’embrione  >  o  fia  l’orditura  del 
feto  ,  cioè  il  feto  formato  di  tutte  le-* 
fue  parti ,  anche  prima  che  l’uovo  fi 

fj>icchi 
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fpicchi  dall’ovaja  :  il  che  provato,  efa- 
f-  *7*  mina  nella  Confiderazione  quarta  le 
ragioni ,  e  gli  argomenti ,  co'  quali  il 
Trionfetti  prova-,  non  poterli  fofte- 
nere  quella  propofizione  Omnia  ex 
Ovo,  e  doverli  necefiariamente  conce¬ 
dere,  che  li  poffono  generare  in  altra 
maniera  ,  che  dal  leme  ,  e  dalTiiovo 
gli  animali ,  e  le  piante  . 
j>.  22.  Quindi  trapala  alla  Conliderazio^ 
ne  quinta  ,  dove  fciolte  le  difficoltà  , 
e  data  rifpofta  ad  alcuni  argomenti 
addotti  dal  Trionfetti  in  contrario  > 
pretende  moftrare  conevidenza  ener¬ 
vi  tutta  inlieme  nelfeme  la  piantala n- 
che  prima ,  che  ri  ferne  fia  gittato  fot- 
p.  26.  terra  .Difcende  pofeiaaUa  fella,  nella 
quale efpone  la  opinione  del  Leweno- 
chio,  feguitata  dalGardenio,  e  dal 
Signor  *Ahdry ,  intorno  alla  genera¬ 
zione  degli  animali ,  e  porta  parimen¬ 
te  il  fentimento  di  Samuel  lo  Morland 
intorno  alla  generazione  delle  piante  . 
f>*37*  Ciò  efpofto,  pondera  nella  fettima  le 
.diverfe  opinioni  intorno  a  Ila  caufa  ef¬ 
ficiente  immediata  ,  o  ha  al  principio 
effettivo  del  nuovo  vivente  nelliiovo., 
e  particolarmente  confiderà  la  fentea- 
di-quégli  ,,che  penfano  edere  Iddio 
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la  caufa  efficiente  immediata  ,  da  cui 
fi  ha  la  generazione  di  tutti  i  viventi. 
Dopo  quello  egli  efamina  nell’ otta¬ 
va  Confiderazione  il  parer  di  coloro  > 
i  quali  follengono ,  poterli  avere  l’or-  p.46, 
ditura  del  feto  per  un  femplice  àdat- 
ta  mento  .di  particelle,  ofali*  i  quali 
abbiano  moto  ,  e  figura  diverfa-,  e  ri¬ 
gettate  le  loro  ragioni ,  e  rifpofto  a’ 
loro  argomenti,  moftra  lanecefiità  di 
un*intrinfeco  agente ,  e  fpiega  in  fine  , 
come  fegua  la  prima  orditura  del  fe-, 
to  :  con  che  termina ,  echiude  Jecu- 
riofe  notizie  della  prima  Parte  ,  la¬ 
rdando  i  lettori  affetaii ,  e  curiofi  di 
fentire  il  recante  di  così  nobile  ,c  tra- 
vàgliofo  lavoro . 

ARTICOLO  XI. 

]{ela%ione>  e  notila  dell’  Accademia 
del  disegno  in  J{omn. 

IL  fecondo  giorno  del  paflfato  Ot- 
tobre  fi  tenne  in  Roma  la  folita 
Accademia  del  Difegno  promoffacon 
tanta  beneficenza  in  favore  delle  belle 
arti  dal  prcfente  Sommo  Pontefice . 

<  Quella  unione  di  profeflòri  ebbe  ori, 

ginc 
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gine  fin  nel  1478  fotto  nome  di  Com¬ 
pagnia  di  S.  Luca,  ma  nel  ifpy  ac¬ 
quilo  titolo ,  e  forma  d’ Accademia  , 
e  nc  fu  principal  promotore  Girola¬ 
mo  Muziani  Bresciano  ,  e  primo 
Principe  Federigo  Zuccari .  Si  coftu- 
mava  anche  per  lo  pafiato  di  far  qual¬ 
che  funzione  folenne  ,  o  di  fvegliare  i 
giovani  ad  emulazione  con  fargli  ope¬ 
rare  per  lo  premio,  come  fin  gol  acr¬ 
mente  fi  fece  nel  1 69 anno  fecolare 
dell1  Accademia  :  ma  ciò  non  fi  face¬ 
va  ,  che  molto  di  rado ,  e  quafi  priva¬ 
tamente.  Il  regnante  Clemente  XI. 
confiderando  quanto  utile  ,  e  quanta 
gloria  porti  feco  V  eccellenza  di  que¬ 
lle  arti,  ha  ordinato,  che  fi- tenga  ogni 
anno;  n'ha  coftituito  Principe  il  Cava- 
Jier  Maratta  Pittor  celebre.  Viceprin¬ 
cipe  il  Cavalier  Fontana  Architetto, 
e  Segretario  il  Sig.  Giufeppe  Ghezzi  ; 
ha  illuftrato  la  folennità  con  amplia¬ 
re  i  e  con  dar  del  proprio  i  premi,  con 
afiegnare  a  quello  fine  una  delle  fale 
del  Campidoglio,  e  fopra  tutto  con_j 
introdurre  a  coronar  la  funzione  la 
Poesia ,  e  l’Eloquenza.  Concorrendo, 
adunque  il  di  desinato  nella  fala  ben 
addobbata  gran  quantità  di  perfone-* 

fjcel- 
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feelte,  fi  fa  un’  Orazione  in  cattedra  > 
poi  da  alcuni  Arcadi  ,  la  celebreradu- 
nanza  de’ quali  fu  eletta  a  quell’ ufi- 
zio  o  fi  recitano  alcuni  Poetici  compo¬ 
nimenti  ,  e  finalmente  dopo  una  per- 
fet  tifiima  mufica  ,  per  mano  de’  Car¬ 
dinali ,  che  in  buon  numero  vi  con¬ 
corrono  ,  fi  diftribuifcono  i  premi 
confiftenti  in  Medaglioni .  In  ciafcun, 
arte,  Pittura  ,  Scoltura ,  e  Architettu¬ 
ra,  tre  elafi!  fi  diftinguono  ,  ed  a  ciaf- 
cunatre  premi  fi  danno,  primo,  fe¬ 
condo  ,  e  terzo.  Le  Opere  de’  gio¬ 
vani  ,  che  hanno  meritato  il  premio , 
hanno  in  una  camera  contigua  efpofte 
alla  curiofità ,  e  al  diletto  de’riguar- 
danti ,  che  vi  fi  affollano  .  I  loggetti 
fon  cavati  dall’ Iftoria  Romana ,  e  fi 
propongono  dagli  Ufiziali  delTAcca- 
demia  ,  che  ne  fono  anche  i  giudici . 
I  difegni  de’  pittori  non  poffonoecce- 
dere  la  mifura  d’un  foglio  Papale  .  I 
baffi  rilievi,  e  modelli  degli  fculto- 
ri  debbono  effer  cotti .  A  gli  architet¬ 
ti  fi  afiegnano  piante  ,  fpaccati ,  o 
profpetti  di  ogni  forte  d’  Edifizj ,  e 
all’  ultima  claffe  fi  propone  un’  opera 
infigne  da  copiare.  E  perchè  quelli 
lavori,  che  da’  giovani  fi  fanno  a  cafa , 

po- 
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potrebbero  edere  ajutati  da  i  Maeftri , 
oltre  a  quella  prova  un’  altra  fe  ne  dà 
a  ciafcun  di  loro  da  efeguire  in  prefeii- 
za  de’ giudici,  in  due  ore  ditempp, 
e  quella  pure  ,  alla  quale  lì  bada  prin¬ 
cipalmente  ,  rella  efpolla  fotto  la  pri¬ 
ma  lludiata  .  L’  imprefa  di  quell’  Ac* 
cademia  fu  ben  penfata  dal  Sig.  Olez¬ 
zi  ,  ed  è  il  pennello ,  lo  fcalpello ,  e 
un  compatto  aperto  ,  ehe  formano  un 
triangolo,  col  motto  aqua poteftas  . 

Or  di  tutta  quella  funzione  li  llam- 
pa  ogni  annoia  Relazione  .  Sarebbe-* 
veramente  delìderabile  ,  che  lo  Scrit¬ 
tore  di  ella  non  folle  flato  fcelto  dal 

corpo  delittori,  ma  più  tollo  da  quel¬ 
lo  degli  Arcadi  >  e  che  quella  Relazio¬ 
ne  venitte  fcritta  nello  flile  terfo ,  fpe- 
dito  ,  e  naturale,  che  corre  in  Roma* 
c  eh’  è  conforme  a  tutti  i  nollri  buoni 
Scrittor  i  .-perchè  altramente  capitan? 
do'quefli  libri  in  mano  di  certi  flranie- 
ri ,  non  informati  delie  cofe  nollre ,  e 
poco  atti  a  gallarle,  diranno  rollo, che 
quella  è  la  maniera  di  fcrivere  Italia¬ 
na  ,  e  (ì  applaudiranno  d’avere  fcredi- 
tata  1  Italia  ,  quando  avranno  feoper- 
ta  in  elll qualche  vana  gonfiezza .  In 
fatti  intorno  a  cofc  d’ affai  minor  con¬ 
to 
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co  impiegarono  le  lor  povere  critiche 
molti  di  e(Iì,  formandone  poi  il  lor 
mirabil  giudizio  del  gullo  italiano . 
Ma  il  piu  confiderabile  di  quefte  (lam¬ 
pe  ,  oltre  alle  belle  Poesie  Latine  5  e 
Volgari ,  fon  le  Orazioni ,  che  ne  oc¬ 
cupano  il  miglior  luogo.  Quella  di 
quell’  anno  è  (lata  con  molto  appiana¬ 
lo-  detta  da  Monfignor  Monti  ,  ma 
nonfene  ha  per  anco  la  (lampa.  La 
prima  fu  nel  1702.  recitata  dal  Sig. 
Avvocato  Zappi  3  famofa ingegno  3  e 
moftrò  l’utilità  ,  e  la  neceflhà  di  que¬ 
lle  arti ,  c  il  merito  loro  d’ edere  aflì- 
(lite  5  e  protette  .  La  feconda  fu  di 
Mondgnor  Sergardi ,  che  col  fuo  ta¬ 
lento  ammirabile  provò  fortemente, 
quanto  la  cura ,  e  la  tutela  delle  bel¬ 
le  arti  al  Sommo  Pontefice  fi  conven¬ 
ga  .  La  terza  fu  del  Sig.  Canonico  Al¬ 
bani  >  a  cui  1*  eder  Nipote  di  Sua  Sani¬ 
fica  altra  diflinzione  non  ha  portato  > 
che  di  dover  fervire  la  Santa  Sede  con 
più  lunga  ,  e  più  fati cofa  carriera  .  Di- 
moftrò  con  (ingoiare  ingegno  ,  che  le 
buone  arci  in  quel  tempo  appunto  si 
pien  di  guerre ,  e  calamitofo  doveva¬ 
no  più  che  mai  eder  favorite,  c  prò- 
j  moffe  .  Mondgnor  Gozzadini  >  ora 

Or- 
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Cardinale  di  Santa  Chiefa ,  delle  cui 
lodi  non  fi  potrebbe  favellare  a  baftan- 
za  ,  recitò  la  quarta  ,  additando  , 
quanto  bene  fi  conformino  si  fatti  (ìu- 
dj  a’ precetti  della  Religione  ,  e  della 
Moral  Filofofia  :  Monfignor  Cibo  la 
quinta ,  provando  ,  che  dall’  inten¬ 
der  quell’ arti  molto  fi  perfeziona 
quella  della  Poesia  :  e  Monfignor 
Bentivoglio  la  fefta,efaminando  l’uti¬ 
lità  di  elle  ,  non  meno  efercitate  nell* 
interno  dell’  animo ,  che  nell’efl:erne 
manuali  operazioni  .  Afpetta  fingo» 
larmente  il  Mondo  qualche  maggior 
frutto  del  lor  felice  intelletto  dagli 
Autori  dell’ ultime  due  Orazioni,  per 
l’invenzione  ,  per  lo  filile  ,  e  per  1*  e- 
rudizionea  qualunque  altra  non  infe¬ 
riori  .  Furono  quelli  ,  Monfignor 
Santini  ,  che  fece  vedere  ,  come  le 
belle  arti  a  tutte  le  Scienze  giovino 
grandemente  i  e’1  Sig.  Abate  Rivie¬ 
ra  ,  che  dimoftrò  quanto  benefizio  ab¬ 
bia  da  Cile  ricevuto  Roma  ,  e  quanto 
n’abbia  ella  per  lor  mezzo  recato  al 
mondo  .  Non  fi  può  lafciar  di  dire  , 

che  si  dotti  componimenti  doverebbe- 
ro  effer  pubblicati  dallampatore  al¬ 
quanto  più  intendente .  Vi  è  ancora 
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chi  défìdcra  ,  che  non  folamentc  a 
queiVarti,  ma  che  venga  altresi  al¬ 
cun  premio  propoflo,  c  aggiunto  al¬ 
cuno  (limolo  a  quelle  del?  Eloquen¬ 
za  ,  e  della  Poesia,  che  tanto  fono 
piu  nobiìi ,  quanto  alla  mano  è  fupe- 

riorel ingegno  # 

r . 

ARTICOLO  XII. 

L^ione  ddl a  Controversa  del  Sig. 

Grò.  Girolamo  Sbaraglia  col 
Sig.  Marcello  M alpi  chi  ,  e  tra 
i  loro  feguaci . 

DOvendo  noi  riferire  la  Contro-  TAV. 

verda  moda  dal  Signore  Sbara-  m* 
glia  ultimamente  defunto  alla  dottri¬ 
na  ,  e  agli  ferirti  del  fu o  tanto  famofo 
Avverfario  ,  nonfarà  inutile  affatto  » 
ne  punto  alieno  dal  noflro  iffituto,per 
1  quanto  giudicar  noi  polliamo,  il  da¬ 
re  una  fuccinta  notizia  deila  Vita  di 
lui  (poiché per  quella  del  Sig.Matpi- 
gbi ,  non  ci  mancherà  luogo  opportu¬ 
no  da  riferirla  )  efpofìendone  infleme 
i  in  una  Medaglia  a  fua  memoria  im¬ 
prontata  la  viva  effigie  »  acciocché  il 
mondo  letterato  n’  habbia  prefentc 

an* 
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anche  in  quella  parte  P  idea  ,  ficcome 
nelle  fue  Opere  ha  quella  del  fuo  fa- 
pere  . 

I.  Nacque  egli  in  Bologna  li  28.  di 
641,  Ottobre  dell’anno  1 641. di  civili  ,  e 
onefti  parenti ,  cioè  di  Girolamo  fi¬ 
gliuolo  di  Tommafo  ,  e  di  BartoJom- 
méa  de’Giuliani .  Fanciullo  ancora  fu 
da  loro  raccomandato  alla  direzione 
dei  P.  Bartolomméo  Guerra ,  della 
Congregazione  dell’  Oratorio  ,  Reli¬ 
gioso  d’ irreprenfibile  vita  ,  e  d’in¬ 
corrotti  coftumi .  Compiuto  il  cor fo 
di  umanità,  e  di  retorica  ,  ftudiò  la 
filofoffa  fotto  Fulvio  Magnani  ,  e  la 
medicina  fotto  Gio.  Agoftino  Cucchi, 
tutti  e  due  Dottori  ColJegiati ,  e  pub¬ 
blici  ProfefTori  nella  Univerfità  di  fua 
patria  ,  dove  ottenne  la  laurea  del 
66|.  Dottorato  li  27,  di  Febbrajo  del  1663. 
nel  quaP  anno  medehmo  li  6.  di  Mar¬ 
zo  venne  al  Collegio  di  Filofofia,e  di 
Medicina  con  fuo  grand’  onore  aggre- 
664, -gato  .  Softenne  l’anno  feguente  nel 
medefimo  Studio  pubbliche  Conclu- 
/fioni  ,  da  lui  dedicate  a  Monfignor 
Angelo  Ranucci ,  allora  Governatore 
di  Camerino  ,  „  e  che  poi  morì  nei 
16 §<?.  efiendo  Cardinale ,  e  Arcivef- 
..  .  covo 
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covo  di  Bologna.  Quindili2.  diOt% 
tobrc  meritò  d’effer  promoffo  ad  una 
Cattedra  di  filofofia,  epofcia  di  me¬ 
dicina  3  e  di  notomia  ,  in  cui  nel  Gen- 
najo  del  1Ò75.  diede  uno  fperimento  1 
notabile  dei  fuo  ingegno,  e  fapere  . 
Perlo  fpaziodi  40.  anni  continui  vi 
JeiTecon  gran  concorfo  edapplaufo, 
e  in  capo  a  i  medefimi  fu  con  pieni  vo¬ 
ti  Emerito  dichiarato . 

Il  fuo  nome  fu  in  illima  tra  i  Pro- 
feiTori ,  e  non  iì  contenne  entro  i  li¬ 
miti  della  fola  fu  a  patria  ,  dove  altri 
onori  egli  ottenne  ,  ed  altri  ancora  ne 
rifiutò  .  Gli  afhdui  fuoi  ftudj  ne  debi¬ 
litarono  la  compleflione,  e  quella  fu 
la  cagion  principale,  per  cui,  chia- 
matoaduna  lettura  onorevole  nello 
Studio  di  Padova  ,  fi  feusò  d’ ac¬ 
cettarla  .  Era  qualche  tempo ,  che  pa¬ 
tta  di  vertigine,  e  di  tremore  di  teda  , 
non  però  in  maniera,  che  fc  neavefse 
a  temere  il  fanello  accidente  della  fu  a 
morte.  Quella  nondimeno,quantuquc  17 io. 
affatto  improvvffa  ,  noi  colfefprov- 
veduto  punto  di  que’  grandi  ajuti,  de* 
quali  fuol  fantamente  munirli  un’ani¬ 
ma  religiofa ,  e  criftiana.  La  mattina 
medefima  ,  che  fu  la  Domenica  della 
^  4L  Tomoli*.  M  Pen- 
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Pentecofte  ,  cioè  Ji  S.  di  Giugno  paca¬ 
to,  erafiegli  confeffato  inChiefa,  e 
comunicato  ;  e  vifitata  dopo  pranzo  , 
fecondo  il  fuo  folito ,  la  Chiefa  di  5. 
Petronio  ,  fuo  particolar  protettore  , 
nell’ufcirne  fuori  redo  da  accidente 
apopletico  fu  le  22.  ore  del  giorno  sì 
fattamente  forprefo  3  che  verfo  le  o- 
re6.  delia  notte  rendette  1’  anima  al 
fuo  Creatore,  efifendo  in  età  d’anni 
6S.mefi  7.  e  giorni  io.  Rimafe  ere¬ 
de  la  forella  di  un  groiTo  peculio  da__. 
Juilafciato,  e  fpecialmente  di  un’  in- 
iìgne  Libreria  ,  della  quale  e’penfa- 
va  far’  un’  ampio  legato  a  benefizio 
ed  ufo  della  fua  patria . 

L' Opere  pubblicate  da  lui ,  e  capi¬ 
tate  a  noflra  notizia  ,  fon  le  feguenti . 

1.  De  recentiorum  medicorum  Au¬ 
dio  Difjertatio  epiflolaris  ad  amicum  . 
La  prima  volta  fu  imprefTa ,  Gottinga, 
(a)  idibus  Septembrìs  1687.  Fu  poiri- 
iìampata  in  Parma  nel  165)0.  e  final¬ 
mente  in  Bologna  da  Pier-Maria_* 
Monti  ,  nel  1701.  in  S.  con  altre  O- 
pere  del  medefimo  Autore  . 

2.  De  vivipara  gcneratione  Scepfis , 
fi  ve  Dubia  cantra  viviparam  generatio - 

n~nt 
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ncm  ex  ovo  ,  per  tubas  ex  ovariis  ad  u- 
terum  delato  .  Ufcì  la  prima  volta, 
Vienna  ,Au firia  ,  lìteris  v Andrea  Heyn- 
geri  Uni  ver/ \  Typogr.  1696,  in  8.  Il 
Monti  riftampò  quell’  Opera  nell’  an¬ 
no,  e  forma  fuddetta.  L’ Autore  de- 
dicolla  all5 Imperadore  Leopoldo,  dal 
quale  gencrofamente  funne  ricotn- 
penlato. 

3.  De  rccentiorum  mcdicorum  Au¬ 
dio  y  DìAertatio  Epifiolaris  fecunda  .  E 
una  difcfa  della  prima  Lettera  contra 
Gìo.Bobn  .  11  Monti  la  rillampò  , co¬ 
me  fopra  ^  ma  1’  Autore  la  fende  nel 
1691.  e  la  diede  fuori  la  prima  vol¬ 
ta  infieme con  l’altra  nel  1 69$, 

4.  <Ad  Tbyfì co- binatomi cas  Epifio- 
lares  Difiertationes  ippendix  .  Anche 
quell’ Opufcolo  è  nell’  edizione  del 
Monti  fopraJiegata . 

f*  De  vivipara  generatione  altera 
Scepfis  ,  novis  ar giumenti s ,  &  obfcr- 
vationìbus  confirmata  ,  propugnata . 
La  prima  edizione  fe  ne  fece  nella 
fuddetta  edizione  di  Bologna,  nella 
quale  piacque  all’  Autore  d’ intitolare 
la  raccolta  di  tutte  quelle  fue  Operet¬ 
te  :  Exercitationes  Tbyfico-^4natomicx9 
pagg,  4S0. 
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6.  Oculorum  ,  &  Mentis  Vigìlia  , 
ad  difiingucndum  fludium  anatomie  unii 
&  ad  praxim  mèdie  am  dirigendomi  . 
Mccedit  Mantiffa  fubfidiaria  de  vi  indi- 
cationis  aparte ,  &  de  ufu  Microfcopii. 
Boncniét  ,  typis  Vetri-Maria  Mentii  3 
1 704.  in  4.  Queft’  Opera  è  guittamen¬ 
te  ftimata  lamattìma,  che  abbia  fatta», 
l’Autore  ,  il  quale  non  le  cercò  altro 
protettore  ,  che  S.  Petronio  chiamato 
da  lui  Fondatore  e  Vrotcttor  Majjìmo 
deli*  Università  Bolognefe. 

Oltre  a  i  fuddetti  libri  ftampati ,  ii 
fono  trovati  i  feguenti  fra  gli  fcritti 
di  lui ,  d’  alcuni  de  quali  corre  voce, 
che  un  giorno  pottano  ufcirealla  luce. 

£.  De  gianduii s . 

2.  De  nervi s . 

3.  De  comparai  ione  Medicorum  re- 
ccntiorum  cum  veteribus .  E  un  grotto 
volume  in  Foglio . 

4.  Mn  ammalia  fini  automata . 

5.  pefponfioad  Epifìolam  Tbeopbili 
Mi  e  tini* 

6.  Confultationes  medicee  .  Le  fc rif¬ 
fe  per  ammalati  fuor  di  Bologna  ,  ef* 
tendone  bene  fpetto  il  fuo  parer  ricer¬ 
cato. 

7.  FpijìoUnm  mij celiane  a . 

8.  De 
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S.  De  anima  brutorum .  Opera  di 
gran  moie. 

Innanzi  di  terminare  in  quella  par¬ 
te  il  prefente  Articolo  ,  avvertiremo, 
che  il  Sig.  Gregorio  Malifardi ,  Dot¬ 
tor  Collegato  ,  e  Lettor  pubblico 
della  ftefla  Univerfità,  foggetto  per 
molti  capi  degno  di  commendazione, 
e  di  (lima,  fece  gittare  ad  onore  del 
Signore  Sbaraglia,  già  fuo  Maeftro, 
la  bella  Medaglia  ,  di  cui  abbiamo  già 
fopra  dato  il  difegno  ,  e  L  artefice  ne 
fu  il  Sig  FerdinandoSanttirbano  ,Lo- 
renefe ,  valentuomo-in  sì  fatti  lavori, 
Del  mi  fiero  del  rovefeio  *in  cui  vede* 

fi  un’albyi  ù,vU'uua  ti 

la  falce  ,  che  taglia  irami  inutili 
motto  Inutile s  refecans ,  ne  lafciamo  al 
giifto  degli  fiudiofi  la  vera  interpreta¬ 
zione  ,  e  all’  arbitrio  de’  favj  il  giudi¬ 
zio  .  Ma  venghiamo  alla  Controvcr- 
fi  a . 

IL  Chi  fia  fiato  il  Malpighi,e  quan¬ 
to  alla  noftra  Italia  d’ onore ,  e  a  tutto 
il  mondo  letterato  di  lume  abbiano 
apportato  f  Opere  fue ,  non  occorre 
qui  dimofirare  .  Solo,  perchèognu- 
no  intenda  y  conrra  chi  principalmen¬ 
te  abbia  fcritto  lo  Sbaraglia^  ricorde-* 

M  3  re- 
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remo ,  che  gli  ftudj,  per  mezzo  i  qua¬ 
li  più  fi  diftinfe  il  Malpigli! ,  furono 
la  Notomia  diligente  ,  e  fottile  del 
corpo  umano*,  la  Notomia  degli  ani¬ 
mali ,  che  dà  tanto  lume  per  quella 
deir  uomo ,  e  la  Notomia  delle  pian¬ 
te  .  Nelle  prime  due  Notomfe  non_» 
ebbe  chi  1*  agguagliafse  :  nell’ultima 
appena  ebbe  uno ,  che  l’accompagnaf- 
fe:  in  tutte  e  tre  infieme  eccellente¬ 
mente  intefe,  edinfegnate,  fu  uni¬ 
co  al  mondo  . 


§.  I. 

JD erecentiorum  medicorum {ìndio ,  Dìf 

Jcr  jre+vv  Tipìftvlw*  V—  ►vw'  » Tt»  fV «fM  * 

-  ,  1 687. 

De  recentiorum  medicorum  {indio ,  Dif¬ 
ferì  tiio  Epiflolaris  fecunda  ad  ami - 
cum .  1693* 

La  prima  di  quefte  Lettere  fu  ri- 
flampatain  Parma  l’anno  1690.  a  fpe- 
Te  dello  ftefio  Malpighi,  efimilmcn- 
te  in  tutte  P  edizioni  dell’ Opere  po¬ 
lirne  del  medefimo,  e  Tempre  fenza 
nome  d’ alcuno  Autore  .  E  così  pure 
s’era  ella  veduta  l'annoi6p3.  iìam- 
pata  infieme  con  la  feconda .  Ma  nell* 
anno  1 696.  (  efsendo  già  morto  il 

Mal- 
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Malpighi  {a)  )fu  luna  e  l’altra  dallo 
Sbaraglia  riconofciuta  perfua,  e  co¬ 
me  tale  da  lui  divulgata  l’anno  1701*. 
fra  le  fue  Ffer  citazioni  F i fico- *An ato¬ 
miche  >  ftampate  ,  come  abbiamo  det¬ 
to  ,  in  Bologna  .  Nella  prima  Lette¬ 
ra  egli  fi  propofe  quello  argomento  , 
che  molto  pochi  fon  quelli,  che  ali’ 
efercizio  della  medicina  ben  fi  difpon- 
gono  .  E  per  provarlo  ,  fi  gettò  a: 
quell’  unico  mezzo  termine ,  che  le_* 
tre  Notomie  fopradette,  da’ medici 
de’  nollri  tempi  con  gran  confenfo  , 
com’egli  dice,  abbracciate  ,  poco, 
o  nulla  fervono  alla  medicina  pratica. 

Tre  Awerfarj  fi  tirò  addofso  la 
pubblicazione  di  quella  Lettera  .  II 
primo  fu  Gio-Taolo  Ferrari ,  Medico 
Parmigiano,  il  quale  pretefe  di  ri- 
fpondergli  con  un  libro  ftampato  in 
Parma  nel  1690.  col  titolo,  Zeloty - 
pia  veritatis  in  veterana  fallaciis  ,  & 
dogmatibus ,  in  cui  pretefe  di  farco- 
nofcere ,  che  lo  Sbaraglia  con  si  fatte 
mafiìme  invitava  i  Medici  all’ozio.  Il 
fecondo  fu  Gio.  Bobn ,  celebre  Profef- 
fore  di  Liplìa  ,  il  quale  in  un  fuo  Ra¬ 
gionamento  tenuto  nel  16571.  e  intico- 

M  4  lato 
(a)  Morì  il  Malpighi  li  29.  Nov.  1 69 4. 
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Iato  Trtrfettio  Therapeutica ,  impugnò 
delle  predette  opinioni  dello  Sbara¬ 
glia  quella  principalmente,  che  ri¬ 
guarda  la  Notomia  fottile  del  corpo 
umano  .  Le  opposizioni  di  quefti  due 
furono riguardatedallo  Sbaragliacon 
occhio  diverfo:  quelle  del  primo  , 
cioè  del  Ferrari ,  con  difprezzo ,  e-, 
pertanto  non  lo  degnò  di  rifpofta  : 
quelle  dell’  altro  ,  cioè  del  Bobn ,  gli 
fecero  piu  d*  impresone  nell’  animo  , 
e  però  gli  rifpofe  con  la  feconda  fua 
Lettera afsai  più  lunga  dell’  altra  .  11 
fioretto  di  efsa  (ì  è  foftenere  5  che  per 
anche  nella  Notomia  fottile  del  cor¬ 
po  umano  non  fì  era  feoperta  cofa  di 
gran  rimarco ,  e  che  molto  più  giove¬ 
rei  cofa,  fofse  la  Notomia  de’  Fluidi , 
da’  quali  principalmente  i  morbi  ven¬ 
gono  originati  . 

§.  i. 

J \ifpofiadel  Dottor  Marcello  Mal- 
yiGHi  alla  Lettera  intitolatalo,  re- 
centiorum  Medicorum  ftudio  ,  cc . 
Quefti  è  ’l  terzo,  e  molto  più  for¬ 
midabile  impugnatore  dello  Sbara¬ 
glia.  La  fua  Rifpofta ,  trovata  fra  1' 
altre  fue  Opere  poftume ,  fu  con  que- 
fìeftampata  in  Londra  nel  1 697 .a  fpe- 

fe 
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fe  di  quella  Reai  Società  ,  e  Umilmen¬ 
te  nelle  tre  altre  edizioni ,  che  fi  fon- 
vedute  delle  medefime  .  Nella  prima 
Difsertazione  dello  Sbaraglia  non  era 
veramente  nominatoli  Malpighi,*ma 
era  facil  cofa  Taccorgerfi  ,.  che  quella 
fofse  principalmente  diretta  cantra  di 
Ini  y  come  quegli ,  che  sì  eccellente¬ 
mente  fi  diftingueva  nello  Audio  di 
tutte  e  tre  le  Noto  mie  mentovate. Ri- 
fpofe  egli  pertanto  quafi  a  parola  per 
parola  alla  medefima  prima  Lettera  > 
niente  accennando  della  feconda  ^  t> 
perchè  la  vide  troppa  tardi ,  o  perchè 
hi mò convenevole  iafciarneil  pende¬ 
rò  al  Bobn  ,  o  finalrpente  perchè  giii- 
dicòdivenir  con  la  prima  ad  abbatte¬ 
re  ancor  la  feconda .  La  fua  Rifpofta  y 
benché  cofa  poftuma  ,  come  s'è  det¬ 
to  ,  anzi,  come  alcuni  afserifeono  3* 
da  lui  con  le  altre  predette  Opere  la- 
feiata imperfetta,  pure  fu  efsai  loda¬ 
ta,  ed  approvata  da  i  Raccoglitori 
della  Biblioteca  Anatomica,  dal  Sig. 
Pietro  Pvegis ,  e  da  altri  dotti  Profef- 
fori ,  e  fegnatamente  dal  Sig.  Anton- 
Francefco  Bertini ,  il  quale  nel  fua 
dotto  libro  della  Medicina  difefa ,  (a) 

M  s  dove  i 

CO  In  Lucca  5  per  li  Mnrefcandol; ,  j  6po,  4, 
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dove  incidentemente  impugnò  lo 
Sbaraglia,  ne  lafciò  fcritte  quelle^» 
parole  .  »  Si  può  probabilmente.-» 
credere,  che  forfè  non da  ilBohn 
,,  per  inoltrarla  nella  fua  controver- 
,,  fìa  ,  contentandoli  di  lafciar  la  glo- 
„  ria  a  quel  grand’  Uomo  della  co- 
33  munedifefa,  per  averla  ei  si  foda- 
3,  mente  maneggiata  ,  cheperquan- 
3,  to  ne  dicono  i  Dotti  y  raflfembra 
>3  quali  incontraftabile.  35 

M  Thy fi c u- ^natomi cas  Epifìolares 
Diflsrtatìoncs  ^4 ppendix  ,  .AutboYC 
[o.  Hieronymo  Sbaragli  Bono- 
nì&  3  ec. 

Già  abbiamo  detto,  che  fra  le  fu  e 
hfer  citazioni  Fiftc  ornatomi  che  pub¬ 
blicò  lo  Sbaraglia  anche  quella  breve 
aggiunta  alle  due  mentovate  fue  Let¬ 
tere  .  Il  motivo  fu  di  rigettarci  fo- 
pradetti  approvatoti  della  Rifpolla 
del  Malpighi.  Ma  mentre  è  dietro  a 
mofttare ,  che  alcuni  di  ehi  non  abbia¬ 
no  bene  intefa  la  fua  opinione ,  non_. 
intende  egli  {ledo  alcune  parole  de’ 
Raccoglitori  della  Biblioteca  Anato¬ 
mica-,  e  fe  ne  lamenta  ,  come  fe  quel¬ 
le  follerò  una  cenfura  ,  là  dove  altro 

non 


De’  Letterati,  ijs 
non  fono  ,  che  una  relazione  della 
propria  fentenza  di  lui . 

$•4* 

Oculorum 3  &  Mentis  Vigilia  ?  ad  diflin- 
guendum  (ìudium  an atomi cum>  &  ad 
praxim  medicarti  dirigendam .  *Ac- 
cedit  Mantiffa  fubfidiaria  de  vi  indi - 
cationis  a  parte  5  &  de  ufi  Microfio - 
pii,  Muthore  Jo.Hier.  Sbaragli. 
Bononia ,  typisT .  M.  Monti  i  3  1 704. 
4.  pagg.  700.  fenza  la  Prefazione . 
Delle  tre  parti  di  quello  libro  ac¬ 
cennate  nel  titolo  3  la  prima  3  ch’è af¬ 
fai  più  lunga  dell’altre,  è  divifa  in 
due  .  Nell’una  delle  quali ,  intitolata 
Critologica ,  efamina  l’Autore  l’Opere 
dei  Maipighi  ,  lui  ancor  vivente  pub¬ 
blicate  ;  e  pretende  di  moftrare,  che 
le  prove,  e  gli  argomenti  di  lui  fieno 
fempre  (lati  di  leggier  pefo  .  Nell’al¬ 
tra  ,  detta  apologetica^  prende  a  fofte- 
nere  la  fua  prima  Lettera  contro  la~»' 
Rifpofta  fopraccennata  del  fuo  Avver- 
fario.  Procura  pofcia  di  far  vedere, 
che  l’Indicazione  dedotta  dalla  Parte  , 
ma  (lima  mente  come  illuftrata  dalla 
Notomia  più  fiottile,  non  ha  alcun’ufa 
in  pratica.  Finalmente  prende  a  com¬ 
provare,  che  non  vuol  crederli  vera 

M  6  tutto 
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tutto  ciò ,  chefcuopre  Tocchio  arma¬ 
to  di  Microfcopj .  A  tutto  quello  pre¬ 
mette  una  Prefazione  dipagg.  44.  nel¬ 
la  quale  va  principalmente  adducen- 
do  i  modi,  per  cui  diftinguere  le  of- 
fervazioni  anatomiche  ,  le  quali  fi 
poflòno  accettare,da  quelle ,  che  non  fi 
poflono.  Ivi  pure  dichiarafi  di  avere 
fcritto  modeltiifimamente  :  il  che  fe 
fia  vero 5  o  no,  fi  comprenderà  dai 
progrefio  di  quefio  Articolo  . 

Horatii  de  FL0R1ANIS  M.  E.  P.  Epi- 
fiola ,  qua  plus  centum  ,  &  quinqua- 
ginta  errar es  oflenduntur  in  recenti  li¬ 
bro  infcrìpto  Oculorum  ,  &  Mentis 
Vigilia?  3  ec .  nec  non  incliti  viri, Tbi- 
lofophi ,  Medici ,  &  Mnatomicorum 
no  firee  cetatis  facile  Trincipis  Mar¬ 
celli  Malpighii  innumeri  loci  propu- 
gnantur ,  &  exponuntur  .  In  eadem 
plures  ahi  Igecentiores  obiter  deferì - 
duntur  ,  <&  emendantur .  Buie  pra- 
fixa  efi  quafi  vice  Trafationis  altera 
JEpiftola  in  illud  idem  rgumentum 
a  Luca  Terranova  M.S.  Inve- 
niet  in  utraque  Leffior  multa  adejuf- 
dem  Celeberrimi  Malpighii  Vitam 5 
étque  Opera  attinenti  3  nunquam  au¬ 
rea 
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tea  edita  .  T{omce  ,  typis  Jo.  Fran~ 
cifri  Buagni  ,  170^.  in\.  pagg.  1  $6. 
fenzala  Dedicatoria. 

Sinora  non  fi  è  potuto  faper  di  certo, 
chi  fian  gli  Autori  di  quefie  Lettere  , 
foftenendo  alcuni,  che  fiano  fiate  fcrit- 
te  da  quelli  fieifi  ,  di  cui  vi  fi  ieggono  i 
nomi,  ed  alcuni  altri  volendo  ,  che 
fiano  fiate  fcritte  da  due,  ed  altri  da 
un  fai  Letterato  ,  cui  fia  per  buoni  fi¬ 
ni  piaciuto  fotto  quefti  nominafcon- 
derfi.  Noi  in  varj  tempi  ne  abbiane 
Pentito  nominar  varj,  tutti  di  non  voi- 
gar  merito  ,  e  fama  :  tuttavia  non  ab¬ 
biamo  ancora  certezza  alcuna  del  ve¬ 
ro.  Ma  chiunque  fe  Labbia  fcritte,egli 
è  certo  ,  che  fono  fcritte  con  buon  gu¬ 
filo  ,  e  con  molta  forza .  E  comune  ad 
ambedue  quello  doppio  generale  ar¬ 
gomento,  cioè,  che  lo  Sbaraglia  nel¬ 
le  fue  mentovate  Vigilie  nulla  fa  più 
fpefib ,  che  acculare  con  grande  ftrepi- 
to  il  Malpighi  di  tali  errori  ,  ne’  quali 
in  neflfun  modo  quefti  c  caduto ,  e  che 
effo  Sbaraglia  cade  intanto  evidente¬ 
mente  in  quegli  errori  mcdefimi ,  de' 
quali  fienza  alcuna  ragione  accula  il 
Malpighi  .  Ma  gli  argomenti  parti¬ 
colari  della  prima  Lettera  fono  diver¬ 
tì  da 
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fi  da  quelli  della  feconda .  Si  occupa.» 
quella  del  Floriani  intorno  a  quefte-» 
fette  maniere  di  errori i  cioè  i.  dell" 
addurre  cofe, che  nulla  facciano  a  pro¬ 
posto  :  2.  del  portare  le  altrui  fcoper- 
te,  e  rifleflìoni  per  fue  proprie:  $. 
dello fcrivere  precipitofaraente  ,  co¬ 
me  ve  ri  (lime ,  proporzioni  mal  fon¬ 
date  :  4.  dei  non  intendere  gli  Autori  , 
che  fi  citano  ,  o  che  s’impugnano  :  f . 
dei  non  riferire  con  fedeltà  i  lor  fen- 
timenti:  6.  del  contradirfi ,*  e  perfine 
7.  del  malamente  inferire,  ed  argo¬ 
mentare.  La  Lettera  dei  Terranova 
fi  ravvolge  intorno  ad  altre  7.  manie¬ 
re  d’errori:  cioè  1.  della  troppa  vo¬ 
glia  di  contradire  :  2.  dellafaifità  :  5.. 
delTalterigia  :  4.  del  difprezzo  degli 
altri:  5. dei  mefchiare  a  cofe  gravi, 
ed  importanti  y  oflervazioni,  e  cofe  di 
niun  pefo  :  6.  della  fcarfa  erudizione  j 
finalmente  7.  della  elocuzione  difetto- 
fa  .  Nel  difaminare  le  quali  cofe  ,,  ol¬ 
treché  per  incidenza  alcune  altre  in_^ 
materia  di  erudizione,  e  di  notomia  fe 
ne  infegnano,  fi  fa  riflettere  dal  Fia¬ 
riani  ,qualfo(fe  il  metodo  di  provare, 
di  cui  fi  ferviva  il  Malpighi,  e  per  con* 
feguenza  qual  doveva  elfere  il  vero 

meco- 
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metodo  d’impugnarlo  ;  fi  adducono 
contra  fopinione  dello  Sbaraglia  al¬ 
cuni  non  leggieri  vantaggi ,  che  Ja_. 
fretta  pratica  c  può  ricevere  ,  ed  infat¬ 
ti  ha  ricevuto  dalla  diligente  ,  e  fottil 
Notomfa  ,  e  fopra  tutto  fi  ftringe  in 
molti  luoghi  lo  fretto Sbaraglia  in  ma¬ 
niera  da  obbligarlo,  o  a  confettarli 
convinto  di  manifefti (fimi  errori ,  o 
pure  a  non  rifpondere  .  Quefìi  ultimi 
luoghi  della  Lettera  del  Floriani^che 
la  noftra  brevità  non  ci  permette  di 
riportare,  troverà ii  lettore  accenna¬ 
ti  in  quella  del  Terranova  alla  pag.  3 . 

§.  6. 

De  Moralìbus  Critica  B^egulis  compen¬ 
dio  fa  Monita  >  ad  quorum  normara 
velati  obìter  exiguntur  tum  Con - 
troverfia  prius  agitata  inter  celeber- 
rimos  Viros  Marc.Malpigbium  , 

Ju.  Hier .  Sbaraleam  y  tum  quadam 
Hpi fola  nuper  a  quibufdam  ìllius 
KAffeclis  adverfus  bunc  evulgata.  Co¬ 
lonia  ,  typis  Fy  meriti  de  Francai  , 
\yoG.in\.  pagg.  idS.  fenza  la  De¬ 
dicatoria  . 

Mentre  i  Medici ,  e  gli  Eruditi  fra- 
vano  affettando  ciò  ,  che  lo  .Sbaraglia 
volefie  rifpondere  alle  frangenti  ap¬ 
po  lT 
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pofizioni  delle  mentovate  due  Lette¬ 
re,  ecco  ufcir  fuori  contro  di  eiTe_, 
qucftoLibro  tutto pien  di  Morale,  del 
cui  Autore  (  che  che  altri  abbia  fi  vo¬ 
luto  dire;  altro  non  fifa  di  certo,  fc 
non  ch’egli  è  un’amico  di  un  certo  Pa¬ 
dre  Laurenti ,  Bolognefe ,  dell’Ordi¬ 
ne  de’  Servi ,  che  vi  ha  fatto  la  lettera 
dedicatoria  .  Il  libro  è  divifo  in  n. 
Capi .  Cercai]  nel  i.  che  differenza  iìa 
tra  il  Critico,  etra  il  Calunniatore, 
e’1  Satirico  -,  nel  i.  e  nel  5.  feil  giudi¬ 
zio  ,  che  danno  i  Critici  delle  altrui 
Scritture,  offenda  Ponor  degli  Auto¬ 
ri ,  e  fi  tiene  5  che  no  >  nel  4.  come  la_* 
Critica  non  folo  fia  lecita,  e  oneifa,ma 
utile  ancora,  e  come  noi  fia; nel  f  .qual 
fine  abbia  ,  e  qual  foggetto  la  vera_> 
Critica  .  Nel  6.  fi  propongono  alcuni 
dubbj  intorno  alle  varie  condizioni 
degli  uomini  ,  fra’ quali  fi  eie  reità  la 
Critica  .  Si  tratta  nel  7.  del  Provo¬ 
cante  Critico  ,  e  del  Provocante  In- 
giuriofo^  Nell’  S.  fi  efpone  la  ferie  ,  e 
lafomma  delle  Scritture  ufeite  dalla 
parte  dello  Sbaraglia  ,  e  da  quella  del 
Malpigli#]  Contiene  il  5}.  una  morale 
difamina  della  prima  Lettera  dello 
Sbaraglia,  e  delia  Rifp,ofta  dei  Mal- 

p'ghi> 
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pigili }  ed  il  1  o.  e  T  ir.  quella  del  Li¬ 
bro  delle  Vigilie  9  e  della  Lettera  del 
Terranova*  e  l’ultimo  finalmente  la 

V- 

conclusione  dell’Opera,  la  quale  è 
quefìa.  Che  gli  Autori  delle  due_> 
Lettere  debbono  provare,  1.  che  nel¬ 
la  Lettera  del  Terranova  fianfi  guitta¬ 
mente  chiamate  calunnie  alcune  prò- 
pofizioni  dello  Sbaraglia ,  nelle  quali 
fi  dice,  cheil  Malpighi  è  femprede-i 
gno  d’una  grave  cenfura,  e  fomiglian- 
ti  altre  eofe  *  2.  Che  in  un  certo  luogo 
della  Lettera  del  Floriani  fi  fia  guitta¬ 
mente  Scritto ,  che  lo  Sbaraglia  noti 
abbia  contradetto  al  Malpighi  per  er- 
ror  d’intelletto  ,  ma  di  volontà*  3.  So¬ 
pra  tutto,  che  nella  prima  Lettera^» 
dello  Sbaraglia  vi  fiano  delle  calun¬ 
nie  ,  e  che  egli  avelie  que’  tali  affetti  , 
de’quali  nella  Rifpotta  del  Malpighi 
è  riprefo  .  In  una  parola  fi  pretende  , 
che  non  lo  Sbaraglia  ,  ma  il  Malpighi 
Slattato  il  Primo  Provocante  Ingiu¬ 
rioso,  c  s’impone  il  carico  agli  Auto¬ 
ri  delle  due  Lettere ,  o  di  ridirli ,  o  di 
mottrare  il  contrario .  Ed  infatti,  fe 
loSbaraglia  none  Stato  il  primo  ad  in¬ 
giuriare,  ciò  ch’c  di  pungente  nella», 
ì  Rifpotta  del  Malpighi  ;  non  è  compen- 

fazio- 
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fazione  ?  ma  ingiuria  j  ciò  ch’è  di  pun¬ 
gente  nelle  Vigilie ,  può  pretenderli 
edere  compenfazione  ,  e  non  ingiuria^  I 
e  per  confeguenza  ciò  ch’è  di  pungente  ! 
neile  due  Lettere  ,  può  pretenderli  ; 
non  edere  compenfazione  a  favor  del  J 
Malpigli!,  ma  nuova  ingiuria,  che_^ 
allo  Sbaraglia  dafi  fatta .  Ma  fe  quefti 
all’incontro  è  fiato  il  primo  aci  ingiu¬ 
riare  tutto  va  al  contrario ,  e  polfono 
gli  Autori  delle  due  Lettere  ributtare 
Pobbligo  del  difdirfi  ad  dolio  all’Auto¬ 
re  di  quelle  Pvegole,  lìccome  nella_»  , 
Lettera  ,  della  quale  or  ora  diremo  , 
intendano  di  aver  fatto  .  Sta  dunque  ! 
ilpulncipal  punto  in  determinare  ,  chi 
ila  (lato  il  Primo  Provocante  Ingiù* 
riofo.  Noi ,  quanto  a  noi ,  non  vo¬ 
gliamo  entrare  in  quella  contefa  .  So¬ 
lamente  non  tralalceremo  in  quefta_, 
occafìone  d/informare  il  Pubblico,  che 
pochi  meli  dopo  la  divulgazione  del  : 
fuddetto  Libro  ,  cioè  l’Autunno  del  j 
1 707,  pafsò  fotto  inoflri  occhi ,  e  fot-  : 
to  gli  occhi  di  piu  altri  un  Libro  fcrit- 
to  a  penna  con  quello  titolo  . 

.  .$•  7* 

Difputatio  Critico-Moralis  per  Epifio- 
lam  expofita  xAdmodum  I{:  T.  ^Ai ci¬ 
mano 
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mano  Laurenti  circa  lìbdlum  queu- 
dam  infcriptum  de  Moralìjb.  Criti, 
Regulis  compendiofa  Monica  ,  mi- 
per  ab  eodem  Fratre  contra  Virum  in- 
ccmparabilem  Marcellum  Maìpi- 
gbium  y  bujufque  clarijjimos  Tropu- 
gnatorfs  evutgatum  .  Ncque  ideo 
T  abnuerim  ego  ,  capita  qu&dam  , 
prafertim  nullius  momenti  ,  juxta 
Tertulliani  fententiam  ,acutis  qui- 
bufdam  falibus  afpergenda  potius  , 
quam  Tevere  tramanda  effe  .  Ita  in 
Libro  de  Moral.  Critica  l\egulìs  cap. 
f-K?-4L 

In  quello  Manofcritto^dz pagg.i  18. 

iti  -f.  )  di  cui  non  ahbiam  potuto  faper 

l’Autore  ,  trovammo  uno  ftile  così 
elegante ,  e  sì  ben  mefchiato  il  grave 
al  faceto,  che  piu  d’una  volta  lo  ri¬ 
leggemmo',  ma  vi  trovammo  parti¬ 
colarmente  reoduta  la  pariglia  all’ 
Autor  delle  Regole ,  e  la  materia  ma¬ 
neggiata  non  folo  con  fondamento  ,  e 
copia  di  ragioni,  ma  eziandio  con 
fomma  chiarezza ,  e  facilità .  Divide- 
vafiil  Libro  in  XVI.  Punti .  Nel  1. 
efponevafi  Toccatone  avuta  di  fcriveT 
re  effo  Libro ,  ed  i  motivi ,  per  cui  era 
flato  fcritto  l’oppoflo  de  Mor.  Crit.  Re- 

gulis . 
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gulìs  .  I  4.  feguenti  Punti  avevano 
quelli  generali  argomenti,  che  ifli- 
bro  deMor.Crit.  l\egulìsQ?z  fiato  fcrit- 
to  2.  fenza  la  dovuta  Gravità  ,  3.  fen- 
za  Autorità ,  4.  fenza  Equità  ,  e  $  .fen¬ 
za  Verità  .  Gli  altri  avevano  quefii 
particolari  argomenti ,  6.  Che  lo  Sba-  : 
raglia  aveva  calunniato  i  Medici  mo¬ 
derni  nella  fua  prima  Lettera  ,  e  nella 
feconda  il  Bobn  ,  ed  alcuni  altri ,  e  che 
perciò  era  egli  fiato  il  Primo  Provo¬ 
cante  Ingiuriofo  .  7.  Che  era  fiato  le¬ 
cito  al  Malpighi  il  ripulfare  quelle^ 
calunnie,  e  che  egli  principalmente 
in  quelle  Lettere  era  fiato  oltraggiato 

(  C  qui  a  aggiungeva  tutta  la  ferie  del¬ 
le  antecedenti  cofe  paffete  tra  lo  Sba¬ 
raglia  ,  e  lui)  8.  Che  di  faminate  le_# 
parole  piu  pungenti  della  Rifpofia_> 
del  Malpighi ,  era  da  concluderli,  che 
quella  era  fiata  una  ripulfa  delle  in¬ 
giurie  a  lui  fatte,  o  al  più  una  modella  : 
compenfazione  delle  medclime  ,  e 
che  per  confeguenza  non  era  fiato  leci¬ 
to  allo  Sbaraglia  di  fare  ^attefa  quella  I 
Rifpofta,  nuove  ingiurie  al  Malpighi  ! 
nel  libro  delle  Vigilie  .  <>.  Che  c  fa  mi¬ 
nate  le  ingiurie,  che  nel  libro  delle 
Vigìlie  fi  fanno  ai  Malpighi r  era  da  I 
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.concluderli , che  lo  Sbaragliaaveva  in 
elio  libro  tanto  ecceduto  tutti  i  fegni 
della  equità,  che  quando  ancora  non 
foflfeeg'li  (lato  il  Primo  Provocante 
Ingiuriofo,  farebbe  ora  divenuto  in 
un  certo  modo  nuovo  Provocante  In- 
giuriofo  per  quefto  eccedo  nel  nume¬ 
ro  ,  e  nella  qualità  delle  Ingiurie .  i  o. 
Che  per  confeguenza  era  (lato  lecito 
agli  Autori  delle  due  Lettere  il  ripul- 
fare  quelle  nuove  ingiurie  fatte  ai 
Malpighi ,  e  che  eglino  però  avean  ciò 
fatto  con  grande  moderazione,  n. 
Che  le  Lettere  di  loro  erano  (tate  ap¬ 
provate  da  Scrittori  ingenui,  ed  indif¬ 
ferenti ,  e  le  Vigilie  per  lo  contrario 
difapprovate  .  12.  Che  pertanto  non 
era  dato  lecito  allo  Sbaraglia  Paccufa- 
re  in  una  fua  Lettera ,  fcritta  al  Santi- 
ncili ,  eftì  Autori  delle  due  Lettere  , 
nealPAutore  del  libro  de  MoY.Crìt, 
J^gulìs  il  riprenderli  perciò ,  e  1  con* 
dannarli»  Nel  Punto  13.fi  conteneva 
lina  Lettera  di  quegli  Autori  oppofia 
a  quello  ,  ed  alla  Lettera  dello  Sbara* 
glia.  Nel  14.  provavafi,  che  a  que’ 
xncdefimiAutori  era  fiato  lecito  il  naf4 
condcrfi  (  fepur  veramente  s’eran  nafi 
codi)  focto  nomi  finti .  E  finalmentq 
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ne5 due  ultimi  Punti  contenevafi  l’epi- 
logo  ,  c  la  conclusone  di  tutto  il  libro, 
contraria  a  quella,  che  di  fopra  s’è  ri¬ 
ferita  ,  del  libro  de  Mor.  Crìt.  B^egulis  : 
cioè ,  che  gli  Autori  delle  due  Lettere 
non  erano  tenuti  a  provare  alcuna^ 
delle  tre  cofe  impofte  loro  ,  pereiTer 
quefte  troppo  chiare ,  e  manifeste  a 
chiunque  conhderi  fenza  pailìoneele 
Lettere  loro  ,  e  la  prima  dello  Sbara¬ 
glia.  Imperocché  i.fe  il  Terranova 
chiama  calunnie  alcune  proporzioni 
dello  Sbaraglia  (  quando  anche  fi  con¬ 
cedere,  che  egli  adoperi  quellavoce 
nel  fenfopiù  pungente,  efpofto dagli 
Avverfarj)  egli  è  manifesto  ,  che  dà  il 
nome  di  calunnie  a  proporzioni, nelle 
quali  r  viene  a  dire  ,  che  il  Malpighi 
in  tutto  ciò  ch’egli  ha  fcritto,  fi  è  Tem¬ 
pre  ,  e  perpetuamente  contràdetto  ; 
iempre  ha  malamente  provato  ciò  eh’ 
egli  ha  prefo  a  provare  jdie  più?  Tem¬ 
pre  ha  gravemente  errato:  che  è  quan¬ 
to  a  dire,  che  nella^materia  da  lui  pro¬ 
fetata  è  flato  in  fatti  del  tutto  reggo , 
ed  indotto >  il  che  per  efp re ffofen ci¬ 
mento  degli  ileili  Avverfarj  (  allapag. 
xi.)  è  una  colpa,  che  non  tanto  appar¬ 
tiene  airintelletco,  quanto  alla  volon- 
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tà ,  ed  a  i  collumi  e  perciò  fe  è  fa I La  , 
come  è  manifello  ch  e  in  quello  caio  , 
ella  è  una  calunnia.  2.  Se  poi  il  Fio- 
riani  dopo  aver  chiaramente  provato, 
che  lo  Sbaraglia  non  potea  non  fapere 
il  buon  fcnfo  ,  nel  quale  volevanfi  in¬ 
tendere  alcune  proporzioni  del  Mal¬ 
pigli,  e  quelle  nondimeno  inunfen- 
fo  tutto  diverfo  ha  impugnate  3fe  do¬ 
po  ciò ,  dico  ,  haconclufo  ,che  lo  Sba¬ 
raglia  abbia  con  ciò  data  facile  occa- 
fione  di  riflettere,  eh  egli  non  abbia_* 
contradetto  per  error  d’intelletto,  ma 
di  volontà,  egli  è  ma  ni  fello ,  che  ciò 
ha  tanto  giullamente  conclufo  ,  quan¬ 
to  l’ha  chiaramente  provato  .  3.  per 
fine  ,  che  la  prima  Lettera  dello  Sba- 
ragliafia  calunniofa ,  egli  è  palefead 
ognuno  ,  perchè  ognuno  fa ,  lludiarfi 
da’  Medici  moderni ,  e  doverli  infat¬ 
ti  ,  come  da’  Medici  onorati  lludiare^» 
tante  altre  cofe  oltre  alle  tre  Noto- 
mie;  e  pure  in  quelle  dà  ad  intendere 
lo  Sbaraglia,  che  confiftano  gli  ftudj 
loro  ,  e  per  confeguenza  li  calunnia  ^ 
mollra  ,  ch’egli  ha  que*  tali  affetti  ,de’ 
quali  nella  Rifpolla  del  Malpighi  è  ri- 
prefo  *,e  quel  che  pili  importa,  vieti^ 
con  ciò  ad  elfere  il  Primo  Provocante 

Ingiù- 
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ingiuriofo .  Dalle  quali  cofe  quel  che 
ne  fogniti  ,  può  ognuno  per  fe  m  ed  ch¬ 
ino  giudicarlo/non  intendendo  noi  di 
farnoftracol  darne  giudizio  l’altrui 
contefa  ,  ma  folamente  di  riferirla-,  3 
in  quella  maniera  però  ,  che  polliamo. 
Vogliamo  direnile  fono  in  quello  Ma- 
nofcritto  molti  dime  altre  ragioni  ,  e 
forfè  piu  tòrti  di  quelle  ,  che  ci  fon’ 
ora  fovvenute  ,  e  che  ad  elfo  rimettia¬ 
mo  il  lettore,  al  quale  intendiamo  di 
aver  dato  notizia  piu  tofto  della  eli- 
llenza ,  che  delle  ragioni  di  quello  li¬ 
bro  . 

§.  8. 

Theophili  Aletini  Epifìola ,  quei  ex 
dottrina  fere  fola  aliata  in  recenti  li - 
Irò  ,  cui  titulus  De  Moralibus  Cri¬ 
tica  ILegulis ,  ec.  oflenditur,  ince¬ 
lebri  Controversa  inter  Clarifs.Medd. 
Marcellum  Malpighium  ,  &  ‘jo.Hie - 
ron.  Sbaraleam ,  non  illum  ,  fed  bunc 
fuijje  provocantem  injurium  ,  contra 
fent  enti  arti  in  Libro  px&dìtlo  ajjèr- 
tam .  infogl.  voi. 

Quella  Lettera  cominciò  a  vederli 
fol  Tanno  feorfo ,  fe  ben  la  data  è  fot- 
il  di  ultimo  di  Giugno  del  1707. 
Ne  pur  di  quella  abbiamo  potuto  fa- 

per 
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per  l’Autore  .  Ve  però  chi  l’attribuì 
ìce  ad  uno  de’ primi  valentuomini  9 
che  l’età  noftra  abbia  avuto.  Egli  è 
certo  3  che  chi  l’ha  fcritta  3  va  al  pun¬ 
to  3  e  procede  con  un  metodo  affai  for¬ 
te  ,  e  ftringente  .  Premette  una  breve 
idea  del  libro  impugnato.  Vuol  3  che 
EAutore  fìa  Bolognefe.,  e  che  abbia  in¬ 
ferite  nell’Opera  molte  cofe  infìnua- 
tegli  dallo  Sbaraglia  .  Diftingue  in  . 
quello  due  intenzioni  >  una  apparente  , 
ed  è  Pi nfeg tiare  alcune  Regole  Morali 
da  olTèrvarh  tanto  da  chi  vuole  impu¬ 
gnare,  quanto  da  chi  vuol  difendere 
fenza  colpa  qualch’Opera  ,  ed  una  piu 
vera  ,  ed  è  d’in firmare  fotto  quello  co¬ 
lore  ,  clic  il  fuo  Sbaraglia  non  meri¬ 
tale  3  quanto  contro  di  lui  in  difefa_. 
del  Malpighi  fu  fcritto  dal  Terrano¬ 
va,  il  quale  perciò  infìerne  con  gli  al¬ 
tri  del  fuo  partito  fpefTiiTìmo  acc'ufa  , 
là  dove  per  lo  contrario  Tempre  affo!- 
ve  jofcufaafmen  lo  Sbaraglia.  Quin¬ 
di  olfervando  ,  che  tutto  il  giudizio 
dato  dall’Autore  fta  in  quefto,  che  lo 
Sbaraglia  nella  fua  prima  Lettera  fof- 
fc  bensì  Provocante  Critico  ,  ma  non 
già  Provocante  Ingiuriofo  3  fi  rivolge 
unicamente  ad  abbattere  un  tal  fonda¬ 
li  omo  1K  N 
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mento  ,  quali  con  l’armi  fole  dello 
lidio  Avverfario  .  E  prima  fi  fa  a  pro¬ 
vare  ,  che  lo  Sbaraglia  non  folle  in_. 
quella  Lettera  puro  Critico  *  perchè 
non  offervò  due  Regole  approvate,  dal 
fuo  Autore  •,  cioè  ,  e  perchè  riprovò 
gli  ftudj  de’ Medici  moderni  come-, 
inutili ,  la  qual?  accula  cade  anche  fo- 
pra  la  volontà ,  che  agli  ftudj  necellar  j 
preferifce  inutili  ftudj*,  e  perchè  rife¬ 
rendo  una  certa  Storia  di  un’antico 
Architetto ,  e  declamando  contra  i  ti¬ 
toli,  ed  altre  cofe  de’ noftri  tempi  , 
ufcì  fuori  del  fuo  propofito.  Quindi 
s’inoltra  a  provare ,  che  fu  Provocan¬ 
te  Ingiuriofo,  perchè  con  difendo  l’o- 
nor  de’  Medici ,  in  quanto  Medici  , 
nel ì’effer  periti  nella  lor’artc  ,  ch’è  lo 
Hello  che  dire  ,  nell’effere  ben  difpofti 
all’cfercizio  della  lor  profelfione,non 
potè  lo  Sbaraglia  affermare,  che  po^ 
chiflimi  de’  Medici  moderni  ben  fi 
difpongono  al  mentovato  efercizio  , 
lenza  offendere  tutti  gli  altri  nell’o- 
nore.  La  quale  ingiuria  fu  affai  più 
grande,  perchè  per  provarla  ,  egli 
lor  diede  quella  imputazione,  cioè  , 
che  il  loro  Audio  covfM-t  intreinutili 
Notomie:  il  che  manifeffamenteè  fal¬ 
lo  , 
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fo ,  così  in  riguardo  della  ma  filma*# 
parte  de’  Medici ,  come  in  riguardo  di 
que’ pochi  (lìmi ,  che  coltivano  anche 
quelle  tre  digniflìme  Notomie.  Con¬ 
futato  pofcia  quel  poco ,  che  alcuno  in 
ifcufa  dello  Sbaraglia  potrebbeaddur- 
re  >  e  moftrato  ,  che  quefti  oltra  l'ef- 
fere  ttato  Provocante  ingiuriofo  con- 
tra  la  maftìma  parte  de’  Medici  ,  il  fu 
principalmente  contra  il  Malpighi  , 
vien  finalmente  a  conchiudere  ciò  che 
conchiude  l’Autore  del  Manofcritto 
da  noi  accennato  di  fopra,  col  quale 
pure  in  molte  cofe  conviene ,  e  quali 
coincide  ,  cioè  *  che  ne  fopra  il  Malpi¬ 
ghi ,  ne  fopra  il  Floriani ,  o  il  Terra¬ 
nova  retta  alcun  pefo ,  ma  fopra  lo 
Sbaraglia  bensì ,  c  che  meglio  farà  il 
fuo  Autore  a  deporle  parti  di  Avvo¬ 
cato  ,  ed  intraprendere  quelle  di  Giu¬ 
dice  . 

Quefti  fonoi  principali  fentimenti 
di  quefta  Lettera  *  e  quefte  fono  per 
fine  le  Scritture  di  maggior  pefo  toc¬ 
canti  quefta  ornai  troppo  durevole*# 
Controverfia  :  alle  quali  però  fi  po- 
trebbono  aggiungere  e  quell’  Orazio¬ 
ne  Latina  del  Guglìdmini  contra  gli 
Empirici ,  nella  quale  s’impugna  Fo- 
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pinionedello  Sbaraglia,  e  quel  Dia¬ 
logo  latino  contra  il  libro  delle  Vigilie  , 
inferito  con  altre  otto  Lettere  fopralo 
Hello  argomento  nella  Galleria  di  Mi¬ 
nerva  (  a  ):  il  qual  Dialogo  dice  fi  ,  che 
polla  elfere  del  Sig.  Vali  if ni  eri  .  Al¬ 
cune  altre  Scritture  abbiamo  vediti 
te  ,  e  manofcritte ,  e  ftampate:  ma  non 
fon  degne  di  efier  lette ,  e  molto  meno 
di  edere  qui  riferite . 

ARTICOLO  XIII. 

Gemme  antiche  figurate  ,  date  in  luce 
da  Domenico  de  Beffi ,  colle  fpofigio - 
ni  di  Paoio-Alessandro  Maffei  , 
Tatrì^jo  Volterrano  Cavaliere  dell ’ 
Ordine  di  Santo  Stefano, e  della  Guar¬ 
dia  Tonti  fida.  Tane  Qitarta  >  dedi¬ 
cata  all  Eminenti ffiimo  ,  e  Bgveren- 
diffiimo  Trine ipe  il  Signor  Cardinal 
7'cmmafo  Bluffo  .  In  J\oma  ,  nella 
Stamperia  allaTace ,  1705?.  in  quar¬ 
to  reale  .  Le  Gemme  fono  100.  le 
pagg.  delle  Note,  e  de  i  Difcorll 
zo6.  oltre  agl’indici . 

I.  Le  Gemme,  che  in  quella  quar- 
Parte  li  contengono  fino  al  nu¬ 
mero 


(a)  Tom.W.p'2. 83* 
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mero  di  cento  ,  nelie  loro  figure  con¬ 
cernono  varj  foggetti  ,  e  fono  corno 
una  mefcolanza  di  molte  materie  ,  re¬ 
golata  nondimeno.  con  tutto  Lordine 
più  giufto  ,  che  fi  fia  potuto  dar  loro. . 

Fra  quelle  ,  che  le  co fe  Romane  efpri- 
monoj  fono  degne  di  confiderazione 
fpecialela  prima,  la  feconda,  ela^. 
terza,  non  più  per  l’addietro  ftampa- 
te .  Quella  rapprefenta  Roma  coìTj  p.  3, 
tutta  la  maeftà  ,  pompa  ,cd  ornamen¬ 
to,.  che  era  dicevole  alla  Reina  del 
Mondo  /  ma  oltre  ciò,  che  è  comune 
ad  altre  fue  immagini ,  tiene  avanti  ,  e 
fotto  i  fuoi  piedi  due  arieti ,  e  un  ca¬ 
prone  ,  i  quali  fimboli  infolici  ,  ed 
ofeziri  h^nno  meritata  la  diligente  dir$ 
famina  dell’Autore ,  che  ha  creduto  di 
ritrovare  in  effi  dinotati  i  principj 
umili  deHa  medefima  Città,  che  di  fo- 
pra  tanto  faftofa  ,  e  fuperba  fi  mira  , 
ovvero  lignificata  la  ficurezza  de  i  po¬ 
poli  foggetti  al  Romano  impero  da 
ogni  infili to  ftraniero .  Le  altre  due  pv  ^ 
del  Giudizio  di  Paride,  e  di  Ettore  p'7.* 
fìrafeinato  intorno  le  mura  di  Troia, 
benché  fieno  cofe  foverchiamente  no¬ 
te  ,  e  fi  trovino  rammentate  tanto  da  i 
poeti ,  clic  dagli  fiorici  ^  tutta  volta 
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aprono  colla  loro  (Ingoiare  rappre- 
ientazione  la  via  a  molte  erudite  of- 
fervazioni ,  fattevi  fopra  ,  nelle  quali 
pel  gran  dififenfo  degli  Scrittori  ìil_» 
raccontarnegliavvenimenti ,  fi  rico- 
nofce  quanto  incerta  ,  e  malagevole 
cofa  fia  il  fondare  fopra  fomiglianti 
fatti,  ficcome  anche  fulla  venuta  di 
Enea  nel  Lazio  5  e  fopra  Romolo,  e 
Remo  allattati  dalla  Lupa  l’origine  , 
e  la  fondazione  della  gran  Metropoli 
del  mondo  .  Pari  difficoltà  s’incon¬ 
trano  nei  primi  progredì  della  fua 
crefcente  grandezza  ,  come  fi  raccon- 
p.13.  ta  nello  fporre  il  Cammèo  del  Cur¬ 
zio,  che  difiero  efi'erfi  gettato  per  la 

fai vezza  della  patria  nella  gran  vora¬ 
gine  del  Foro  Romano  .  Con  più  ve- 
rifimilitudine ,  e  certezza  però  fi  trat- 
P-]4-  ta  di  Cincinnato,  chiamato  dallara- 
tro  alla  difefa  della  Patria  contro  le 
£‘IJ*  armi  degli  Equi ,  di  Muzio  Scevola  , 
'  di  Publio  Ipféo ,  di  Attilio  Regolo  ,  e 
p.20.  di  molti  altri ,  de  i  quali  Pilluitri  me¬ 
morie  Romane  ci  danno  diftinta  con¬ 
tezza  ,  e  che  nelle  iftorie  più  veritiere 
hanno  fondamento. 

p.  24,  Da  quelli  Eroi  fi  fa  pafiaggio  alle 
cofe  ftraniere,  che  in  buon  numero  fi 

con- 
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contemplano  in  quello  libro,  e  alle 
favolofe  ancóra  per  lo  più  nate ,  o  de¬ 
rivate  dalia  Grecia  ;  indi  (I  ritorna  a 
Roma  còlle  militari  ,  cominciando  p.  49. 
dall’Aquila  trionfale ,  e  profeguendo 
colle  altre  de  i  pubblici  giuochi  del 
Cerchio ,  e  del  Teatro  ,  e  della  Ginna- 
ftica  ;  fra  le  quali  fono  dall’Autore  an¬ 
noverate  le  due  gemme  dei  giuochi,  e 
della  caccia  di  alcuni  Genj  ,  che  fe 
bene  a  fimboliche  ragioni  adequata- 
mente  fono  riferiti,  fpiegano  tutta- 
volta  il  cofiume  degli  antichi  tempi  > 
quando  era  in  oflervanza  predo  i  Ro¬ 
mani  (inaile  efercizio  .  Miranti  ap¬ 
pretti)  alcune  delle  llagioni ,  e  delle 
cotiellazioni  celetii ,  indi  diverti  (im¬ 
boli  ,  e  mafchere,  e  più  altre  imma¬ 
gini  ,  le  quali ,  perchè  fono,  fingalari , 
e  non  hanno  veruna  connetiìone  fra  lo-  ì 
ro  ,  ti  lafcia  di  riferire  ad  una  ad  una  , 
parendo,  che  badante  tia  il  toccarne 
qualcuna  di  quelle  ,  che  fomminiftra- 
no  cognizioni  più  diibinte  degli  uti  , 
de  i  coftumi ,  e  del  genio  della  venera¬ 
bile  antichità  :  come  farebbe  quella,inp.ui. 
cui  tu  intagliata  la  figura  deH’antico 
calefio  ,  da  cui  caviamo  ,  quanto  ti  fie¬ 
no  ingannati  coloro,  che  l’hanno rife- 
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rito  a  moderna  invenzione*,  Panello 
infamatorio, che  gli  amanti  donavano  al¬ 
le  loro  amate  co  proteftazione  di  eter¬ 
na  fede,  come  una  tacita  promefla  di 
matrimonio,e  d’amore  alle  medefinae: 
p.np.  la  virtù  ridotta  in  fervidi  dal  vizio  , 
che  regna  alle  volte  nel  mondo  rnn  . 
tal  fafio  ,  e  autorità  ,  che  opprime  1’ 
uomo  per  amore  di  quella  ,  e  talvolta 
fi  mafchera  con  indegna  ipocrifìa  ,del 
bel  nome  di  lei  5  e  valendoli  di  una  ap¬ 
parente  immagine  d’oneflo  rende  im¬ 
monde  ,  anzi  beftiali  quelle  anime  , 
delle  quali  prende  il  pofleflb,  fenza 
ehemai  quefta  pelle ,  che  non  fi  nu. 
trifce,fe  rion  di  fuperbia,(I  ha  potuta 
p,|35>.eftirpare  dal  mondo:  il  pappagallo 
prefo  per  (imbolo  di  certi  Scrittori,  e 
poeti  triviali ,  i  quali  non  fono  capaci 
di  formare,  fe  non  qualche  piccolo 
difpregevole  librino  ,  o  un  mal  ordi¬ 
to  fonetto  ,  non  con  altra  intenzione 
impiegandoli  in  quefte  piccole  ,  e  fre¬ 
golate  compofizioncelle  ,  che  per 
prendere  occafione  di  adulare  ,  e  com¬ 
piacere  con  infoffribile  sfacciataggine 
i  più  potenti ,  e  ricchi  a  fine  di  cavar¬ 
ne  utile,  ed  anchc-averda  loro  di  che 
fatollarei  affamato  ventre,  non  altri- 
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menti  di  quel  >  che  fanno i  Paranti 
colle  loro  buffonerie  :  e  finalmente  Pn 
anello  nuziale  in  mezzo  di  due  mani  - 
giunte  ,  e  del  caduceo,  fimboii  della— 
concordia  di  animi  ,  fuppofia  dal  vin¬ 
colo  maritale?  del  papavero  ,  e  del 
cornucopia,  ierogjinci  della  fecondi¬ 
tà  di  numerofa  prole,  la  felicità  della 
quale  è  rapprefentata  nel  Capricorno, 
Pegno  fortunati  filmo  per  quei  ,  che-» 
nafeono  fotto  il  fuo  accendente.  Do¬ 
po  quefio  breve  conto  non  rimane  al-PI47V 
tro  a  far  fi  Papere,  che  le  ultime  fei 
gemme xono  di  lavoro  moderno,  e 
che  fono  fiate  mede  apporta  in  quefio 
luogo  ,  per  far  conofcere  nella  graiu* 
bellezza  ,  e  perfezione  loro,  chela-, 
noffra  età  non  ha  avuto,  che  invidiare 
1  antica  nelP'eccellenza  di  fomiglianti 
manifatture. 

A  vea  avuta  intenzione  il  Sig.  Cava- 
licr  Mafiei,  come  le  n’era  da  principio 
proteffato,  di  dar  fine  a  quefia  quarta 
Parte  delle  Gemme  antiche  figurate-» 
colla  fpofizione  di  una  rarifiima  me¬ 
daglia  di  Marcantonio, e  di  Cleopatra 
per  mezzo  di  un  fino  ragionamento 
fiefo  in  lettera  al  Sig.  Senatore  Filip¬ 
pa  Buonarroti ;  ma  novello  defiderie 
'  N  f  di 
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di  compiacere  gli  eruditi  amatori  del¬ 
l’antichità  3  gli  ha  dato  animo  di  mag¬ 
giormente  arricchire  la  prefente  Ope¬ 
ra  con  quattro  fegnalati  medaglioni , 
non  più  pubblicati  colle  ftampe  ,  cioè 
con  li  due  di  Commodo  ,  e  di  Trebo- 
niano  Gallo  3  e  Voiufìano  del  teforo 
Mediceo  ,  e  con  quelli  di  Diocleziano, 
e  Malfìmiano  del  Muféo  del  Sig.  Mar¬ 
cantonio  Sabbatini  ,  con  altrettanti 
ragionamenti  ai  Signori  Antonio  Ma- 
gliabechi,  Gisberto  Cupero  ,  Abate 
Giulio  Fontanini ,  e  Canonico  Già  al¬ 
ba  ti  ha  Brancadori . 

5?.  II.  La  medaglia  di  M.  Antonio ,  e  di 
Cleopatra,fegnata  nei  fuo  diritto  col¬ 
le  lettere  M.  A.  1MP.  TRIUM.  R. 
P.  C#  ha  per  rovefcio  un  carro  tirato 
da  quattro  cavalli  marini,  con  fovra 
tre  ligure  ,una  delle  quali ,  molto  mi¬ 
nore  delle  altre ,  e  di  un  pargoletto  , 
che  tiene  le  redini  de  i  medesimi  ca¬ 
valli,  intorno  al  qual  carro  leggelì 
L.  BIBULUS.  M.F,  PRAET.  .  Sti¬ 
ma  l’Autore  di  quello  ragionamento  , 
che  fimil  medaglia  folle  fatta  coniare 
in  Sicilia  da  L.  Bibulo  ,  il  quale  in  al¬ 
tre  medaglie  viene  efprelfamente de¬ 
nominato  Propretore  della  Sicilia  ,  e 
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Prefetto  dell’armata  navale  di  Anto- 
nio.  Per  iftabilire  Tanno,  e  indovi¬ 
nare  T.occafione,  per  cui  dovette  ella 
edere  fiata  battuta  ,  s’era  andato  im¬ 
maginando,  che  le  due  lettere  Greche 

improntate  fotto  quei  cavalli , p.157* 
fodero  indizio  di  qualche  epoca  ap¬ 
partenente  alla  Sicilia  ,  mentre  vivea 
Marcantonio,  e  avendole  rkiotte  al 
numero  di  anni  204.  avea  procurato 
accordarle  colla  Cronologia  Romana 
da  quelTanno,  in  cui  cacciati  i  Carta- 
ginefi  dalTifola  ,  tornòella  fotto  Tini- 
pero  del  Popolo  Romano,  cioè  dall’ 
anno  fi  2.  di  Roma  .  Ma  perchè  que¬ 
llo  conto,  il  quale  arriverebbe  fola- 
mente  all’anno  717.  per  molte  ragioni 
addotte  dall’Autore,  e  per  quella  in 
particolare,  che  nell’anno  predetto , 
ne  la  Propretura,  ne  la  Prefettura  del¬ 
l’armata  della  Siciliaeraamminiftrata 
da L.  Bibulo,  ma  da  M.  Oppio  Capi¬ 
tone,  non  torna;  colla  feorta  di  più 
ficure  memorie  fa  cadere  Tanno  avvi- 
fato  nel  710.  e  forfè  in  uno  dei  due  fe- 
guenti,  perchè  fi  trova,  che  quello 
Pretore,  e  Prefetto  infieme  dellarma- 
ta  navale  di  Antonio  ,  fciolfe  da  i  lidi 
di  Sicilia  per  congiungerfi  con  ella  al  n 
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fuo  Signore  nel  722.  in  cui  avvenne  la 
famofa  battaglia  Aziaca  ,  penfando 
egli  poter  benifijmo  e  (Ter  e ,  che  per  li 
iìmboli  efprellivi  avelie  voluto  dino¬ 
tare  la  Scurezza  ,  e  la  gloria  ,  che  fi 
iufingava  averli  a  confeguire  da  Mar¬ 
cantonio  in  quella  giornata,  nella  qua¬ 
le  dovea  deciderli  la  controverfia  del 
dominio  del  mondo  tra  Celare ,  e  lui . 
Cosi  trovato  il  conto  degli  anni  del 
medaglioneper  altra  banda,  che  per 
le  due  lettere  A  X  ,  fi  volge  a  dar  loro 
una  differente  interpretazione  ,  e  le 
fuppone  per  le  prime  delle  due  parole 
Aóy^xros  XuyxvTQv  cioè  Decreto  Se - 
natus ,  avendone  trovati  degli  efem- 
pli ,  e  delle  altre  limili  interpretazio¬ 
ni  de5  più  celebri  antiquarj  in  lettere 
di  tal  forca,  o  equivalenti . 

60.  Nota  fu  Ifegu  ente  mente  per  (Ingo¬ 
iare  nel  medaglione  l’aggiunta  del  no¬ 
me  di  Marco,  padre  di  L.  Bibulo ,  che 
non  fi  legge  nelBaltre  medaglie  di  lui 
perTaddietro  coniate  ,  avvertendoci 
efier  egli  delia  famiglia  Calpurnia  ce- 
.lebratifiima  in  Roma  ,  e  per  dar  qual¬ 
che  contezza  del  fuo  figlino!  Lucio, 
racconta,  che  egli  navigava  il  mare-» 
Adriatico  ^  quando  nel  706.  morì  il 
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genitore,  efe  reità  ndo  la  Prefettura 
dell’armata  navale  di  Pompeo  j  che 
del  71 1.  ambi  il  Pontificato  Maffimo  , 
ma  che  polio  nell’anno  fiefio  trai  pro¬ 
ferirti,  fe  ne  fuggi  a  Bruto  ,  dopo  la 
morte  del  quale  prefe  il  partito  di  An¬ 
tonio  ,  e  rifugiatoli  predo  lui  ,  acqui¬ 
lo  si  fattamente  la  fua  grazia,  che_^ 
venne  impiegato  nelle  cariche  più  il- 
luliri ,  e  qualificate  .  Quindi  aliai  ra¬ 
gionevolmente  riferifce  la  cagione  di 
far  coniare  quella  bella  medaglia  col 
carro  trionfale  ,  tirato  da  i  cavalli 
marini  >  all’ adulazione  verfo  i  due 
Principi  fuoi  benefattori  ,  come  fe  fiot¬ 
to  quello  fimbolo  lignificargli  volelfe 
Signori  di  tutta  la  terra  >  e  di  tutto  il 
mare,  tanto  più ,  che  efiendo  eglino 
flati  fatti  in  un’altra  medaglia  fopra 
d  Ippopotami ,  e  interpretati  elfervi 
in  figura  d’Ifide,  e  di  Ofiride  ,  non  è 
fuor  di  verifimilitudine  ,  che  in  quella 
fiotto  l 'effigie  di  Nettuno  ,  e  diTetide- 
folle  ro  rapprefentati . 

Terminata  la  difamina  di  quanto 
(limò,  egli  poter  concernere  le  pruo- 
ve  ,  colle  quali  rimanga  verificata  la 
fua  fentenza  tocca  di  palleggio  V 
opinione  di  chi  voleffe  riferire  allo 
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{ledo  Lucio  Bibulo  sì  nobii  monu¬ 
mento  ,  quando  condotta  *  e  confe- 
gnata  l’armata  gravale  di  Sicilia  a 
Marcantonio ,  fu  egli  prepodo  al  go¬ 
verno  della  Sona  :  ma  la  riprova  co¬ 
me  improbabile  per  la  brevidima  vi¬ 
ta  del  Pretore,  e  per  la  qualità  di 
quel  tempo  infeliciffimo  ,  fatale  ad 
Antonio.  Si  protetta  alla  fine  edergii 
caduto  in  penderò  d’interpretare  le 
due  lettere  AX  per  Apéirxm  Xi'mkixs 
Trapani  di  Sicilia  ,  col  fuppofto  che 
fode  quel  tanto  rinomato  ,  e  quel  ce- 
lebratilfimo  porto  ricetto  delle  navi 
di  Antonio  j  e  quella  Città  refidenza 
dei  Pretori,  ma  migliori  conddera- 
zioni,  e  la  mancanza  di  pruove,  e 
di  efempli  l’hanno  diduafo  da  ciò,  e 
fortemente  condgliato  a  dar  codante 
nelia  fua  fentenza  ,  appoggiata  all* 
autorità  degli  fcrittori  antichi ,  delle 
medaglie ,  e  de  i  marmi  eruditi. 

63,  III.  Il  medaglione  di  Commodo  , 
che  occupa  il  fecondo  luogo,  vien  ren- 
duto  ragguardevole  non  tanto  dalia 
fquidta  maniera  del  lavoro  ,  dal  fuo 
condderabile  rilievo ,  e  dal  cerchio 
di  metallo  giallo ,  quanto  dalle  eru¬ 
diti  lignificazioni ,  che  dà  edo  cava 

l’Au- 
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l’Autore  del  prefente  ragionamento  , 
Rimando  degna  di  fpeciale  oflTerva- 
zione  nel  diritto  del  medefimo  la  fe¬ 
lla  laureata  delllmperadore,  l’Egide 
colla  terribile  immagine  dellaGorgo- 
ne  ,  che  gli  pende  dal  collo,  e  l’ifcriz- 
zioncdiM.  COMMODUS  ANTO- 
N1NUS  P1US  FELIX  AUG.BRIT. 
e  nel  rovefcio  le  due  navi  maggiori 
colle  tre  minori  >  le  quali  a  vele  gon¬ 
fie  fciogiiono  dal  lido,  la  torre  del 
faro  diftinta  in  quattro  ordini  ,  il  fa- 
cerdote  velato,  e  affittito  dal  fuo  mi- 
nittro  colfiacerra  ,  che  offre  odori 
fovra  un  tripode  adalcun  Dio  ,  a  cui 
precedentemente  facrificato  avea  un 
cavallo,  per  averlo  favorevole  nella 
navigazione  ,  comcrifulta  dalle  due 
parole  :  VOTIS  FELICIBUS  .  La¬ 
rdando  però  di  ragionare  dell’Egide  , 
della  Gorgone  ,  della  laurea ,  e  della 
nudità  del  nerboruto  petto  dell’Im- 
peradore ,  per  averne  trattato  di  pro- 
pofito  in  più  di  un  luogo  di  quefìa 
Opera,  s’applica  a  dimottrare,  chep. 
Commodo  ebbe  nella  fua  puerizia  il 
pronome  di  Marco  ,  come  fi  appella¬ 
va  il  fuo  genitore  *,  che  pofeia  a ff unfe 
quello  di  Lucio,  quando  venne  adot¬ 
tato 
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tato  dal  zio 5  indi  nuovamente  fife 
chiamar  Marco  dopo  la  fua  terza_. 
Tribunizia  Podeilà  ,  e  lafciollo  dipoi 
per  prendere  un’altra  voltai!  nome 
di  Lucio  nel  fello  Confidato,  e  nel¬ 
la  Podeilà  Tribunizia  decimafefta  , 
undici  anni  dopo  la  morte  de!  padre  . 
Moftra  altresì  ,  ch’egli  principialTe 
a  denominarfi  Pio  nella  Tribunizia 
Podeilà  ottava  ,  nella  nona  Felice,  e 
poco  dopo  Britannico.  Adduce  egli 
tutte  quelle  notizie  per  regola  del 
tempo  della  fpedizione  marittima 
rapprefentata  nel  rovefcio  del  meda¬ 
glione,  cavandone  ,  che  ella  necef- 
faria mente  folle  efeguita  dopo  la  no¬ 
na  Tribunizia  Podeilà  di  Commodo  . 

67.  La  crede  della  Clafie  Frumentaria 
Africana ,  non  fedamente  perchè  nel¬ 
la  maggiore  delie  navi  gli  pare  di 
ravvifarvi  la  piccola  immagine  diSe- 
rapide  col  medio  in  teila  ,  e  vi  vede 
la  torre  a  quattro  ordini,  piantata 
fui  lido  ,  come  era  il  faro  d’Aleflan- 
dria,  ma  anche  perchè  gli  Scrittori 
della  Storia  Augnila  non  fanno  men¬ 
zione  di  altra  fpedizione  di  Gommo,* 
do  ,  che  più  di  quell; a  folle  creduta 
ragguardevole,  ne  gli  eruditi  haprxo 

altri- 
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altrimenti  giudicato  delle  altre  me¬ 
daglie  di  lui ,  nel  rovefcio  delle  qua¬ 
li  una  nave  a  piene  vele  fi  trova  conia¬ 
ta,  dalle  quali  medaglie  con  molto 
fondamento  fi  giuftifìca  ,  che  fo mi¬ 
gliarne  fpedizione  in  Africa  per  l’an¬ 
nona  di  Roma  folle  veramente  fatta 
nell’anno  .93  S. dalla  fondazione  di  lei, 

•e  di  Crifto  iSy  ,  quando  appunto  ri¬ 
correva  ihindecima  Podeflà  Tribuni¬ 
zia  di  quefto  Imperadore  ,  e  fi  cele¬ 
brava  la  gran  folennità  de  i  voti  de¬ 
cennali  di  lui ,  contata  da  i  primi  an¬ 
ni  del  fuo  imperio  in  vita  del  padre  , 
e  benilfimo  accordata  col  calcolo  di 

< 

fopra  dedotto  da  i  nomi  di  Marco,  di 
Pio  ,  di  Felice ,  e  di  Britannico. 

Pacando  poi  al  Sacrifizio  ,  penfaP-16^ 
che  il  Sacrifizio  predetto  del  cavallo 
fia  fatto  a  Nettuno,  di  cui  tale  ani¬ 
male  riputava!!  vittima  principai ifiìr 
ma  ,  come  egli  pruova  con  quanto  di 
erudito  gli  ha  potuto  fomminiftrare 
la  Teologia  de  i  Geptili ,  e  la. Mito¬ 
logia  antica/  terminando  il  ragiona¬ 
mento  col  riflettere,  che  dal  vederli 
figurato  fovra  una  delle  navi  il  Dio 
Serapide  ,  non  e  fuor  di  proposito 
penfare  3  che  dilettandoli  fomma- 

mcn- 
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mente  Commodo  delle  fuperftizioni 
di  Egitto  ,  avelie  in  quella  occasione 
voluto fer viri!  dellimmagine  di  un__* 
Dio  llraniero  in  vece  di  quella  di  Net¬ 
tuno  3  perchè  i  Gentili  riputavano  una 
medelìma  cofa  tanto  i’una  ,  quanto  1* 
altra  Deità  \  dicendo  gli  Egizj ,  che  Se¬ 
ra  pide,  ovvero  Olìride  era  il  princi¬ 
pio  della  materia  umida  ,  nella  ma¬ 
niera  appunto,  che  i  Greci,  e  i  La¬ 
tini  favoleggiatori  fingevano  in  Net¬ 
tuno  l’elemento  dell’acqua  ,  o  pure 
lo  fpirito  ,  che  ,  difiufo  pe’  mari  > 
preferva  tutta  la  natura ,  e  la  mole-» 
acquea  dalla  corruzione . 
p.171.  IV.  Succede  in  terzo  luogo  il  meda¬ 
glione  di  Gallone  di  Voluflano  coll’if- 
crizione  di  IMP.  GALLUS  AUG. 
1MP.  VOLUSIANUS  AUG.  dal  fuo 
diritto  3  ove  fono  coniate  le  tefle  lau¬ 
reate  di  quelli  Imperadori ,  ecoll’al- 
tra  del  fuo  rovefcio  PONT1F.  MAX. 
TR.  P.  II.  COS.  II.  ET  COS.  ove  fi 
veggono  gli  (ledi  Prencipi  vediti  del¬ 
la  toga  pitta  3  o  palmata  ,  coronati 
da  una  Vittoria  fovra  un  carro  trion¬ 
fale  condotto  da  fei  deflrieri ,  e  afiì- 
flito  da  quattro  foldati  colla  palma_, 
nelle  mani . 
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L’Autore  del  ragionamento  dopop-sf? 
diligente  difamina  riferifce  l’anno,  in 
crii  fu  battuto  il  medaglione  al  100^ 
dalla  fondazione  di  Roma,  e  252. 
deirEpoca  Criftiana  ,  nel  qual’  anno 
Volufìano ,  dichiarato  Augufto ,  pre- 
fe  il  fuo  primo  Confolato  col  Padre , 
che  era  Confolo  per  la  feconda  volta, 
e  affli nta  avea  la  Tribunizia  Podeflà 
feconda  .  Ritrovato  il  tempo  ,  vaP-’1?} 
cercando  l’occafìone  ,  che  potè  ren¬ 
dere  quelli  Principi  degni  del  trion¬ 
fo  ,  e  dell’onore  delle  quadrighe 
trionfali ,  efpreffo  nel  carro  predet¬ 
to  ;  e  perchè  dell’  impero  loro  non  fi 
leggono  fenon  co  fe  ,  o  miferabili  per 
la  pelle  ,  o  degne  ct’inh m’to  biafimo  , 
per  la  pace  fatta  da  Gallo  ,  fubito  che 
fu  creato  Imperadore,  cogli  Sciti  a 
condizioni  iniqui  dime  per  1*  imperio 
Romano,  (lima  verifimile,  che  vo¬ 
lendo  egli  nel  fuo  ritorno  a  Roma  fat 
padare  ad  ogni  modo  la  viliffima  pa- 
11  ce  per  una  gran  vittoria  ,  penfaffe 
nconfervarne  immortale  la  memoria  , 
facendo  coniare  quello  medaglione 
col  fuo  trionfo  ,  decretatogli ,  e  con¬ 
cedutogli  dal  Senato  con  isfacciata_» 
adulazione  ,  ad  effetto  di  coprire  , 

a  v 
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per  quanto  potea  ,  in  tai  guifa  le  pro¬ 
prie  vergogne. 

Dopo  fimi!  difamina  fi  ferma  a  ri¬ 
ferire  l’origine,  e  l’ufo  dei  carri  trion¬ 
fali  ,  e  fa  vedere  il  diverfo  numera 
dei  cavalli,  che  vi  furono  adoperati 
in  diverfi  tempi  ,  e  che  doveano  efier 
bianchi  j  benché  alle  volte  con  ma¬ 
niera  ,  e  pompa  draordinaria  fi  tro¬ 
vino  ufati  i  Leoni  ,  le  Tigri,  e  gli 
Elefanti  ,  come  anche  i  Cani  ,  e  i 
Cervi .  Crede  poi,c.he  i  foldati  palmi¬ 
feri  fieno  gli  ftelli ,  i  quali  per  rela¬ 
zione  di  alcuni  fcrittori  portavano  i 
rami  di  alloro,  e  dimoftra,che  il  car¬ 
ro  trionfale  é  formato  a  foggia  di  tor¬ 
re  fecondo  l’antico  coftume  ,  e  che  vc- 

rifimiimente  è  quella  d’oro  ,,  dato  dai 
Gentili  agli  Dei  j  quindi  profeguendo 
ad  acpordare  i  riti  del  trionfo  con  ciò, 
cke appari fce  nel  medaglione, prende 
ad  ofiervare  Eufanza  de  i  trionfanti  di 
ilare  in  piedi  fopra  tali  cocchi  ,  e  con¬ 
durre  dafe  Udii  i  cavalli  y  che  gli  ti¬ 
ravano  ,  portando  in  mano  il  ramo 
7P*d’a]laro,loroantichifiìma  infogna:  ma 
reputa  meritevoli  di  rifldfione  piu  di¬ 
dima  i  due  foldati  podi  a  i  lati  de  i 
cavalli  3  forfè  per  tenerli  in  freno , 

per 
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per  effier  molto  probabile  ,  che  per 
maggior  magnificenza  deila  pompa, 
fo (fiero  fcelti  fra  gli  offiziali  ,  e  mini- 
flri  più  riguardevoli,  giacché  trovali 
notato  ,  che  i  Cittadini  Romani  ,  e 
forfè  anche  gli  flefli  Confoli  erano 
flati  alle  volte  deflinati  a  fomigliante 
miniflero.  Si  tratta  indi  della  toga 
pitta,  e  palmata  ,  e  della  Vittoria, 
da  cui  vengono  incoronati  colla  lau¬ 
rea  i  due  Imperadori  -,  conchiuden- 
dofi,che  fomigliante  pompa  potrebbe 
anche  benillimo  attribuirli  alle  fede, 
e  a  i  giuochi ,  ne  i  quali  conduceanfi 
in  pubblico, malllmaméte  pel  cerchio, 
le'immagini  degl'fmperadoricon  rut¬ 
tigli  ornamenti, e  apparati  trionfali,, 
come  fe  attualmente,  e  in  prefenza 
loro,  quando  erano  lontani,  fi  cele¬ 
brale  il  trionfo . 

V.  Nel  medaglione  di  Diocleziano  p.183 
manca  tanto  la  nota  del  Confidato  , 
quanto  della  fua  Tribunizia  Podeflà, 
e  per  confeguenza  non  fono  in  elfio 
regifirati  i  più  certi  titoli  del  tempo 
di  sì  bella,  e  rara  manifattura  :  tutta 
volta  col  far  ricorfoalle  conghiettu- 
1  re,  fondate  nel  rovefeio  del  medefi- 
nìo  medaglione ,  fegnate  colle  due_^ 

paro- 
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parole  MONETA  AUGG.  e  nel  ri¬ 
tratto  deirimperadore  dalla  banda_* 
diritta  fi  affida  l’Autore  di  poterlo  ri¬ 
trovare,  fe non  interamente giufio,  al¬ 
meno  vicino \  condolila  cofa  che  elle 
fuppongono,  che  Diocleziano  avefie 
a  prefo  Maffimiano  per  compagno  deli* 
imperio  ,  quando  fe  improntare  fi- 
P-^4*  mil  memoria  .  Per  poter  dare  una 
fpofizioneadequata  a  quella  fentenza, 
{lima  efpediente  il  dimoflrare  avanti 
ogni  altra  cofa  ,  che  Diocleziano  fu 
eletto  Imperadore  dall’efcrcito  fecon- 
doi  Falli  migliori  nelFanno  di  Roma 
1137.  che  corrifponde  al  284.  di  Cri- 
Ilo,  ai  1  j.  di  Settembre  ,  correggendo 
con  evidenza  di  prove  alcuni  Scritto¬ 
ri  di  chiaro  nome  ,  che  Tanticiparo- 
p,iB6.nodi  alcuni  meli,  e  profegue  a  far 
vedere  ,  che  non  prima  fi  elefie  Maf¬ 
fimiano  per  compagno  dell’ anno  di 
Grillo  286.  dalle  quali  cofe  nafce.» 
che  folamente  dopo  quell’anno,  e  non 
prima  certamente  folle  coniato  il  pre- 
fente  medaglione  ,  a  cui  nel  fine  dei 
difcorfo  dà  un’epoca  più  certa, come  fi 
Pentirà . 

P-!&7-  Fatto  quello  calcolo  cronologico  , 
riconofcendo  egli ,  che  le  figure  ini 

fcoi- 
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fcolpite  non  pofiòno  riferirli  ad  alcu^ 
na  memorabile  imprefa  di  lui,  fi  met¬ 
te  a  riflettere  fopra  la  tefìa  dell’Impe- 
radore,  e  la  fua  ftraordinaria  gran¬ 
dezza,  che  quafi  tutto  riempici!  pia¬ 
no  del  medaglione  ,  e  vedendoli  len¬ 
za  la  folita  infegna  della  laurea  ,  la 
quale  anche  manca  a  Mafiimiano  nel 
feguente  medaglione ,  ove  egli  com- 
parifce  coperto  della  pelle  di  Leone  , 
da  un  taicoftume  praticato  da  due-» 
Imperadori ,  che  infieme  regnarono, 
ne  cava ,  che  ficcome  amò  Mafiìmia- 
no  di  comparire  in  sìftrana  foggia  a 
folo  fine  di  palefare  la  ragione  del 
fuo  nome  d’Erculeo  ,  e  più  anche  per 
follia  di  voler* edere  ilimato  ,  e  vene¬ 
rato  come  un  nuovo  Ercole  ,  così 
Diocleziano  facendoli  chiamar  Giove, 
fdegnafiela  laurea  ,  e  ambifie  com¬ 
parire  col  capo  ignudo  ,  come  Giove 
ordinariamente  faceafi. 

Enfiando  poi  al  rovcfcio  colle  trep. 
monete  ,  ofierva  che  elleno  po- 
ncanfi  nelle  medaglie,  di  rado  ne  i 
primi  tempi,  molto  poi  più  freqtien- 
s  temente  ne  i  tempi  baffi  del  1  imperio  ; 

‘  che  elle  furono  tifate  alle  volte  peref- 
primere  con  adulazione  la  virtù  degl’ 
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ìmperadori  ,  e  quella  non  circa  qua¬ 
lunque  cofa  j  ma  in  particolare  per  1* 
equità  nell’  amminiftrazione  della-» 
moneta ,  la  quale  col  prezzo  intrinfe- 
co  dee  corrifpondere  al  valore  ade¬ 
guatole,  ed  anche  perchè  con  effe  mo¬ 
nete  i  veri  ìmperadori  fi  volefiero  di- 
flinguere  da  i  tiranni  *,  quali  che  il  bat¬ 
terle  folle  un  pregio  di  chi  legittima- 
mente  pofledeva  il  Principato  .  Ma 
con  tutto  quello,  c  quantunque  ad  al¬ 
tri  lìa  venuto  in  penderò*  che  elle  po- 
tellero  elfere  un  fegno  delle  officine 
monetarie  di  Roma  ,  s'applicano  dal 
Sig.  Cavalier  Maffei  famigliati  (imbo¬ 
li  e  fp  re  111  nel  medaglione  ,  all’equità 
(Iella,  generalmente intefa  ,  in  quanto 
è  parte  della  giullizia,  in  riguardo  de 
ipremj,  e  delle  pene  3  che  deono  re¬ 
golarli  con  uguaglianza;  quindi  fag- 
giunge  egli ,  cheelTendo  l’equità  fa- 
pradetta  una  delle  principali  f  e  piu 
lodevoli  virtù  di  un  Principe  ,  le  mo¬ 
nete  del  Medaglione  polTono  lignifi¬ 
care  una  gloriofa  memoria  dei  fuo  go¬ 
verno  5  e  di  quello  di  Mafiìmiano  . 
Dalla  retta  combinazione  adunque  di 
tutte  quelle  ofiervazioni  viene  egli  a 
fidare  il  tempo  più  gufilo  ,in  cui  (idee 
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credere  edere  flato  coniato  il  meda¬ 
glione  3  nell’anno  di  Crifio  301 ,  o  di 
li  intorno,  quando  appunto  dovette¬ 
ro  quefti  Principi  ufurpare  la  divina 
condizione  di  Giove  ,  e  di  Ercole» 
ed  obbligare  con  pubblico  editto  i  po¬ 
poli  ad  adorargli  »  e  che  Diocleziano, 
infuperbito  delle  vittorie  riportate 
contra  diverfi  nemici  dell’Imperio , 
e  in  ifpczie  de  i  Permani ,  celebrò  in-j 
Roma  il  fuofplendidiftìmo  trionfo  . 

VI.  L’ultimo  medaglione  è  quellodipops'» 
Mafiìmiano  ,  tanto  lodato  dal  Sig.Se- 
nator  FilippoBuonarroti  nelle  fue  Of- 
fervazioni  foprai  medaglionidelMu- 
féo  Carpineo  .  Nulla  fi  tratta  in  que¬ 
llo  ragionamento  della  fua  teda  ador¬ 
nata  col  tefehio  di  Leone,  ne  del 
tempo,  in  cui  è  verifimile ,  che  fof- 
fe  coniato;  conciollìachè  fiafi  credu¬ 
to  edere  fiata  baftantemente  Luna  ,  c 
l’altra  di  queftecofe  trattata  nella  fpo- 
fizione  del  precedente  medaglione  di 
Diocleziano  *  Si  difeorre  folamcntc 
ded  tempio,  fatto  nel  fuo  rovefeio , 
in  mezzo  a  cui  fia  Giove  col  fulmine, 
coll’afta  ,  e  coH’aquila  a  i piedi, edei- 
ìc  due  ifcrizioni  di  IOVI  CONSER¬ 
VATORI,  che  gli  gira  intorno,  e  di 
Tomo  1K  O  IO- 
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IQV1US  AUG.  nel  fregio  del  mede- 

P'!^7*fimo  tempio,  le  quali  dimoltratio , 
che  folle  fatto  battere  da  Madimiano 
in  onore  di  Diocleziano  , allora  quan¬ 
do  egli  ufurpò  l’onore  ,  e  il  culto 
Divino.  E  perchè  quefto  tempio  vien 
riputato  per  uno  di  que’  pofticcj ,  i 
quali/]  facevano,  eh  efponevano  ai 
pubblico  in  congiuntura  de  i  giuochi 
folenni  dei  cerchio  ,  e  del  teatro  ,  e 
confeguentemente  che  polla  rappre- 
fentare  con  fomma  verifimilitudine 
la  feftivicà  degli  ideili  giuochixdebra- 
ti  da  Madimiano  in  onore  di  Diocle¬ 
ziano,  fi  prende  a  difaminare  con  efat- 
tezzai  principj ,  e  i  progredì  di  fonr- 
gliante  coftume,  e  a  dimoftrare,  edere 
itati  di  varie  forte  tali  templi ,  fo mi¬ 
gliatiti  a  i  veri ,  e  a  i  grand  ;  poiché  al¬ 
tri  erano  di  forma  piccolifiima  ,  come 
i  noftri  reliquiari  da  portarli  addotto  , 
alcuni  alquanto  maggiori  a  foggia  di 
ciborj ,  e  finalmente  anche  più  gran¬ 
di  per  condurre  gl’idoli  nelle  pompe 
facre, oltre  a  quelli  fabbricati  con  di- 
ftinta  magnificenza  per  adornare  i 
Cerch/,  e  i  Teatri,  quando  fi  facea- 
no  le  fede  folenni . 

p.zo^.  Ovè  poi  fofle  parato  ad  alcuno , 

che 
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che  quello  tempio  non  folle  (lato  po- 
fticcio,  ma  vero,  fi  propone  agli  eru¬ 
diti ,  fe  per  forra  potedfe  edere  la  cap¬ 
pella  fabbricata  da  Domiziano  nel 
luogo ,  ove  era  l’abitazione  dell’  edi-^ 
tuo  di  Giove  Capitolino,  e  fe  polla 
dirli ,  che  mantenutavi  l’antica  reli¬ 
gione,  colla  quale  ella  fu  dedicata  a 
Giove  Confervatore ,  foffe  (lata  per 
avventura  con  nuovo  fuperlliziofo  ri¬ 
to  fegnata  col  nome  di  Giovio  Augu- 
llo  ,  e  forfè  onorata  di  nuova  fiatila , 
diverfa  dalla  prima  ,  collocatavi  da 
Domiziano  ,  che  avelie  bensì  le 
medefime  infegne  di  Giove,  ma  il  ri¬ 
tratto  dell'  Imperadore  dominante jp10^ 
o  fe  più  tofio  potelle  edere  il  fabbri¬ 
cato  fotto  Diocleziano  nel  Campido¬ 
glio  a  Giove  ,  e  ad  Ercole  ,  benché 
intitolato  fi  legga  in  quello  medaglio¬ 
ne  al  folo  Giove  ,  e  di  lui  vi  fi  veda 
follmente  l’immagine,  elfendo  nella 
venerabile  antichità  molti  efempli 
del  coftumc  di  dare  il  titolo  di  alcun 
Nume  principale,  e  porvi  nel  primo 
luogo  la  fua  fiatua,  a  qualche  tem¬ 
pio,  che  fi  edificava  di  nuovo,  ben¬ 
ché  vi  fi  riponedero  altre  immagini  d* 
Idolijcome  farebbe  a  dire  di  quello  di 

O  z  Gio- 
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Giove  Capitolino,  ove  erano  due 
principalitfìme  cappelle  per  Giunone, 
e  per  Minerva  ,  che  mettevano  in 
mezzo  la  maggiore  di  lui . 

ARTICOLO  XIV. 

T re  "Problemi  Geometrici  con  un  S ibe¬ 
rna  / opra  la  gravità  ,  propoflì  dal 
Sig.  Giovanni  Ceva  ,  e  fcìolti  dal 
Sig.  Bernardino  Zendr/Ni. 

IL  Sig.  Giovanni  Ceva,  nella  cui 
perfona  ,  anzi  nella  cui  cafa  fono 
familiari  le  buone  lettere ,  c  le  faen¬ 
ze  ,  propofe  ultimamente  a  i  Geo¬ 
metri  i  tre  feguenti  Problemi  ,  e  li 
dedicò  a’  Sigg.  Gio :  Batifla  Conte  di 
Castelbarco  ,  ec.  e  Giufeppe— Lotario 
Conte  di  Cbinichfegg  ,  ec.  Governa¬ 
tori  di  Mantova  .  Quelli  tre  Proble¬ 
mi  fono  come  un’aggiunta  d’altra  fu  a 
maggior  Opera  ,  ch’ei  penfa  di  ri- 
fìampare  migliorata  ,  e  accrefciuta  , 
lagnandoli  della  prima  edizione,  co¬ 
me  feorretta,  e  mancante. 

Joannis  Cev^  T ria  Vroblernata  Geo - 
rnetris  prcpcfita  ,  una  cum  ipftus 
I^atiocinio  in  gravitatevi  cmnigenl 

corpo- 
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coypoYÌs  ofiendendam .  Mantu#  5  c# 
Typogr-  Alberti  Vagoni ,  17 1  o* 

4.  pagg.  S. 

PROBLEMA  L 
Data  al  fuo  afte  una  Parabola,  il 
logaritmo  delle  cui  abfciife  fia  fef- 
quialtero  del  logaritmo  delle  ordi¬ 
nate  >  c  quella  girata  d’intorno  allo 
ftefib  alfe  ,  talché  fi  pofifa  concepire 
generato  un  Conoide:  Si  dimanda  una 
linea  retta  eguale  alla  ftefia  curvarmi 
cilindro  eguale  allo  ftefib  foli  do  j  e 
un  circolo  eguale  alla  convella  fuper- 
fìcie  del  medefimo  folido.  conoideo  i 
Di  piti  fi  dimanda  il  centro  di  gravità 
della  medefima  curva  i  e  infieme  il 


fondo  di  condurre  da  qualfivoglia  fu.0 
puntole  Tangenti. 

PROBLEMA  IL 


Determinare  una  linea  retta  egua¬ 
le  a  due  curve  prefc  infieme  >  una 
delle  quali  fia  una  parabola  conica ,  c 
l’altra  parimente  una  parabola  $  ma  il 
logaritmo  delle  cui  abfcifie  a  quello 
delle  ordinate  abbia  una  ragione  fef- 
q  11  iter  za  . 

PROBLEMA  III. 

Se  intornoad  un  comune  afte  s’in* 
tendano  deferirti  uno  sferoide ,  ed  tiq 

O  3  foli- 
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folido  rotondo  generato  dalla  rota¬ 
zione  d’unaparaboladl  logaritmo  del¬ 
le  cui  abfcilfe  fia  fefquiterzo  del  loga¬ 
ritmo  delle  ordinate  ,  ed  ambidue 
quefti  foiidi  fieno  fegati  da  un  qual  fi- 
voglia  piano  perpendicolare  alPafle  : 
Dipoi  ad  un  proprio  affé  fi  concepifca 
una  linea  curva  prefa  dal  fuo  vertice  , 
le  cui  abfcilfe  fieno  nella  ragione  di 
tutto  lo  sferoide  alla  fua  recifa  por¬ 
zione  verfodel  vertice,  eie  applica¬ 
te  abbiano  fempre  quella  ragione,  che 
averà  il  folido  rotondo  fatto  da  quel¬ 
la  parabola  alla  fimilmente  recifa  por¬ 
zione  del  medefimo  *,  fioche  però  baf¬ 
fo  della  curva  alla  fua  bafe  (  il  che  è  in 

noftro  potere  di  fare  )  fia  come  tutto 
lo  sferoide  a  tutto  l’altro  folido  ro¬ 
tondo  .  Egli  è  necefiario  ritrovare  una 
retta  eguale  alla  lunghezza  di  quefta 
curva,  e  tutto  ciò  che  fi  efpofe  nel 
primo  Problema  . 

Pafia  il  chiariamo  Autore  dopo  la 
propolfa  de’ Problemi  Geometrici  a 
produrre  alcuni  fuoi  penfieri  filici  in¬ 
torno  alla  cau fa  della  gravita,  o  come 
egli  la  chiama, intorno  alla  radice  della 
gravità  de  corpi .  Figurali  egli  due  cor- 

pi 
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pi  fofpeii  ,  uno  picciolo,  e  Falcro 
grande  e  confiderà  quelli  in  una  per¬ 
fetta  quiete  .  Dipoi  va  immaginan- 
dofi,che  fieno  molli  da  una  forza  iftef- 
fa  ambedue,  o  per  dir  meglio,  che 
Tu  no  e  l’altro  venga  fpinto  con  lo  fief- 
fo  grado  di  forza  -,  e  raccoglie  dalla 
fatica  ,  che  il  maggiore  fi  moverà 
con  minore  velocità  di  quello  che  fi 
moverà  il  minore  .  E  cercando  la  ca¬ 
gione  di  quella  difuguaglianza  delle 
velocità,  dice,  che  altro  non  fa  rin¬ 
venire,  che  lo  appaghi ,  fe  non  per¬ 
chè  efiendovi  maggior  quantità  di  cor¬ 
po  nel  maggiore  ,  perciò  in  riguardo 
all’altro  corpo  minore  abbia  una  mag¬ 
gior  ripugnanza  al  muoverli  >  giacche 
fe  all’impulfo  niente  refiltelfe,fenz’al- 
tro  procederebbero  con  eguali  velo¬ 
cità  i  per  lo  che  viene  egli  agretto  ad 
aderire  ,  che  quella  fteflfa  refiilenza 
del  corpo  in  altra  maniera  intendere 
non  fi  pofia  ,  fenon  per  mezzo  d’una 
renitenza  dello  (ledo  corpo  ,  adcrenr 
do  ,  che  la  facoltà  ,  che  è  nel  corpo  , 
e  che  va  emanando  dalla  fua  indole, 
non  può  edere  folaméte  inofficiofo,mà 
necedariamente  tanto  opera  ,  quanto 
violentemente  fi  trattiene  fuori  dei 

O  4  fuo 
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fuo  naturale  abito  ,  e  fuori  delle  fue 
fedi  :  e  ciò  dice  fperimentarfi  in  que- 
fli corpi,  che  continuamente  vengo¬ 
no  fpinti  dallo  immolo  interno  della 
gravità  ,  e  perciò  vanno  accelerando 
la  loro  difeefa  .  Etendo  dunque  ,  che 
il  corpo  incetantemente  ,  come  pro¬ 
feta  aver  dimoflrato  ,  fi  sforza  di  non 
ubbidire  alla  potenza  motrice ,  e  fu- 
bitoche  efee  fuori  del  nativo  fuo  fito, 
principia  a  operare  contra  la  lieta  po¬ 
tenza  ,  fi  darà  ,  die  egli ,  fenza  dubbio 
quel  la/orj^z, che  efsédo  oppofta  al  cor- 
po,quefla  terrallo  librato  per  qualche 
fpazio  fuori  del  fuo  naturale  flato . 

Aterifce  efier  falfo  ,  che  un  cor¬ 
po  fpinto  orizzontalmente  anche  do¬ 
ve  il  mezzo  non  vi  fa  refiftenza,  fia 
incetantemente, ed  equabilmente  per 
muoverli  ,  profetando  ,  che  quello 
in  tale  flato  fia  appunto,  come  fe  allo¬ 
ra  ufeifie  del  centro  dell’  Univerfo ,  e 
perciò  in  sì  picciol  viaggio ,  nel  quale 
noi  lo  polliamo  otervare  ,  nega,  che  fi 
pota  render  comprenfibile  a  i  fenfi 
quanto  di  pefo  abbia  acquiflato  .Vuo¬ 
le  dunque  ,  che  fi  concepifca  quella 
forza  ,  per  la  quale  ha  detto  fermarli 
il  corpo  al  detto  intervallo,  etere  in¬ 
terna 
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terna  al  medefimo  corpo ,  e  così  lo 
Hello  farà  ancóra  ivi  appunta,  come 
s’intefè  da  principio  elfer  collocato , 
per  lo  che  con  un’altra  forza  eguale, 
alla  prima  fi  potrà  pur  di  nuovo  muo¬ 
vere  il  corpo  per  uno  fpa rio  eguale 
al  primo;-  ed  ivi  pur  trattenuto  a  ve¬ 
ra  ormai  acquietato  il  corpo  due  gradi 
di  pefojdal  che  profeta  effere  in  chia¬ 
ro  ,  che  il  corpo  mofib  per  giufti  in- 
tervalli>  dalla  quiete  Tempre  piu  vada 
acquiftando  di  pefò.  Non  altrimenti 
penfa  ,  che  i  corpi  abbiano  acquietato 
quella^mWri,  che  qui  hanno  -,  cioè 
nel  trasferirli,  che  hanno  fatto ,  dai 
centro  dell’Univerfoa  quella  fuperfi- 
cic  della  terra  :  dal  che  crede  poter 
dedurli ,  che  quella  materia  de’  corpi 
in  un  momento  di  tempo  per  un  pun~ 
toindivifibile,  cioè  dal  niente  di  fe 
llelfa,  fia  emanata  .  Di  più  alferendo 
aver  dimoflrato  con  ragioni:  mecca-» 
n iche ,  che  il  corpo  y  qua  corpus  efl  % 
venga  portato  da  per  tutto }  quando 
quello  lia  nella  total  Tua  libertà  ,  nella 
1  Ile fiìfiima  maniera  dice, che  farà  por¬ 
tato  al  fuo  connaturale  luogo  ,  come 
appunto  vengono  portati  quelài  corpi 
terrcflri  al  centro  del  Mondo. 

O  ^  Solv- 
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Solvzìone  3  e  Ragionamento  del  Sig. 

Zendrini  . 

Avendo  io  veduta  in  mano  di  uno 
de’  Sigg.Giornalilìi  quefti  Problemi  , 
Jo  pregai  a  volermene  lafciar  vedere 
il  contenuto  ,  come  ei  cortefemente 
fece  }  ed  in  verità  poco  piti  di  tempo 
vi  confumai  in  ifciorli,di  quello  che 
faccia  ora  in  trafcriverli  ,  ma  fin  d* 
allora  non  aveva  il  minimo  penderò 
di  confegnar  quelle  foluzioni  al  pubr 
blico  ,  perchè  finalmente  tutto  Farci- 
tìzio  non  è,  che  un’  applicazione  del¬ 
le  efprefiionì  generali  delle  lunghez¬ 
ze,  cubature,  loro fuperficie  ,  ec.  d’ 
infinite  Parabole  a  qualche  cafo  parti¬ 
colare,  onde  per  poco  che  alcuno  fia 
verfato  nelì’incerior  Geometria  ,  con 
tutta  facilità  può  rifolvere  un’infinità 
di  problemi  di  tal  natura.  Nuljadi- 
meno  perchè  ho  ritrovatone!  difcor- 
fo  fopra  la  gravità  del  Sig.  Ceva  ra¬ 
gioni  foli  de,  e  che  illuftrano  non  po¬ 
co  il  fi  de  ma  della  medefima ,  efl'endo- 
mi  fitto  lecito  il  farvi  fopra  alcune-» 
brevi  notazioni,  acciocché  fempre  più 
fpicchi  il  talento  del  chiariifimo  Au¬ 
tore  a 
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tore  ,  ho  rifoltito  di  iafciarli  correre 
alle  {lampe,  benché  il  folo  inerita  di 
chi  ha  propoflo  i  problemi,  nota  ai 
Mondo  letterario  principalmente  per 
l’Opera  fua  già  qualchqano  pubblica¬ 
ta  della  Gzomctriamotus  ,  avrebbe  po¬ 
tuto  farmi  determinare  a  confegnare 
al  pubblicale  mie fo!uzioni,ancorcliè, 
io fappia  di  certo,  che  quelle  nulla-, 
fieno  per  promovere  l’interiore  faen¬ 
za  ,  c  niente  di  gloria  a  me  pollano, 
contribuire  .  Poteva  bene  il  Sig.  Ce- 
vaproponer  quelli  problemi  più  uni- 
verfalmente  fenza  legarli  ad  alcuna^ 
particolare  vicendevole  relazione-# 
de’ logaritmi  delle  coordinate  ;  con-» 
tuttocio  efiendogli  piaciuto  il  cosi 
proporli ,  cosi  ancóra  fi  fcioglieran- 
no . 

\ 

Soluzione  del  primo  Vrohtema, 

In  qualfivoglia  angola  BAE  interi- TAV 
dalì  defe ritta  la  Parabola  AC, il  cuiaf-iy 
fella  AB,  e  l’ordinata  BC  ,  talché  il  Fìg.'i. 
logaritmodi  AB  fia  fefquialtero  del 
logaritmo  dellordinata  BC  ,  e  quella  ■ 
parabola  fe  continuerai!!  dalle  parti 
del  fuo  vertice  A  ,  ella  dovcrà  palfarc 
nclPangolo  FAB  ellendendoll  verfo 

O  u  D 
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D,  fioche  in  A  averafli  un  punto  di 

€onverfione .  Se  dunque  diradi  AB  ,  x : 
BC  >7  fi  averà 

1.  La  lunghezza  della  curva  zi 
4+  9*  yj  4+  9  *••“*  S 

- — T 

1.  Se  fi  porrà  la  ragione  del  qua¬ 

drato  al  circolo  infcrittOjCome  r  ad  s  , 
farà  il  Conoìdéo  generato  dalla  rivo¬ 
luzione  di  quefta  parabola  attorno  il 


fuo  alfe  AB  al  Cilindro  ~  xyy 

3.  Se  diradi  la  ragione  del  raggio 

alla  circonferenza  avremo  ,  che 

a 

la  fuperficie  conveda  di  quello  conoi- 
déo  farà  eguale  alla  feguente  ferie 


1  7  9  J1 

xb  z  S>b  x  9b  7  7  X9b~z 

*~~x  -4  •—  a:  —  •— .v  «4-  — — .v  ♦— cc: 
5>»  28*  64#  5632/» 

©  pure  farà  quella  eguale  a 


*  4  I  a 

—  :  *— •**4’  AVV*  4 

54*  9 


^  c,„  :fa'Jt:xJrXX 


laquarefpredione  dipende  dalla  qua¬ 
dratura  deiriperbola, ovvero  la  mede- 
fima  fuperficiefarà  pure  uguale  alla 
feguente 

*  bxx 
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bxx  bx  zb  _  2  b 

"f*  "V  +•  $XX  4* 

Za  *4*  243*  81* 

4 

log. - — - - ,  paltò  che  a  q  ila  ri 

44  8iat4  18^ 


l/  -  a-  4  A-A'.EgJi  poi  noti  v’ha  dubbio* 

che  ad  ognuna  di  «piede  quantità  cosi 
trovate  non  poffa  pori!  eguale  un  cir- 
colo  5  ma  il  cui  diametro  dovrai!!  de* 
terminarco  per  mezzo  della  quadra- 
tura  dell’  iperbola  nella  feconda  ef- 
preiHone  x  oper  mezzo  de’ logaritmi 
nella  terza . 

4.  Il  centro  di  gravità  di  quefìa 
curva  prendendo  per  affé  dell’equili- 
brio  la  tangente  del  punto  A  paralle- 
la  alle  ordinate  y  fara  diftante  dal  me-* 
defìmo  affé  per  tutta  la  quantità 


!  •*  4  4  9* 1  20 **44  9*v  x  4  64 

_ 

45  ;-4  4  9*  z  ^ 0 

5.  La  futtangente  BG  farà  Tempre 

x.  Il  che  tutto  era  da  ritrovar  fi . 


Solile 
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Soluzione  del  fecondo  Troolema  . 

In  due  maniere  fi  può  rifolvere_* 
quello  problema  fecondo  la  diverfa 
intenzione  del  celebre  Autore,  giac¬ 
che  ovvero  dimanda  la  retificazione 
di  quelle  due  curve  fenza  attendere 
ad  alcuna  dipendenza  vicendevole^  , 
che  polla  avere  una  dall’altra  y  cioè  a 
dire, rettificare  due  archi  diquefte^» 
curve  prefi  a  diferezione  ;  o  pure  vuo¬ 
le  da  certe  condizioni  della  parabola 
conica  flabilire  1’  abfciiTa  dell’altra-, 
parabola  fuperiore  .  Nel  primo  mo. 
do  la  loro  rettificazione  dipende  dal¬ 
la  quadratura  di  due  iperbole ,  una 
conica  ,  e  l’altra  di  grado  fuperiore  v 
Nel  fecondo  fono  afiolutamente  ret¬ 
tificabili. 

TAV.  i.  Cafo.ln  un’  angolo  DAF  prefa 
IV.  a  difer ezione  intendali  deferitta  una 
F^g;.2.  Parabola  AE ,  il  cui  alfe  AF ,  x  j  e  For. 
dinata  FÉ,  y  $  e  fiail  logaritmo  dell’ 
abfcifie  al  logaritmo  deli’applicate  in 
ragione  fefquiterza  .  Se  quella  fi  con¬ 
tinuerà  dalla  parte  del  fuo  vertice  A, 
pafserà nell’angolo  HAD  fatto  dalla 
produzione  AF  con  la  AD  .  S’intenda 
pure  prodotta  la  DA  verfo  B  ,  e  Ha  AB 
Fafse  d’una  parabola  conica  ,  il  cui 

ver  ti- 
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vertice  fia  in  A  ,  e  dicali  AB  ,  u  j  e  l’or¬ 
dinata  CB parallela  ad  HF,  dico, 
che  fe  lì  farà  una  linea  retta  z: 


Jdn  \J  1  +  4Z.Z,  +  jàxyj 9  *f* 


quefta  farà  quella,  che  foddisfaràal 
primo  cafo . 

2.  Cafo .  Quello  lo  ha  fciolto  il  fa- 
mofo  Sig.  Giovanni  Bernulli  negli  Atti 
degli  Eruditi  di  Lipfia  l’anno  1694* 
(pdg.464.)  ed  avendolo  fciolto  per 
infinite  Parabole,  difeendendo  ad  un 
cafo  particolare  apporta  appunto  un’ 
efempio,nel  quale  adopera  la  parabo¬ 
la  qui  propofta  inlieme  con  laconica, 
onde  (fimo  del  tutto  fuperfluo  il  regi¬ 
marne  qui  la  foluzione,  leggendoli 
ivi  dillinto . 

Soluzione  del  ter^o  "Problema . 

AlPafse  AB  fiala  parabola  AC,  che TAy 
abbia  la  ftefsa  equazione  come  quella  iv.  ' 
del  problema  fuperiore  *,  parimente 
fia  al  medefimo  afse  una  Ellilli  qual- 
fi  voglia  ,  per  efempio  la  ^ippollonia- 
na>  il  cui  parametro  fia  h  ,  &  il  lato 
maggiore  2 a  \  fia  di  piu  la  perpendi¬ 
colare  BN  ^  BC  j,  AB  x% 
arà  il  folido  sferoidèo  generato  dalla 


rivo- 
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rivoluzione  dell’  Elliflid’  intorno  AB 
(  fuppofta  la  ragione  del  circolo  al 

quadrato  infcritto  L  ) 

,  r  ,  3  3 

rrf  p  :  %avx  bx  —  6aab  4*  b*  • 

6a 

Parimente  il  folido  generato  dallju, 
circonvoluzione  della  parabola  attor¬ 
no  il  medefimoafsc  AB, fuppofta  la  ra¬ 
gione  dei  circolo  al  quadrato  infcritto 

ir 

— ,  farà  & •  x  3  3  ora  efsendo  Ja_> 

m  ii  m 

ragione  di  tutto  il  folido  sferoidéo 

AOQjl  folido  intiero  parabolico 
APQJn  ragione  collante  ,  lì  a  quella 
come^  al  cj\  onde  fe  all’afse  AH  fi  con¬ 
durrà  una  perpendicolare  EG  ^ 

ii 

3  s*  3 

—  &  AG  fi  faccia  zi 

il  mq 

3  3 

eabx—bx  — ’  sa  avranfi  le  coor- 
P  6*r 

dinate  della  curva  ricercata:  avute_> 
quelle  egli  è  troppo  facile  il  ritrovare 
tutto  il  redo,,  come  fi  fece  nel  primo 
problema  ,  ficchc  non  efsendo  ormai, 

che 
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che  una  fatica  di  calcolo  ,  non  merita 
i’  arredarvi!!  da  vantaggio. 

E  da  notarli  5  che  la  curva  AEH 
dee  infletterli  nel  punto  F ,  il  che  fuc- 
cederà,  quando  AG  efprimerà  mezzo 
lo  sferoide . 

^Annotazione  al  difeorfo  / opra  la 
gravità . 

Bifogna  per  ben  intendere  il  Sifle- 
ma  del  celebre  Autore  figurarli  due 
corpi  omogenei  di  materia  in  uno 
fpazio  inane,  cioè,ovvero  fuori  di  que» 
fto  Mondo  vilìbile ,  dove  il  tutto  o  c 
in  moto ,  ovvero  in  isforzo  per  muo¬ 
verli  j  oppure  bifogna  concepire  i  rae- 
delimi,  avanti  che  nel  Mondo  foflevi 
alcun  moto  :  ciò  fuppofìo ,  egli  è  chia¬ 
ro  ,  che  volendo  prendere  la  gravita 
per  un’azione  fifìca  ,  che  li  fa  per  un* 
impulfo,  e  non  già  per  mezzo  d’tina^. 
facoltà  interna  de* corpi  puramente 
ideale,  quefti due  corpi  daranno  fof- 
peli  da  per  tutto ,  dove  verranno  col¬ 
locati  fenza  avere  la  minima  propen- 
fione  al  moverli  piu  in  una ,  che  in  un* 
altra  parte ,  più  fecondo  una ,  che  fe¬ 
condo  un’altra  direzione:  in  fomma 
faranno  in  una  perfetta  quiete ,  ed  alla 
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fio  .  Intendanli  poi  quelli  due  difu-  ! 
guali  corpi  urtati  fecondo  quali] vo-  i 
glia  direzione  da  un  medelimo  grado 
di  forza,  egli  è  manifello,  che  la  ve¬ 
locità  ,  che  dovranno  ricevere,  non 
elfendovi  alcuna  relillenza  di  mezzo  , 
elfendoin  ragione  compolla  della  di¬ 
retta  dei  tempo ,  e  della  forza  ,  ed  in-  j 
verfa  della  malfa  del  corpo  ,  nefegui-  i 
rà  ,  che  dato  il  tempo  ,  e  la  forza,  le 
velocità  di  quelli  due  corpi  faranno 
in  ragione  reciproca  delle  loro  mafie  , 
e  per  confeguenza  il  minore  li  move¬ 
rà  con  una  velocità  altrettanto  mag¬ 
giore  dell’altro  ,  quanto  ia  malfa  di 
quello  eccede  la  malfa  del  primo .  Ciò 
dedotto,  eglfpàlfa  a  considerare  la-» 
caufa di  quella  varia  velocità,  e  pre¬ 
tende  ,  che  appunto  ,  perchè  il  corpo 
maggiore  ha  maggior  quantità  di 
malfa  ,  piu  debba  relìllere  ,  di  quello 
che  polTa  far  faltro  .  Per  ben’  inten¬ 
dercelo, bifogna  concepire  in  ogni  cor¬ 
po  una  certa  forza  ,  che  il  celebratilfi- 
rao  Sig.  7 Newton  chiama  d’inerzia  > 
per  la  quale  è  foggetto  a  ricevere  le 
leggi  p  affi  ve  del  moto:  quella  altro 
non  è  dunque,  che  un  principiopalfi- 
vo,col  quale  i  corpi perhllono  o  nel  lo- 
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romoto,  o  nella  loro  quiete  ,  e  rice¬ 
vono  il  moto  Tempre  proporzionale^» 
alla  forza  movente  ,  che  è  il  principio 
attivo,  e  refiftono  tanto  appunto  , 
quanto  ad  e(Ti  fi  reiìfìe .  La  rcfiften- 
za ,  che  nafce  da  quefta/br^  d’inerzia-» 
è  Tempre  proporzionale  alla  denfità 
della  materia,  cioè  al  numero  delle 
particelle  ,  che  compongono  il  corpo , 
onderenduta  minore  la  inaila  di  que¬ 
llo  ,  il  diminuirà  pure  la  Tua  for^ad" 
inerbai  e  Te  fi  renderà  la  mafia  infini¬ 
tamente  piccola  ,  fi  averà  una  forza 
d’inerzia  pure  infinitamente  piccola  , 
come  Tuccede  ne’ fluidi  ,  i  cui  compo¬ 
nenti  Tono  d  una  minima  dimenfione  . 
Se  dunque  più  di  materia  ha  il  corpo 
grande  ,  avendo  anche  per  conse¬ 
guenza  più  forza  d’ inerzia  dovrà  dun¬ 
que  più  reiiilere  a5  principj  attivi  del 
moto,di  quello  che  pofifa  fare  il  Tecon- 
do  ,  e  coli  averà  dopo  l’urto  meno  di 
velocità  di  quell’  altro  .] 

Gettati  quelli  fòdamenti,  non  è  dif¬ 
ficile  il  ben  intédere  la  mente  del  chia- 
riflìmo  Autoreitalchè  è Tuperfluo  l’an¬ 
dar’  ulteriormente  eTaminando  il  Tuo 
fiftema  .  Baderà  Tolo  concretar  la  coTa 
alla  gravità, in  grazia  dicuifi/onopro 

dotti 
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dotti  quelli  peneri.  Più  centri  bifogna  j 
figurar  fi  in  quella  gran  macchina  dei  i 
Mondo ,  uno  principale  ,  che  fi  chia-  ; 
ma  centro  dcìVUniverfo  5  e  molti  al-S 
tri  particolari  de’corpi ,  che  efiftono 
nel  Mondo  iftelTo  ;  per  efempio,  fi 
prenda  il  centro  della  Terra  ,e  fi  con- 
cepifce  ,  che  nel  centro  dell’Univer- 
fofia  un  principio  di  moto  ,  come  fe 
verbigrazia  fofieviun  gran  globo, che 
incefiantemente  fi  giraffe  attorno  il 
proprio  alfe  ,  e  d'intorno  a  quello 
globo  (lavi  come  una  atmosfera  d  una 
materia  fluidi  (lima  ,  che  per  conse¬ 
guenza  dovrà  effer  mefifa  in  moto  dal 
globo,  che  vertiginofamente  gira, 
eftrudendo  per  tangenti  la  fteffa. 
propagando  il  moto  alle  vicine  parti , 
efi  Supponga  >  che  quella  materia^ 
fluidissima  poffa arrivare  col  Suo  moto 
fino  alla  Superfìcie  della  terra  ,  e  più 
in  là  ancóra  verSo  il  centro  della  me-* 
defima  :  ora  quella  materia  così  mof- 
fa  ,Sc  mai  per  avventura  nel  Suo  viag¬ 
gio  incontrale  in  uno  di  que’ corpi  di 
l'opra  considerati ,  che  SoSpeSo  fe  ne 
llaffe  per  l’intiera  azione  della  Sua  for- 
d'inerzia  ,  egli  non  v’ha  dubbio  , 
che  a  quel  corpo  non  veniffe  comuni¬ 
cato 
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caco  del  moto  dagli  urti  di  quella  ma¬ 
ceria  }  ed  in  vero  dovrà  quello  acqui¬ 
fere  e  quella  velocità,  e  quel  mo¬ 
mento  ,  che  il  calcolo  ci  può  insegna¬ 
re  .  Che  fe  incelfantemente  fupponia- 
mo  ,  che  corra  la  materia  fottilifiima, 
inceffantemente  pure  dovrà  e  Aere-» 
fpinto  quel  tal  corpo  ,  fecondo  poi 
quelle  direzioni  ,  che  dipendono  da 
altre  confidcrazioni  ,  che  qui  non  fi 
portano  :  onde  il  corpo  permefso  a  fe 
ilefib  femprefarà  trafportato  da  quel¬ 
la  corrente ,  e  quando  venga  tratte¬ 
nuto  per  efempio  dalla  fuperficie  del¬ 
la  terra  ,  quello  farà  Tempre  in  isfor- 
zo  per  muoverli ,  c  ciò  veramente  è 
la  gravita  de’  corpi .  Come  poi  vada^ 
fucce divamente  acquiftando  il  corpo 
di  pefo  neiravvicinarfi  ,  che  fa  alla 
terra  ,  egregiamente  lo  va  confide- 
randoil  dotcilfimo  Autore  nell’ ulti¬ 
ma  pagina  de’fuoi  problemi  dalla 
lin.4.  fino  alla  1 6. Ed  in  quella  manie¬ 
ra  non  Scollandoli  dal  fillema  della 
gravità  già  tant’anni  trovato  dall’ocu- 
■1  latifiìmo  Chcplero ,  e  di  poi  tanto  il- 
lullrato  dal  Cartello  ,  Eugenio  ,  ed 
altri,  non  ve  dubbio  però,  che  il 
noltro  Autore  non  promova  il  mede- 

fimo 
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fimo  fiftema  ,  mentre  quelli  dalla 
mozione  del  l'etere  fi  fono  contentati 
di  ricavare  la  tendenza  de’corpi  ad  un 
centro ,  e  dai  fenomeni  della  difcefa 
de  gravi  la  velocità  dello  ftefso  etere 
attorno  la  terra -,  ma  il  Sig.  Ceva  ha 
voluto  fcrutinare  piu  dentro  nel  fuo; 
principio  la  radice  della  gravità  ,  con- 
fiderando,come  fi  vada  quefta  acqua¬ 
ttando,  formalizzandoci  di  più  l'idea 
per  poter  penfare  giuftamente  intor¬ 
no  a  i  veri  principj  di  quefta.  Ben’ e 
vero,  che  avanti  una  fimile  ideardei- 
la  gravità, e  dell’accelerazione  de’  cor* 
pi  acutamente  ci  diede  M.  Tarent  nel¬ 
le  P^ecbercbes  de  Tbyftqu  e  &  de  Mitbe- 
mj.tiquerpag.77  j.  dove  facendo  pure_* 
quefto  Autore  una  fimile  ipotefi  con¬ 
ferma  tutto  il  Siftemadel  Galileo  cir¬ 
ca  la  gravità,  edafierifee,  che  tutto 
ciò  può  fervir  di  fupplemento  a  quan¬ 
to  già  dille  circa  la  gravità  nel  Gap. 
1  S •  de’  fuoi  Elementi  di  Meccanica ,  e 
di  Fifica  anteriormente  prodotti. 

Avanti  di  finire  ,  giacche  fi  parla  di 
gravità, non  voglio  tralafciare  di  pro¬ 
durre  alcune  efperienze,che  feci  fopra 
la  medefima  nel  voto. Avendo  veduto 
tato  apprefiò  il  celebre  Boyley quàto  ap¬ 
pi*  efso 
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prefso  il  famofo  T afebai  ,  che  un  pen¬ 
dolo  faccia  piti  vibrazioni  nel  voto  , 
di  quello  che  faccia  nel  pieno  d’aria  , 
ne  tentai  lo  fperimento ,  e  lo  volli  fa¬ 
re  con  la  maggiore  poilibile  femplici- 
tà  ,  e  non  già  v  come  fecero  quelli  per 
altro  celebrati  iUmi  Autori,  che  pre¬ 
fero  due  pendoli  della  ftefsa  lunghez¬ 
za  ,uno  nel  voto  ,  e  l’altro  nell’aria 
libera,  e  facendoli  vibrare  ,  videro 
quella  differenza  di  numero  di  vibra¬ 
zioni  .  Credendo  io  però  efsere  di  fà¬ 
cili  Unno  lo  flabilire  due  pendoli  della 
(lelsa  lunghezza  ,  poiché  qualche  ben¬ 
ché  minima  differenza  che  vi  pofsa_* 
efsere,  può  appunto  efser  la  caufa  del 
differente  numero  di  vibrazioni ,  ho 
voluto  fare  lo  fperimento  con  un  foio 
pendolo 3  cioè  facendolo  vibrare  per 
un  numero  determinato  di  vibrazio¬ 
ni  ,  che  furono  400.  nel  voto  ,  nello 
ftcfso  tempo,  che  uno  ben  lungo5che 
vibrava  nell’aria  libera  ,  ne  faceva  $o> 
dipoi  lafciando  rientrare  l’aria  nel  re¬ 
cipiente  ,  e  di  nuovo  fatti  vibrare  nel¬ 
lo  llefso  modo  i  pendoli ,  s’ofservòlo 
flefso  numero  d’vibrazioni  in  entram¬ 
bi  ,  cioè  nello  ftefso  tempo,  che  quel¬ 
lo  del  recipiente  ne  fece  400,  il  gran¬ 
de 
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de  ne  fece  50,  onde  concilili ,  dopo 
averlo  piu  ,  e  più  voice  replicato  ,  che 
non  vi  fo-fse  alcuna  fenfibile  differen¬ 
za  :  quello  che  potei  ofservare,  fi  è  la 
maggior'  efcurfione  delle  vibrazioni 
nel  voto ,  che  nel  pieno  d’aria . 

Ma  non  farà  fuori  di  proposto  Io 
fciogliere  un  certo  dubbio  circa  '1  vi¬ 
brare  de5 pendoli  nel  voto,  cioèIa_, 
cagione,  perchè  nel  voto,  dove  non 
vie  mezzo,  che  relitta  ,  le  vibrazioni 
non  fieno  o  perpetue ,  o  almeno  di 
molta  durata;  e  pure  l’ofservazione  ci 
fa  vedere,  che  quali  nellottefso  tem¬ 
po  li  riducono  alla  quiete  i  pendoli 
tanto  vibranti  nel  voto  ,  quanto  nel 
TAV.  P^no.  Sia  pertanto  un  pendolo  AE 
IV.  raccomandato  al  punto  A,  e  s’intenda, 
4*  che  quello  faccia  le  fue  vibrazioni  pri¬ 
ma  per  l’arco  BE  ,  poi  per  lo  DE,  ec: 
Se  dunque  quello  corpo  grave  così 
fofpefo  fofse  permefso  a  fe  ftefso ,  al¬ 
lorché  tocca  la  maggior  fua  altezza^, 
dall’orizzonte  in  B,(  b  )  non  ci  è  dub¬ 
bio  ,  che  direttamente  non  tendelse 
verfo  il  centro  comune  de’ gravi  in  C 
(  c  )  ;  cosi  allorché  la  fua  rnalìima  afee- 
fa  è  in  D  (  d  )  fe  il  filo  piu  non  lo  trat- 
tenefse^  anderebbe  verfo  C  (  c  )  ,  ma 

per 
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per  Fimpedimento  del  filo  B  A  dee 
pure  quello  corpo  aver  riguardo  an¬ 
che  al  centro  di  fofpenfione  A  ;  fo¬ 
che  fe  intenderanfi  prodotte  le  AB  , 
CB  in  F  e  G,  farà  lo  (ledo  per  quei- 
lo,che  fpetta  al  moto  del  pendolo,  co¬ 
me  fe  due  forze  F  e  G  fpingefsero  fe¬ 
condo  le  direzioni  FB ,  GB  il  grave  B, 
facendogli  deferivere  ad  ogni  momen¬ 
to  di  tempo  la  diagonale  d’un  piccolo 
parallelogrammo:  onde  poi  mutan¬ 
doli  fempre  i I  rapporto  vicendevole  di 
quelle  due  forze,  nefegue,che  tutte  le 
diagonali  di  que’  parallelogrametti 
formeranno  la  curva  circolareBE,  e 
quando  il  filo  niente  s’ellenda.  Eden- 
dò  dunque  le  direzioni  di  quelle  due 
forze  fuccontrarie  per  tutti  i  punti  da 
Bad  E  (b)  (  e  ),  e  nel  punto  infimo  E 
contrarie  del  tutto  tirando  in  fenfi 
adatto  contrarj ,  giàfipalefa  la  caufa 
della  perdita  del  moto  illedo,  quando 
le  forze  moventi  fi  vanno  in  tutti  i 
punti  da  B  ad  E  ,  b  &  e  dillruggendo 
enei  punto  E  in  tutti  i  ricorfi  delle^ 
vibrazioni  agifeono  a  dirittura  fe¬ 
condo  le  contrarie  direzioni,* talché  fe 
per  efempio  la  forza  centrale ,  che  ha 
il  grave  in  E  verfo  il  centro  de’  gravi 
Tomo  IV.  P  c  di- 
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C, divenire  uguale  alla  forza  acquie¬ 
ta  per  l'impeto ,  cadendo  da  B  in  E , 
il  pendolo  fubito  dovrebbe  fermarli 
nel  punto  E  .  Succeflivamente  dunque 
perla  contrarietà  di  quelle  forze  an* 
dandoli  perdendo  il  moto  non  è  ma¬ 
raviglia  ,  fe  tanto  nel  voto ,  quanto 
nel  pieno  d’aria  i  pendoli  con  poca_> 
differenza  li  riducono  alla  quiete-*  > 
giacche  l'aria  niente  contribuire  ,  o 
leva  al  loro  moto  ,  fe  li  prefcinde  da 
qualche  relillenza,  che  altro  non  fa  , 
che  obbligare  il  pendolo  a  far  le  vi¬ 
brazioni  perarchi  minori . 

Un’altro  Sperimento  fu  quello  del¬ 
la  difcefa  de’  gravi  praticata  nel  vo¬ 
to  .  Preli  un  tubo  di  vetro  ben  lungo 
a  fufhcicnza  chiulì  quello  dalla  par¬ 
te  più  riftretta  ,  cioè  da  quella  che  dee 
edere  la  fuperiore  ;  dipoi  v’attaccai 
movibilmente  al  di  dentro  del  tubo 
nella  cima  una  pallottola  di  piombo  , 
ed  una  cartuccia  della  grandezza  di 
due  linee  riquadrate  >  c  poli  quella  ai 
di  fopra  della  palla  ,  acciocché  prima 
quella,  poi  quella  poteffe  cadere^  : 
eilraffi  poi  dal  tubo,  mediante  l’ antlia 
pneumatica  ,  Paria  ;  di  poi  feci  cadere 
nello  ilefso  tempo  le  cofe  appefe-.  , 

aven- 
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avendo  collocato  verticalmente  il  tu¬ 
bo  ,  ed  ofservai  collantemente  preci¬ 
pitarli  tutti  e  duei  corpi  nello  ftefso 
momento  di  tempo,  benché  la  car¬ 
tuccia,  che  è  tanto  piu  leggiera  del 
piombo,  flafse  al  difopra,  quando 
nei  pieno  d’aria  cadono  con  fenlibiiif- 
lima  differenza  precipitandoli  la  car¬ 
tuccia  per  vortici .  Tutto  ciò  abbon¬ 
dantemente  conferma,  che  i  peli  fieno 
proporzionali  ai  le  loro  maire.  Che  fe 
li  conliderano  quelli  due  peli  differen¬ 
ti  ,  che  cadono  nel  voto  in  eguali 
tempi,  e  con  eguali  velocità,  come 
legati  ad  un  centro  ,  ma  che  la  diflan- 
za  da  quello  centro  di  fofpenlione  lia 
infinita ,  ecco  la  llelìa  ragione,  perchè 
anche  due  pendoli  di  poco  raggio ,  ma 
fofpcli  in  egual  dillanza  ,  faccianole 
vibrazioni  equitemporanee  ,  perchè 
anche  in  quelli  le  forze  moventi  ,  rif- 
petto  a’  peli  molli ,  fono  Tempre  in  ra¬ 
gione  collante . 

Nel  trattenerli,  che  fece  in  Venezia 
1  eruditismo  Sig.  Guglielmo  Burnet, 
membro  della  Reale  Società  d’Inghil¬ 
terra  ,  miafferìefferein  queU’illullre 
Accademia  familiare  uno  fperimento , 
che  affatto  a  mio  credere  mette  fuori 

Pi  di 
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di  dubbio ,  che  la  gravità  debba  fard 
per  un’urto  della  materia  fluidiifima  , 
che  gira  attorno  la  terra.  Per  verità 
lo  fperimento  per  anche  non  è  fiato 
da  me  tentato  *,  ma  il  Soggetto, che  me 
lo  aderì ,  merita  tutta  la  fede  «  Dille , 
che  fe  in  un  recipiente  fi  fofpenderan- 
no  con  fili  fottilifiimi  alcuni  corpicci- 
uoli  de’  più  leggieri  ,  ficchè  fieno  in_* 
uno  fìefiò  piano  con  Tequatore  d’uiLj 
globo  di  conveniente  grofiezza  ,  che 
gira  in  quello  recipiente  votato  d’a¬ 
ria  *  fi  vedranno  que*  corpetti  in  vece 
di  itar  Tempre  perpendicolari  co5  loro 
fili  all’  orizzonte ,  inclinarfi  verfo  il 
centro  dello  ile  fio  globo,  come  fc  ver- 
fo  del  medefimo  fodero  attratti*  c  ciò 
a  mio  credere  non  altronde  proviene  , 
che  per  un  nuovo  particolar  moto 
vorticofo  imprefso  dal  globo  all*  ete¬ 
re,  che  fta  nei  recipiente,  onde  poi  dee 
amìfiura  di  quello  ,  che  fa  fopra  la  ftt- 
perficiedella  terra  ,  farlo  anche  verfo 
4i  quel  globo ,  cioè  far  dirigere  quelli 
gravi  al  centro  di  quel  globo, dovendo 
perciò  credere,  che  il  vortice  eccitato 
dal  globo  fuperi  in  energia  di  moto  P 
ordinario,  per  cui  que’ corpetti  gra¬ 
vitavano  verfo  il  centro  della  terra . 

AR- 
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ARTICOLO  XV. 

De Trine ìpum  valetudini r  tuenda  Com¬ 
mentati  o  Bernardini  Ramazzine  , 
in  Vat  arino  Gymncifie  Trattici  Me- 
die  in#  Trofjjoris  1?  rim  arii ,  Sercnif- 
fimo  Mutine  Trinciai  Francifco 
Fflenfi  di  e  atd  .  Tatarii  >  ex  Typor 
grapbia  Jofepki  Baptifi#  Contatti, 
ì  7 1  o.  in  4.  pagg.  1 60.  fenza  la  Let¬ 
tera  Dedicatoria  3  e  al  Lettore-»  1 
ColiTndice  de’  Capi  in  fine .. 

I.  "VT  On  poteva  cadere  in  mente  £ 
XN  queflo  noftro  celebre  Lette¬ 
rato  un  più  nobile,  e  più  pi  anfibi  le 
fog getto  di  quello  che  tratta  di  son^ 
fervare  la  fanità  de*  Principi-  ,•  da’ 
quali  dipende  ,  come  da  Capo  ben  re¬ 
golato  ,  la  felicità  de’  popoli  nella  fe¬ 
licità  de’  medefimi  .  Nacque  molti 
anni  fono  in  capo  al  Sig.  ctonio  $  ca¬ 
rello,  y  Medico  di  Padova,  e  Collegato 
di  Venezia,,  un  non  molto  diifimile 
penderò,  come  abbiamo  da  un  fuo 
MS.  che  conferva  il  Sig.  Giambati- 
fta  S cardia  dignilHmo  fratellodilui, 
ooiiefsendovi  altro  divario  nelPidea, 

P  3 
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fe  non  che  il  Signore  Scarella  indiriz¬ 
za  il  Libro  al  Medico  del  Principe,che 
chiama  deli^iofo ,  e  lo  fpecifìca,  con- 
fìderandolo,  come  differente  in  mol¬ 
te  cofe  dagli  altri ,  per  la  dilicatezza 
fua  .  Per  altro  vanno  d’accordo  nella 
prefervativa  ,  aggiungendo  il  Signore 
Scardici  la  cura  di  molti  mali,  e  facen¬ 
do  generalmente  la  fcelta  divar  j  rime¬ 
di  gentili ,  foavi,  e  lìcuri3per  lufingar- 
gli  in  un  medelimo  tempo  il  palato  >  e 
dargli  Jafofpirata  falute  >  apportando 
faviamente  Pautorità  di  Galeno  ,  (  a  ) 
dovelafciò  fcritto  :  Principe*  non  de- 
bmt  mederi  medicamenti* fufpetìis  ,  ne- 
quepotcntìbus  ,fed  debent  effe  &  fu  avi  a* 
&  admodum  tuta  :  e  nel  terzo  del  Me¬ 
todo  {b)  0 trinino  enim  nullùm  vebemen- 
tium  medie ament or mn  ferunt  molle s 
naturai  :  Principe*  ferèomnes  delicati  > 
&molles  flint.  Meritano  veramente 
tutta  la  lode  quelli  Trattati  deftinati 
allo  flato  particolare  delle  perfone  > 
mentre veggiamo  in  pratica,  efserei 
profefsori  particolari  delle  Arti  ,  e 
delle  Scienze  foggetti  anche  a  mali 
particolari  3  e  che  chiamano'a  fe  una 
cura  diftinta,  e  tutta  l’attenzione  dei 

Me- 
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Medico  :  quindi  è  ,  che  fi  rendette  be¬ 
nemerito  apprefso  tutta  la  Repubbli¬ 
ca  de’  Letterati  Marfilio  Vicino  >  quan¬ 
do  fcrifse  De  Studioforum  [anitatetu - 
enda  (a),  e  Vopifco  Fortunato  Tieni  pio* 
Autore  del  libro  de  Togatorum  valetu¬ 
dine  tuenda  (b) ;  anzi  lo  fìefso  Sig-Rrt- 
magpQni  fi  guadagnò  tutto Tapplaufo 
nell’altro  fuo  eruditifiimo.  libro  de 
Morbis  lArtificum  (c) .  Così  pur  faran¬ 
no  molto  tenute  le  Sacre  Vergini  a  un 
dotto  Medico  ,  che  ci  promette  un’O¬ 
pera  fpettante  folo  alle  Malattie  delle 
Monache  >  le  quali  veramente  fono  le 
più  fcabrofe,  le  più  intrigate,  e  le  piu 
ribelli,  che  pofsano  efercitare,  e  fian¬ 
care  fovente  la  pazienza  de*  Medici. 
'Jacopo  Giufcppe  Joepferio  diede  a  neh” 
egli  alla  luce  (d)  un  Trattato  afsaiin- 
gegnofo  intorno  alla  vita  più  lunga  , 
illuftrato  con  varie  difsertazioni  De 
tuenda ,  reparandaque  valetudine }  ed 
v /irrigo  l{antgovio  lafciò  anch’egli  , 
come  preziofa  eredità  a  fuoi  figliuoli 
un  MS.  De  conjervanda  valetudine , 
dato  dipoi  alle  ftampe  da  Detlevo  Sil- 

P  4  vio 
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yìoydi Olfltin  ,  per  cornuti  bene  (4) 
riflampato ,  ed  accrefciuto  più  volte  , 
benché  adefsofia  novamente  divenu¬ 
to  libro  afsai  raro  .  Con  quello  il  no- 
flroSig.  s’incontra  molto, 

non  efsendo  maraviglia  ,  come  trat¬ 
tando  due  uomini  grandi  d’una  me- 
defima  cofa  convengano  nell’efporla  , 
e  nel  provarla ,  efsendo  la  verità  una 
fola  5  avendo  però ,  per  vero  dire,  il 
detto  Sig.  fuperato  tutti  gli  altri,  e 
nell’eleganza  dello  ilile ,  e  nella  ma¬ 
niera  di  portare  con  bell’ordine  tutto 
ciò,  che  sera  propoilo  ,  adornandolo 
con  iilorie  frequenti, e  infino  con  gen¬ 
tile  amenità  di  verfi . 

II.  E’ divifo  il  Libro  in  quattordici 
Capi ,  nel  primo  de’  quali  dimoilra, 
fpettare  molto  alla  pubblica  felicità 
la  buona  fanità  del  Principe ,  e  perciò 
doverli  cuftodire  con  particolar  dili¬ 
genza  .  Ciò  prova  prima  colTefem- 
pio  d’un  padre  di  famiglia  infer¬ 
mo,  al  quale  tutti  gTinterefii  preci¬ 
pitano  in  difordine  ,  onde,  fe  anche  il 
Principe  gode  una  lubrica  falute ,  non 
può  ilare  lungamente  in  piedi  la  pub¬ 
blica  felicità,  mentre  gli  uomini  di 

catti¬ 
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cattivo  genio  defiderofi  di  novità ,  fo* 
gliono  prendere  l’oecafione  di  turbare 
la  pubblica  quiete  con  ribellioni,  e 
guerrecivili  :  difgrazia  provata  dal¬ 
ia  Francia  fotto  Carlo  IX,  il  quale  P*^ 
per  la  fua  fanità  di  continuo  vacillan¬ 
te,  fu  sforzato  a  vedere  il  fuo  fioritif- 
fimo  Regno  afflitto,,  e  tormentato  da 
enormi  calamità  .  Ciò  va  eruditamen¬ 
te  provando  con  altri  efempli  di  Prin¬ 
cipi  ,  e  di  Monarchi  ,  che  hanno  fof- 
ferto  gl’infortunj  mede  fi  mi. 

Prova  ciò  in  fecondo  luogo  coil’of- 
fervare  nel  noflro  corpo  gli  fletti  tor-  P*  & 
bidi  fconvoglimenti ,  fe  qualche  par¬ 
te  principale  ,  come  il  cuore,  il  cer¬ 
vello,  oloflomaco  vengano  opprettì 
da  gravi  mali,  onde  non  è  maraviglia, 
fenelcorpo  civile  il  medefimo  qual¬ 
che  volta  accada.  Quindi  fu  ,  che  Pla¬ 
tone  nel  fuo  libro  della Repubblicr  >, 
vietò ,  che  alcuno  di  fua  natura  infer- 
micciofofse  ammefso  al  governo  de* 
pubblici  negozi  .  Supponendo  dun¬ 
que  ciò  vero  l’Autore  ,che  languendo 
il  Principe ,  anche  la  pubblica  felicità  , 
c  le  leggi  languivano  , deduce,  efsere  p,^ 
degno  di  molta  lode  l’ufo  della  S.Ro- 
manaChkfaj  che  il  Sommo  Rettore 
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di  tutte  le  cofe  preghi  nelle  facrefo- 
Jennità  per  lafalute  de’ Principi  Cri- 
fiiani ,  e  fi  ammettano  anche  pubblici 
voti  »  fe  accade  qualche  volta  ,  che 
fieno  opprefiì  da  male pericolofo  :  co- 
fa  ,  che  fu  efercitata  anche  dagli  an¬ 
tichi  gentili ,  come  in  occafione  ,  che 
Tompéo  Magno,  era  travagliato  dalla 
febbre  ,  e  che  Germanico  era  in  pe ri¬ 
ccio  di  morte ,  come  in  fatti  mori . 

Avendo  dunque  un  gran  pefo  per 
la  profperita  de'  popoli  la  profpera 
f*  fan  ita  del  Principe ,  moilra  edere  di¬ 
ritto  ,  che.  di  quello  sabbia  una  di  (liu¬ 
ti  firma  cura,  la  quale  fpettando  al 
Medico ,  non  baila  l’aver  date  regole , 
e  precetti  generali,  per  confervarela 
fan  ita  degli  uomini ,  gufila  la  natura 
delle  età  ,  de’  tempi ,  e  de’  luoghi ,  co¬ 
me  fece  Galeno  ne?.fuoifei  libri  De 
fanì tate  tuenda  >  ma  bifogna  ancora^,  % 
che  per  pubblico  bene  dia  precetti 
particolari  >  conforme  l’indole  de* 
perfonaggj  .  Di  ciò  fece  menzione  an¬ 
che  Guglielmo  Grataroló  ,  dove  tratta 
$>e  confervada  valetudine  Litteratcrum 
{a\  verfo  il  fine  del  fuo  Proemio  9  ci¬ 
tando  anch’efib  la  medefima  fentenza 
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Galeno,,  alla  quale  rimette  i  Lette¬ 
rati  ,  ed  o Servando  però  >  che  inter. 
Trincipes  quidem  Uberrimo*  >  &  por 
tentes,  &otiofòs ,  yixputoaliquem  re¬ 
perivi  ,  qui  omnia  fua  (  Galeni  )  alioqui 
fan  filma  prteccpta  obfervet .  Siconten- 
tava  il  Gratarolo  y  che  ofler vallerò  al¬ 
meno  tutto  ciò  ,  che  faviamente  viene 
ammeffo  da  Galeno  ,  ma  il  noftro  Sig. 
Ramazzini  vuole  di  più  x  che  il  Medi^ 
co. deL  Principe  fi  parta  dalle  regole 
generali  >  e  difcenda  alle  particolari 
della  perfona ,  le  quali  faccia,  ofier— 
vare  al  medefimo . 

Nel  fecondo  Capo  moftra ,  quale- 
debba  edere  il  Medico ,  acni  conven-  p 
gail  nome  à*\AY  chi  atro  ,  e  quàl.cofa, 
fi  defideri  nella  perfona  del  Principe . 
S’introducecol  moflrare  ,  che  fe  rie- 
fce  di  gran  decoro  a’Prineipi  l’avere 
nella  Corte  uomini  chiaritimi  in  va¬ 
rie  maniere  di  ftudj,  più  che  d’aver¬ 
la  adorna  di  llatue  ,  e  d’immagini,, 
riufeirà.  non.  folamente  decorofo  , 
ma  necefiario  ,  l’avere  Medici 
i  più  celebrati  nella  fama  ,  nel¬ 
la  dottrina,  e  neirefperienza  ,  dell* 
opera  de’quali  fi  fervano  si  nella  prof- 
pera  peonie  nella  fallite  nonprofpera., 

P  6  E  qui 
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f-7*  E  qui  apporta  Fefempio  d’alcuni 
antichi  Medici  illuflri  per  lo  gran  no¬ 
me,  e  per  la  grande  autorità,  che 
avevano  ,  desinati  al  fervizio  dei  Re, 
e  degFlmperadori .  Defcrive  dipoi  le 
qualità  del  Medico  ,  che  dee  fervire 
4  'al  Principe,  fra  le  quali  vuole,  che 
^  in  tempo  di  fua  gioventù  ha  flato  in 
pellegrinaggio  ,  per  parlare  co*  Me¬ 
dici  di ciafcun  luogo  più  celebri,  e 
approfitta rfene .  Il  che  hafervito  di 
Tema  quefl 'anno  1710.  alla  fua  folita 
Orazione,  che  fa  ogni  anno  nelPaper- 
Utl0  tura  degli  {fu dj  ,  avendo  corrobora¬ 
to  il  fuoalfunto ,  non  folamente  col¬ 
le  prove,  chequi  riferifce  ,  ma  con 
altre  ingegnofamente  portate  ,  per 
quello ,  che  ci  è  flato  fcritto . 

Moflra  effere  un’inganno  il  volere 
il  Medico  fortunato  ,  dipendendo  la 
f.i  1. fortuna  dalla  virtù ,  e  chiama  più  ro¬ 
llo  fortunato  quell’infermo  ,  a  cui 
Ì-»3-  tocca  un  Medico  perito  y  apportando 
Fefempio  del  Nocchiero,  che  dee  ef- 
fere  perito  nell’Arte  fna,  da  cui  la 
fortuna  dipende  . 

Efpofle  le  prerogative  del  Medico, 
defcrive  ancóra  quelle  del  Principe, 
rn.pj*  animare  il  Medico  a  ben  fervirlo  , 

e  ad 
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c  ad  aver  tutta  l’attenzione  per  con» 
fervarlo.  Lo  vuole  fra  le  altre  cofe 
umano  3  cortefe,  ed  obbediente  agli  p.  1-4, 
avvilì  del  fuddetto  ,  ed  al  contrario 
avvifa  il  Medico  a  non  infuperbirfi 
perla  (Urna,  e  liberalità  del  Princi-pn^ 
pe  >  e  fra  le  altre  cofe  a  non  edere  ava¬ 
ro,  ne  a  tiranneggiare  il  mcdedmo, 
come  faceva  un  certo  ‘Jacopo  de  Got - 
'tks  lArcbiatro  di  Ludovico  XI.  Re  del¬ 
la  Francia  ,  il  quale  avendolo  (coper¬ 
to  timididìmo  di  morire  3 apertamen¬ 
te  proceda  va  ,che  fe  mai  l’avede  fcac- 
ciato  di  Corte  ,  avea  Albico  fornito  di 
vivere,  perlochè  il  Re  fpa ventato 
tollerava  parole  afpriflìme  dal  mede¬ 
simo  ,  e  benché  lo  trattale,  come 
Aio  fervidore ,  c  benché  gli  donade 
ogni  mefe  dieci  mila  feudi  ,  era  fem- 
pre  più  ruvido  ,  e  più  fevero  . 

Apporta  dappoi  l’uffizio,  e  51  pefo 
del  Medicodei  Principe  ,  il  quale_,p.i6, 
dee  edere  di  due  forte  *  l’una  di  cu¬ 
rarlo  dalle  malattie  y  l’altra  di  pre¬ 
levarlo ,  il  che  nons’oderva  nelle_* 
altre  perfone  ,  imperocché  rifanate 
che  fono,  e  ricevuto  il  premio  ,  più 
non  ne  cerca  . 

Cpiioccairone  dunque ,  che  ogni 

giosr- 
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p.i7- giorno  lo  vifita  ,  dee  odervare  con 
diligenza  lo  fiato  della  fanicà  ,  ben¬ 
ché  profpera  ,  e  notando  Pafpetto  , 
la  voce  ,  rallegrezza  dei  volto ,  para¬ 
gonar  quel  giorno  cogli  altri,,  e  ve¬ 
dere,  fe  perfide  nello  (lato  medefi- 
mo,  fecrefca,  o  fminuifca  >,  mentre 
ficcome  credei!  ,  eiler  libero  dal ia__. 
colpa  quel  Medico,  feavrà  predetto 
il  fine,o  buono.,,  ofunello  del  male  ,, 
così  noa  fola  mente  farà  privo  di  col¬ 
pa,  ma  guadagnerà  lode,  fe  preve¬ 
dere  eavviferà,  edere  la  fallite  in 
pericolo,  e  a  poco  a  poco  accodarli  ad 
uno  fiato  morbofo..  Vuole  in  oltre ,, 
che  ponderi  con:  ogni  più  efatta,  e 
fcrupulofa  diligenza  la  natura  del 
fuo  Principe ,  fe  fi  a  di  compleifione 
robufto ,  o debole,  fe  di  ftruttura_» 
denfa  ,  o  rara  ,  quale  fia  il  fuo  tem¬ 
peramento  ,  quanto  s’accofti  ,  o  fi 
difcofii  da  quell’  ottimo  mezzo  ,  che 
come  regola»  di  Policleto  fingono  i 
Medici,,  il  che  pure  viene  notato  dal 
m e n z io na to  G ra t a r o io  .  Vuole  di  più, 
p  l8  che  (infletta  ,  fe  il  Principe  derivi 
da  genitori  fani  5  o  fe  vi  è  qualche 
male  nella  fua  profapia  ereditario  ,  la 
qual  cofa  daràlnolto  lume  per  preser¬ 
var- 
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vario ,  e  per  prevedere  ogni  difordi- 
ne.  Conchiude,  quanto  debba  ede¬ 
re  a  cuore  la  fanità  del  Principe  ,  lap.ip. 
quarle,  fe  è  cara  ad  un  mifero ,.  quanto 
farà  cara  ad  un  Principe,  che  pofto  fra 
la  copia  di  tutti  i  beni  ,  e  venerato  , 
come  un  Nume,,  ninna  coda  dee  piu 
da  lui  dettderartt  ,  che  la  medettma  . 

Nel  Capo  III.  moftra  nonedferd  me¬ 
glio  conofciuta  ia  natura  delTaria,e  laP-10- 
forza  fua  fopra  i  corpi  de*  viventi, che 
nella  predente  età  ;  perciò-  per  una_, 
retta  difefa  della  fanità  >  doverd  pe¬ 
date  il  governo  della  (leda  .  E  qui  fa 
vedere  i  vantaggi  del  noftro  fecolo 
fopra i  pattati,  a  cagione  della  mac¬ 
china  del  Boile, de’ Termometri,  de’*5'2,7*’ 
Barometri  ,  degPlgrometri  ,  degli 
Anemometri  ,  e  diciamo  ancor  de’ 
Lucimetri  ,  benché  l’invenzione  di 
quel  dotto  Cappuccino  Francefe  non 
abbia  avuto  quella  fortuna,  ch’egli 
fperava.  Defcrive  l’ufo  dellaria  in 
noi  poco  conofciuto  dagli  antichi,por-P'12" 
tando  le  dottrine  più  accettate ,  e  più 
recenti  .Notale  altcrazionidelPària , 
quante, e  più  forti  impredloni  facciano 
in  noi ,  fe  le  paragoniamo  con  quelle 
degli  alimenti ,  e  delle  altre  cofe  non 

natu- 
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f. innaturali  onde  configlia  il  4Medic© 
del  Principe  ad  e  fife  re  cau  tifiamo  in 
ritrovargli  un’aria  accomodata  al  fuo 
temperamento  ;  e  qui  fi  prende  il 
f  -M-campo  molto  utile  d’efatninare  le  di- 
verfe  qualità  della  ftefià  .  Fra  1  e  altre; 
loda  la  più  apertale  sfogata,  e  la  più 
pura, non  grave  ,  e  denfa  per  le  neb¬ 
bie,  che  1  occupano,  eriferifce^  co* 
me  in  unacertaCoftkuzione  epidemia 

y  &  a 

r  -J'ca  di  febbri  maligne  del  genere  del¬ 
le  terzane  intermittenti ,  accaduta-, 
nella  Città  di  Modena  sque’  ,  che  abi¬ 
tavano  dietro  le  mura  della  Città,  co¬ 
me  vicini  alle  folle  ,  e  in  confeguen- 
za  in  luogo  più  infetto  dalle  nebbie  « 
e  più  impuro  ,  tutti  morivano  ,  fa¬ 
tandoti  quali  tutti  gli  altri,  chefta- 
p.ió.  vano  nelle  parti  più  interne  ...  Biafima 
le  ftalle  ^benché  magnifiche  de’  Prin- 
fa7*cipi ,  vicine  a*  Palazzine  particolar¬ 
mente,  quando  lafciano  lungo  tem¬ 
po  quelle  alte  mafie  di;  letame.  Fa 
vedere,  per  qual  cagione  in  tempo 
nuvolofo  ,  e  torbido  (iarao  più  lan¬ 
guidi  ,  cd: aggravati  da  varie  indifpo- 
fizioni,  al  contrario  ,  che  quando  il 
Cielo  è  fereno  ,  ricorrendo  al  mi¬ 
nor  pelo  deliaria.  nei  primo  cafo,  e 

nel 
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nei  fecondo  al  maggiore,  dal  che  le 
fibre  del  corpo  vengono  tenute  nel  lo-p.28, 
ro  uffizio  tefe,e  robufie,dóde  ne  fegue 
lina  circolazione  piu  fpedita  del  fan- 
gue  ,  la  quale  col  fuo  empito  ajuta 
l’infenfibile  trafpirazione  più  libera  , 
fucced  endo  tutto  al  £ontrario,quando 
l’aria  è  più  leggiera  .  Ciò  prova  coi 
Barometro,  il  quale  dimoftra ,  pre¬ 
mere  maggiormente  l’aria,  quando 
è  ferena  ,  fpirando  Borea ,  che  quan- 
doèpiovofa,  e  fciroccale  :  la  quale 
ftravaganza  ha  dato  da  fare  a  molti  in¬ 
gegni  ,  per  indagare  la  vera  cagione 
di  quefto  fenomeno  ,  e  fegnatamente 
allo  hello  Sig.  Ramazzini  >  avendo 
avuta  un’erudita  controverfia  fopra 
ciò  col  Signore  Scbelamèro:  fopra  che 
ultimamente  ne  fcriffe  pure  al  Sig.L#* 
ca  Scroelyu, come  avvifammo  nell’ al¬ 
tro  Giornale  tra  le  Novità  Letterarie. 
Prova  finalmente  la  neceffità  della_* 
preffione  dell’aria  fopra  de’noftri  cor¬ 
pi  dalkfperienze  fatte  nella  macchi¬ 
napneumatica,  dalla  quale  cavata  V 
aria,  gli  animali  perifcono,  ficeome 
negli  altilììmi  monti  è  difficile  l’ufo 
del  refpiro,  per  la  colonna  dell*  aria 
più  breve ,  e  in  confeguenza  mea_* 

gra- 
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grave  ,  che  ci  fovrafta . 

Dal  che  tutto  deduce,  quanto  fìa 
necefiario  al  Medico  del  Principe  F 
avere  tutte  quelle  cognizioni  ,  e  pon¬ 
derare  con  diligenza  il  tutto,  per 
eleggere  un’  aria  proporzionata  al 
temperamento  del  fuo  Signore,accioc_ 
che  viva  l'ano  ^  e  per  perfuaderlo  piu 
facilmente  coniglia  ,  che  farà  co  fa 
laudevole  Finfinuargli  3  che  abbia  ne* 
fuoi  gabinetti  e  Barometri e  Igro- 
■p.3'1.  metri*  ed  Anemometri  ,  ed  altri  li¬ 
mili  Strumenti ,  acciocché  coll’occhio 
proprio  conofca  ,  e  fi  certifichi  delle-» 
tante fubite.  mutazioni  dell’  aria». 

Fa  vedere  nel  Capo  IV.  non  an¬ 
dar  ben  d’accordo  le  laute  menfe  de 
Principi  colla  buona  fanità:  col  vit¬ 
to  parco,  e  femplice  ottenerli  il  vi¬ 
vere  lungamente  ,  e  fano  ,  mo- 
flrando  pure  qual  cofa  fia  il  tritu- 
p-S8-ramento  de’  cibi  ,  come  Galeno ,  e 
in  qual  guifa  ,  e  con  quale  facilità 
foccorfe  a  Commodo  Imperatore-» 
creduto  malamente  da  altri  due  Me¬ 
dici  febbricitante  ,  mentre  non  era  , 
che  una  difficile,  e  laboriofa  digeftio- 
ne,  che  allora  faceva  ,  degl’ingojati 
cibi,  onde  interrogato  dall’Impera- 

dore 
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dorè  ,  come  dovelfe  a  ciò  provedere, 
rifpofe  candidamente  .  Si  quijpiam 
alias  ejjet  \  qui  hoc  morbo  lahoraret  , 
bibendum  ipfrdrdijjem ,  quemadmodum 
folitus  fum ,  vimim  pipere  infperfum 
(  cofa  giornalmente  tifata  da  alcuni 
Tedefchi  ) .  Vobìs  autem  Bjgìbus  >  qui- 
bus  tutiffima  remedia  Medici  admovere 
confueverunt  ,  lana  manipulum  nardi- 
no  pigmento  calido  intìnttum ,  oflio 
ventri  culi  imponere  fuffickt  .  Allora 
fhipendofi  l’Imperadore  dell’  ingenua 
libertà  di  Galeno,  licenziati  i  Medi¬ 
ci,  bevette  un  vino  ,  che  chiama  Sa- 
bìnum  *afperfo  di  pepe,  erifanodi . 

Fa  pure  conofcere  edere  la  diverhtà 
de’  cibi  la  più  famigliare  ruina  delia 
fallite  di  tutti,  e  particolarmente  de’p.^p. 
Principi ,  le  menfe  de’quali  fono  fem- 
pre  ripiene  d’una  portentofa  varietà 
di  vivande,  e  d’animali  di  terra  ,  d’P-4^* 
aria  ,  di  mare  ,  mentre ,  fe  ne  vieru. 
prefo  qualcheduno  di  maravigliofo, 
e  di  raro,  va  fubito  filila  tavola  de* 
medefimi  ,  come  fu  Jofmifuratiflìmo 
rombo  mandatoindono  a  Domiziano . 
Quindi  è ,  che  non  dà  tutto  il  fuo  af- 
fenfo  al  celebre  configlio  di  Celfo,  do¬ 
ve  vuole,  che  l’uomo  fano  ,  e  ’ 1  qua-p-4i. 

le  fi 
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le  lì  fente  bene  ,  ed  è  di  fua  libertà  , 
non  debba  con  tanto  rigore  obbligarli 
ad  alcune  leggi ,  e  non  aver  bifogno 
M*-  del  Medico ,  potendoli  ciò  concedere 
agli  uomini  privati  ,  ma  non  al  Prin¬ 
cipe  *  la  cui  fallite  è  troppo  prezio- 
fa  *  Il  che  prova ,  e  colle  ragioni  ,  e 
coll’efempio  di  quegli,  che  lunga¬ 
mente  fono  vivuti  (  conforme  fappia- 
rno ,  che  notò  anche  Baecone  nella  fua 
nobile  Storia  Vita  >  &  Mortis  )  con 
una  dieta  perpetuamente  ben  regola¬ 
ta.  Conchiude  quello  Capitolo  col 
c- 44- dar  le  regole  del  vitto  al  Principe, 
non  volendo,  ne  che  troppo  li  fatol- 
,  e  ne  meno  che  dia  nell’altro  dire¬ 
mo  di  macerarli  colla  fame ,  ma  li 
cibi  con  quella  moderazione, con  la 
quale  lo  flomaco  nonfenta  ne  diften- 
fione,  ne  pefo  ,  apportando  in  fine 
quella  nobile  fentenza  di  S.  AgofUno 
nel  Libro  quarto  conira  Giuliano  . 

E’  tutto  il  Capitolo  V.  dedicato  a 
notare  que’cibi ,  i  quali  >  benché  lie- 
’no  meno  atti  per  la  buona  fanitàj,  fo¬ 
no  però  piti  in  ufo  nell’  imbandigio- 
nedelle  tavole  de* Principi.  Al  con¬ 
trario  il  pane  ,  benché  fia 
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tener ,  &  nivcus  ,  mollique  fili - 
gine  fatius  , 

è  poco  grato  al  loro  palato ,  manoiu 
così  le  frutta ,  le  falvaticine ,  ed  altri 
di  fimi!  razza .  Quindi  è  ,  che  fa  di-  p;4& 
ligcnte  difaminade  cibi  della  prima  , 
e  feconda  menfa  ,  difcor rendo  affai 
dottamente  della  qualità  delle  carni , 
e  venendo  alle  feconde  menfe  fa  ve-  P*?0* 
dere  gli  errori  ,  che  (I  commettono  pjj** 
in  quelle,  offervando  ahai  graziola-  p.5  4! 
mente  ,  che  i  Principi  mangiano  i 
peggiori  frutti  di  tutti,  perchè  cer¬ 
cando  le  primizie  ,  non  hanno  mai 
quelle  la  perfetta  maturità,  ovvero 
le  piu  tarde  frutta,  e  fuor  di  tempo  ,  e 
quelle  fono  infjpide  ,  e  fenza  gra¬ 
zia  .  Difcorre  con  quella  occafione-* 
dell’ufo  delle  nevi,  che  moderato Mf- 
nonbialìma  ,  e  nota,  come  il  fervir- 
lìdi  quelle  nelle  maggiori  vampe 
della  Hate  è  cofa  antichillima  ialino**  ^ 
appreffo  i Giudei .  Efamina  finalmen¬ 
te  la  qualità  de’vini ,  mentre  fono  il 
fomento  di  mille  mali,  fecondo  Pin- M 
dole  dehnedefimi ,  e  viene  a  fpecifi-p.6o. 
care  da  qual  forta  d’uva  ,  e  da  quali 
viti  debba  lavorarli il  vino  per  la  boc-^* 
ca del  Principe  .Qui  loda  i  vini  di  Saf- 

Polo* 
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folo,  di  Fiorano ,  e  di  Spezzano,  vo¬ 
lendo  ,  che  punto  non  cedano  di  fqui- 
htezza,  e  di  fpirito  a’  celebratiflimi 
vini  della  Tofcana  . 

Nel  Capo  VI.  ragiona  dell’  eferci- 
zio,  inoltrando  con  ragioni  eviden- 
P-6j*  tiiEme  ,  per  confer  vare  la  fanità  non 
edere  ad  alcuno  più  neceffario  Fefer- 
cizio,  che  al  Principe  i  pofcia  difcen- 
dea  inoltrare  che  la  regola  al  ro~ 
vefcio  del  Tonno  ,  e  delle  vigilie,  cioè 
P77, facendo  di  giorno  notte  ,  e  di  notte 
giorno  ,  cofa  famigliare  a’  Grandi  an¬ 
cora  di  quella  nobili  Amia  Città  y  non 
ha  atta  per  conservar  lafalute .  Vuole 
pure,  che  il  Medico  Itia  molto  at¬ 
tento  alle  feparazioni ,  che  debbono 
farli  giornalmente  degli  efcrementi , 
e  delle  altre  feparazioni  naturali,  che 
fono  le  reliquie  delle  cozioni  , accioc¬ 
ché  una  non  ha  d’impedimentoalFal- 
tra*,  e  perchè  lepaflìoni ,  e  gli  affetti 
dell’animo 'hanno  una  grà  forza  nella 
confervazione ,  o  nel  diltruggimento 
della  fanità  degli  nomini  ,  perciò  fa 
un  Capitolo  a  bella  polla  ,  nel  quale 
p  6  fa  vedere  da  niun’altra  cofa  più  ,  che 
’Ggli  affetti  delfanimo  edere  in  peri¬ 
colo  la  fanità  de’Principi  ,  e  quello  , 

che 
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clTè  peggio  ,  non  e  (Ter  vi  cofa  ,  alla 
qual  polla  meno  Soccorrere  l’arte-» 
medica  de’medefimi  .  Cerca  di  più  , 
quale  debba  eflere  lo  fludio  delle p.to^. 
Lettere  ne’Principi,  perchè  loro  non 
apporti  alcun  nocumento  -,  indi  fa 
p  a  (faggio  al  governo  ,  che  debbono 
avere  nella  loro  gloriofa  vecchiaja  . 

E  perchè  per  l’ordinario  lì  vede,  elfe-P-11/» 
re  i  Principi  troppo  pingui,  perciò 
fa  un  Trattato  a  beila  polla  intorno 
alla  troppa  gralfezza  ,  e  corporatura, 
o  corpulenza  troppo  vada  ,  che  giu-P12,8' 
dica  non  tanto  mal  fana,  quanto  non 
decorofa  .  Fa  palfaggio  ad  alcuni  ma¬ 
li  ,  a’ quali  per  ordinario  fono  fog-P‘  4°a 
getti  i  Principi ,  onde  vuole,  che  il 
Savio  fuo  Medico  con  tutto  lo  sforzo 
dell’arte  ci  applichi  ,  per  prefervare 
il  fuo  Signore  ,  alla  cura  del  quale 
invigila^  e  finalmente  conchiude  con 
un  Difcorfo,  dove  nobilmente  tratta 
del  governo  de’ Principi  nelle  Spedi¬ 
zioni  militari,  e  ne  campi  di  batta-p<1^' 
glia  . 
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ARTICOLO  XVI. 

TAV.  lettera  di  Monfignor  Filippo  Del 
Torre,  Vcfcovo  diària  ,  al  Sig. 
Dottor  Giannantonio  Attori^ fopra  d*} 
un  Medaglione  d’+4nnia  Fauftina . 

v  '  -  *■ 

AVendo  il  Sig.  Dott.  Allori  co¬ 
municato  a  Monfignor  Filippo 
del  Torre,  Vefcovo  d’Adria  ,  il  dise¬ 
gno  di  un  medaglione  di  Annia  Fau- 
ili  na  ,  pofseduto  dal  Sig.  Giando¬ 
menico  Tiepolo,  e  fattagli  parte  an¬ 
córa  delle  controverfie  inforte  fopra 
di  efso,  con  domandarne  il  fuo  pare¬ 
re  >  poco  dopo  quello  Prelato ,  che  fa 
dividere  le  gravi  obbligazioni  del  fuo 
minifterio ,  con  qualche  onefla  recrea¬ 
zione  dei  fuo  genio  erudito ,  di  cui  ne 
ha  dato  innanzi  alla  prefente  fua  di¬ 
gnità  un  si  bel  faggio  nel  libro  de  Mo - 
numentis  Veteris  sAntii ,  Campato  in 
Roma  l’anno  1700.  mandò  confiden¬ 
temente  almcdcfimo  Sig.  Adori  alcu¬ 
ne  ofscr  vagoni  ftefc  in  forma  di  Let¬ 
tera  |  le  quali  efsendo  venute  alle  no- 
dre  mani  ,  abbiamo  {limato  bene, 
anche  fenza  faputa  del  medefimo  Au¬ 
tore  s  di  pubblicarle  » 
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35  TL  Medaglione  d’Annia  Fauftina  , 
j,  X  acquiftaco  con  liberal  mano  dal 
Signor  Giandomenico  Tiepolo ,  e  di 
>>  cui  ella  mi  ha  comunicato  il  difegno  9 
„  è  uno  de’  fregj  più  illuftri ,  onde  ilce- 
lebreMuféo  di  quel  gran  Senatore ,  e 
,,  gran  conofcitore  dell’antichità  poha 
2,  edere  arricchito .  Mane  la  bellezza  9 
,,  nè  la  nobiltà  fua  han  nondimeno  po- 
»  Ulto  farli  rifpettar  tanto,  hcchè  non 
„  ha  egli  venuto  in  contefa  tra’Lettera- 
>>  ti  j  alcuni  de’ quali,come  veggo  nelle 
„  memorie  da  lei  mandatemi ,  l’han  di- 
,,  chiaratodi  fede  dubbiofa ,  altri  dalla 
„  fofpezione  han  tentato  di  liberarlo . 
„  Io  mi  fon  prefo  a  difaminare  la  con- 
,,  troverha ,  per  quello,  ch’ella  mene 
„  ha  dato  eccitamento,  volendo,  che  io 
,,  mi  diftolga  alquanto  dalle  altre  mie 
,,  occupazioni ,  per  divertir  l’animo  con 
,,  qualche  erudito  intrattenimento  ;  e 
„  mi  è  paruto,  che  gli  uni  hab.biano 
„  havuto  cagion  di  accufarlo ,  e  che  da- 
„  gii  altri  ha  ftato  malamente  difefo. 
yy  Ma  non  per  quello  il  medaglione  è 
„  da  condannarli  di  falfo  ;  perchè  le 
,,  difficolta,  cherhanmefso  infofpet- 
■>>  to,  debbonh  feiogiiere per  altra  via: 

Tomo  IK  ij  che 
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ii  che  fe  a  me  polla  eflere  ben  riu (cito, 
„  a  lei  il  giudicio  ,  e  la  fentenza  ne  la- 
3,  feto  * 

Il  medaglione  ha  latefta  di  Annia 
3,  Fauftina  in  una  Luna  crescente ,  col 
3>  nome  fìefso  all’intorno  :  ANNIA. 
OAVCTEINA  .  AVr  .  Nel  rovefsio 
fi  pofano  quattro  vali  fopra  una  Men- 
3,  fa  ,  e  vi  ftanno  fcritte  quelle  parole  : 
3,  AAMACKHNilN.EAO.AOKMATI. 
CINKAHTOY.  OIKOYMENIKOC 
AAOAIKEilN.  NEX1KOPI1N.  Dama - 
fcenorum  anno  DXXX  V.  D:crtto  .  Se- 
natus.  Univerfale  (certamen )Laodicen- 
^  [min  .  TS(eacoforum  .  Niuno  degli 
Storici  antichi  fa  menzione  d’Annia 
Fauftina  ;  ma  la  troviamo  bensì  in__. 
parecchie  altre  Medaglie  ,  fegnata_. 
pur  col  nome  d’Augufta  .  Xifilino 
(d?)in  Dione  afterifce ,  che  una  delle 
a>  mogli  d’Elagabalo  era  nipote  di  M. 
Antonino  j  ed  Erodiano  (b)  la  fa  del- 
la  ftirpe  di  Commodo  ,  che  fu  figli- 
nolo  di  lui.  Quindi  han  detto  ragio- 
nevolmente  gli  Eruditi,  che  quefta 
moglie  d’Elagabalo  non  altra  efler 

pofsa 
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,,  polla  »  che  Annia  Fauflina  ,  perchè 
„  M.  Aurelio  era  della  famiglia  Annia, 
„  e  la  moglie  fua  fi  chiamava  Fauftina , 
col  nome  pur  d'Annia  ,  derivando 
efia  dalia  ftefsa  famiglia  degli  Annii 
,,  per  via  della  madre  .  Si  è  renduta 
,,  prefentemente  piu  certa  quella  di- 
„  fcendenza  per  una  medaglia  deUa 
3,  Citta  di  Rafana  ,  che  poi  riferirò  , 
j,  nella  quale  la  uoftra  Annia  porta  il 
#  tcrzo  nomed’Aurelia,  ch’era  l’adot- 
tivo  deH’iftefso  Imperadore .  Ella  fu 
33  terza  moglie  di  Elagabalo  ,  perchè 
aa  Erodiano  tal  luogo  afiegna  alla  pa- 
5,  rente  di  Commodo.  Ma  il  Trillano 
3,  (a)yQ  il  Patino  ( b )  negano  fede  a  quello 
33  gravi  filmo  Autore  ,  e  vogliono,  che 
3,  tolse  la  prima  y  perchè  la  nipote  di 
3,  M.  Aurelio  vien  da  Dione  nominata 
33  innanzi  le  altre.  Ma  fonofi  inganna- 
33  ti  per  non  havere  avvertito  ,  che  qui 
3,  lo  Storico  fa  menzione  di  ella  fol  per 
33  occafione  di  narrar  la  morte  di  Poni- 
3>  ponio  Bafiò  fuo  primo  marito  ,  e  che 
3>  li  riferva  di  parlare  in  altro  luogo  del- 
yy  le  mogli  di  Elagabalo  ,  come  il  fa  piu 
>,  fotto ,  noverandone  quattro  3  o  cin- 

Ql 1  que 

(a)  Tom, De  nnm,Imp.p.^% 


3Ó4  Giornale 
,,  que  .  Aggiungo  una  pruova  evidente 
,,  tratta  dal  Patino  llefib  ,  il  quale  nel 
„  Telòro  Morofini  (a)  riferifee  una  me- 
,,  daglia  d'Annia  con  quelli  caratteri: 
3,  L.  E,  cioè  anno  quinto .  Quella  meda- 
,,  glia  non  può  efier  battuta,  che  negli 
„  ultimi  meli  d’Eiagabalo  ,cioè  da  Gen- 
„  najo,in  cui  egli  cominciò  l’anno  quin- 
,,  to,  fecondo  il  computo  che  dirò,  fino 
„  aMarzo,  nelquale  eimorì*,  onde-* 
„  Anniaera  moglie  poco  prima  della-* 
„  morte  di  lui.  Ultima  fu  Aquilia  Se- 
,,  vera  ,  fecondo  Dione  ,  havendola__» 
,,  ripigliata  dopo  il  ripudio  3  in  ripruo- 
3,  va  diche  habbiamo  (b)  una  medaglia 
„  di  lei  fegnata  pur  coll’anno  quinto:  e 
,,  innanzi  dovette  neceflariamente  ef- 
yy  fer  Faullina  .  Non  mai  dunque  la-* 
yy  prima. 

„  Non  fo  poi,  come  gli  (ledi  celebri 
,,  Antiquarj ,  e’1  Trillano  particolar- 
yy  mente afierifea  sì  francamente,  fans 
„  doute  y  ch’ella folfe  figlia  di  Vibia  Au- 
,,  relia  Faullina  ,  quarta  figlia  di  M. 
„  Aurelio  3  non  recando  ,  che  una  In- 
fcrizione >  nella  quale  altro  non  fi  ve¬ 
de  , 

(9)  Pag.'  131.  (b)  Apud  Patin  ibtd.  0% 
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3>  de 3  fenon  che  Vibia  fu  figlia  di  M. 
>3  Aurelio:  il  quale  havendone  liavuce 
3>  in  buon  numero,  come  attera  Ero- 
33  diano  (4),chifaprà  indovinare  qual 
33  d’ede  fia  fiata  la  madre  della  no(lra_j 
33  Fauflina  ì  Bensì  noi  potremmo  ora 
33  dargli  in  mano  un  miglior  lume  con 
33  la  mentovata  medaglia  ,  in  cui  veg- 
33  gendofi ,  che  Annia  fi  chiamava  an- 
33  cheAurelia,  facilmente  per  la  con- 
33  venienza  del  nome  potrebbe  dirli, che 
3>  fode  figlia  di  Vibia  Aurelia  .  Intorno 
3>  a  che  io  accorderei  volentieri  al  me- 
3>  defimo  Trillano  ,  che  tra  mezzo  ci 
3 j  fode  fiata  un’altra  Donna,  figlia  d* 

33  ella  Vibia,.  e  madre  della  noflra  Aa- 
>3  nia  ,  per  cagione  della. dìltanza  aegit 

3>  anni.  Ma  non  perciò  ne  alni  palfo  , 
35  ne  al  Patino  ,  che  Claudio  Severo ,  il 
ì>  quale  da  Dione  (Z>)  è  fatto  avolo  di 
33  Fauflina  ,  folle  egli  il  marito  della  fi- 
3^  glia  di  M.  Aurelio,  perchè  Claudio 
33  doveva  edere  già  molto  vecchio, 
35  quandella  era  giovanetta  ,  havendo 
35  ei  molto  prima  infegnato  la  Filofofla 
33  allo  lledo  Principe.  Sarà  dunque  un 
35  figlio  di  lui  flato  il  marito  .  Ma  io  non 

CL  5  vo 

(aj  Lib.  1 , inprinc.  (b), Xiphìljnpra , 
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;3,  vopiù  oltre  perdermi  in  conghiettn- 
»  re  ofeure  ,  e  lontane  *,  badandomi  , 
»  che  certo  e’fia,  che  la  noftra  Annia 
tt  derivafìe  per  dipendenza  da  M.  Aure- 
»  lio,  e  da  gli  Antonini  $  perchè  ciò 
)>  venga  poi  a  dar  valore  alle  pruove 
tt  del  mio  principal  divifamento . 

Quanto  alle  oppofizioni  formate 

y>  fui  rovefeio  ,  per  non  dilungarmi 

»  troppo  con  pregiudicio  del  proposto 

>>  più  importante  ,  dirò  folo  ,  che  qual- 

che  fcrupolo  d’ ortografia  3  peraltro 

>>  dileguato  anche  fufhcientemente,  non 

t>  bada  per  imporre  una  reità  di  falfo  j 

39  veggendofi  tutto  di  delle  medaglie ,  sì 

9J  Latine*  che  Greche  ,  per  colpa  di  cu- 
*>  maturi  con  quaicne  neo  di  unni  ratta. 

»  Anzi  per  teftimonianza  di  Sogget¬ 
ta  to  in  tendenti  dii  no  non  c’è  difetto  ve- 
t>  runo  3  fe  giuftamente  con  occhio  ben 
verfato  la  medaglia  fi  mira.Nè  V  ohov- 
t,  liiviMs  podo  così  folo  può  dar  fadi- 
yy  dio  ,  perchè  rettamente  è  dato  detto, 
>y  che  vi  d  dee  fottintendere  uyùv  ,  con 
efempj addotti  ;  acquali  aggiunger 
fi poffono quelli,  che  fon  riferiti  dal 
P.  Arduino  (a) .  Ma  non  così  bene,  a 

mio 
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5,  mio  parere,  quella  paroia  è  Rata  in-' 

}>  terprecata  comune  >  cioè  certame  co- 
J}  mune  ad  amendue  le  città  di  Damaf- 
5>  co  ,  e  di  Laodicéa.  Lafciamolc  il 
3>  fuo  naturai  lignificato  (tuni'verfalc  » 

„  come  glielo  lafcia  il  P.  Arduino  (^,  e 
,,  il  Vaillant  ( b )  in  più  luoghi ,  e  parti- 
„  colarmente  a  noftro  propofito ,  oye 
„  riporta  una  medaglia  d’Annia  Faufti- 
,  na  con  quattro  forte  di  giuochi  iru» 

35  onore  di  lei  dai  Sidonefi  celebrati  ; 

„  tra’  quali  e  (Tendo  anche  gli  Ecumenici;, 
,,  ei  dichiara,  edere  eglino  quelli,  in 
,,  cui  gli  Atleti  non  folo  di  quella  Pro- 
„  vincia  y  ma  d’ogni  altro  paefe  fi  am- 
,,  mettevano  j  e  perciò  detti  univerjali . 
,,  Di  tal  forta  furono  anche  quelli  dedi- 
„  cati  a  Fau&ina  fatto  il  Neocorato  de’ 
,,  Laodiceni  *,  onde  i  Damafceni  (larnpa- 
„  rono  il  noftro  medaglione  ,  con  la 
„  memoria  de’  giuochi  Tlefti  .  Quella  ’ 
Laodicéa  io  credo  ,  che  da  quella  po- 
,,  (la al  Libano,  non  l’altra  fui  mare  , 
„  perchè  più  vicina  a  Damafco  . 

„  ■  Ma  padiamo  al  punto  importante  , 
„  e  dal  quale  dipende  ,  per  dir  così ,  il 
„  deftino  del  noftro  Medaglione  .  Fu 

Q_  4  bat- 
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»  battuto  quedo  dai  Damafccni  Panno 
DXXXV ,  come  appare  nel  rovefcio . 
»  L’Epoca  di  Damafco  ,  eh  e  la  (leda, 
»  che  quella  de’Seleucidi ,  ha  il  fuo  co- 
»  minciamento  nell’autunno  dell’anno 
442.  di  Roma,come  dimodra  il  Card. 
»  Noris(4)«Da  quello  capo  numerando 
j»  anni  535.  arriviamo  all’autunno  dell’ 
„  annodò.  di  Roma,  e  223.  dell’ Era 
„  comune  ,  nel  quale  hebbe  principio 
yy  1  anno  53  y.  di  Damafco,  e  terminò 
nell’autunno fufleguente .977 .di  Ro- 
„  ma  ,  e  224.  di  Grido  .  E  in  quedo 
yy  corfo  d’anno  fu  dampata  la  medaglia  . 
yy  Elagabalofinl  l’indegna  vita  ,  e  firn- 
3,  perio  nel  mefe  di  Marzo  dell’anno 
»  97  di  Roma,  e  111.  di  Grido ,  il 
3,  che  apprettò  meglio  d  da bi lira.  Da 
„  quedo  mefe  adunquecamminanda  d- 
,3  no  all’autunno  del  97Ó.  di  Roma,  in 
3,  cui  cominciò  l’anno  ^3  di  Damafco , 
33  havremo  un’anno,  e  intorno  a  fette 
3,med.  Ma  perchè  la  medaglia  può  ef- 
3,  lere  data  impreda ,  quando  erad  per 
yy  piu  med  inoltrato  l’anno ,  ecertamen- 
„  te  pattato  il  verno  ,  nel  quale  non  è 
33  credibile,  che i  giuochi  d  facedero, 

porre- 

(a) De  Ep.  Syro-Mac,dift. 
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iy  potremo  anche  prenderne  due  interi 
5,  fenza  fcrnpolo .  Anzi  piu  ancóra  , 
quanto  è  da  Marzo  fino  a  Giugno,  fe 
>,  i  giuochi  Belli  h  celebrarono  ,  a  imi- 
y>  tazion  degli  Olimpici  nei  plenilunio 
>>.  più  vicino  al  folftizio  e  il  ivo.  Ciò  che 
>,  ha  d’u n  conto  pili  minuto  ,  poliamo. 
>,  affermar  con  Sicurezza  che  il  meda- 
>,  gl  ione  di  Annia  Fauffina  è  (iato  battn- 
>,  to  non  meno  di  due  anni  dopo  la  mor- 
„  te  di  Elagabalo  . 

yy  Un  tanto  eccedo  di  tempo  ha  cagio- 
yy  nato  Faccufa  contro  il  medaglione^ 
„  Beffo,  non fapendoff  intendere  ,  co- 
»  me  dopo  la  morte  del  marito  y  in  tem- 
»  po  che  non  era  regnante ,  e  di  più  an- 
yy  che  ripudiata  poffaeffere  Annia Fau- 
>,  Bina  fiata  onorata  con  giuochi ,  c  con. 
>,  medaglie.  Quindifi  è  arrivatoffìno  a 
,>  dire,  cheiì  Falfario  ,  ignorante  de* 
yy  tempi ,  ha  fegiiito  ciecamente  la  Cro^ 
enologia  feorretta  del  Baronio  ,  che 
yy  anticipa  due  anni  l’Era  comune;  e  così 
„  attribuendo  la  morte  di  Eiagabaloal- 
Tanno  224.  delFifteffaEra  ,  ha  prefa 
„  l’anno  f  3  ?.  di  Damafco,  ii  quale  con 
,,  effo  concorre . 

„  Per  ifciogliere  quello  gran  nodo, 
diverfe  firade  han  tenute  gli  A  polo- 

Q»  f  girti 


33 


37°  G  I  ORNALE 
5,  girti  del  medaglione  y  mafenza  frut- 
to  5  fe  io  mal  non  m’appongo .  Han_» 
detto,  che  Elagabalo  regnò  quattro 
annue  tre  meli  ,  trovandoli  in  alcune 
,x  medagliela  Tribunizia  Potertàquin- 
j,  ta,  e  han  negata  l’autorità  di  Dione  , 
che  gliene  afsegnòtre ,.  nove  meli ,  e 
3,  quattro  giorni .  Ch’ei  mori  di  Set- 
3,  tembre ,  e  che  la  nuova  potè  ritardarli 
j3  meli  e  meli*  E  di  piu  hanno  anche  a 
3>  quel  tempo  fatta  morta  Fauftina  ,  ve- 
3,  nendo  una  fpeciedi  confecrazione  II- 
3>  gnifkata  dalia  Luna  crefcente  porta 
3?  fiotto  la  fiia  effigie .  Finalmente  lì  fo- 
3>  nofatto  lecitodi  tirar  addietro  l’Era 
33  de’  Damafceni  ,  frisandola  all’  anno 
3,  440.  di  Roma  per  folo  argomento  di 
3,  quella  medaglia  .. 

5,  T  irete  quefte  fono  fiuppofizioni  men 
33  vere  3  c  che  non  potlon  recare  vera n_> 
3>  giovamento  alia  caufa  di  Annia  Fau- 
33  ftina  ..  E  cominciando  dalTultima  di- 
33  rò  >  ch’ella  è  una  petizion  di  principio, 
3>  come  parlano  i  Filofofi  ;  e  che  ci  vor- 
3>  rebbono  altre  pruove  ,  contro  Tauto- 
3,  rità  del  Card.  Noris ,  e  delPArduino , 
33  La  Luna  crefcente  non  fio  che  mai 
33  habbia  lignificato  qualfisia  forra  di 
j>  confecrazione:  e  a  quello  modo  fa- 

reb- 
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„  rebbono  confccrate  tutte  quelle  Au- 
3,  gufte  y  che  fi  veggono  nella  (Iella  gui- 
j,  fa  portare  la  Luna  j  come  Plautilla.  , 
3,  Otacilia  ,  Ercnnia.  Etrufcilla  3  Saloni- 
3,  na  ,  Cornelia  Supera ,  Seve.rina,  e  fe 
3,  altre,  ve  ne  ha  .  Tra  le  quali  e certo,, 
3,  che  Otacilia  fu  fuperftite  ai  due  Fiiip- 
pi ,  marito  3  e  figlio ,  e  Platinila  ripa— 
33  duta  ,  efiliata  3  e  poi  morta  da  Cara- 
33,  calla  -,  ond  e  s  die  da  etti  non  potettero 
33  efiere  confecrate.  Anzi  quett’ultima 
3 >  fi  truova  (  a  )  cosi,  lunata  con  la  teda 
33  del  marito  dall’altra  parte  della  me^ 
33  daglia  -,  fegno,.ch’era  viva .  Ma  dove  è 
33  il  titolo  di  Diva  ,  die  alle  Augutte 
33  confecrate  fi  dava  ?  Udire  poi,cheri- 
3,  tarda  Ile  la  novella  della  morte  d’Ela- 
3,  gabalo  ,  egire  un  collocar  la  Siriaol- 
tre  le  Filippine:  e  la  morte  inSettem- 
3,  bre  è  creduta  dai  Mezzabarba  fenz;i_^ 
3,  alcun  fondamento  ,  e  folo  per  far’  en- 
33  trare  la  T ribunizia.  Potetti  quinta3  fe- 
33  gnata  in, alcune  medaglie  .  Quindi  ha 
33  egli  anche  dati  quattro  anni,  e  mefi 
3,  d’imperio  ad  Elagabalo  ,  acciò  dai  lo. 
33  ro  cominciamento  nel  Giugno  zi 8. 
,,  anda  fiero  a  compierli  in  Settembre 
3,  delzzz. 

Q_  6  Ma 
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»  Ma  non  fu  certa  mente  l’Imperio  d’ 
3}  Elagabalo  piu  lungo  di  tre  anni  ,  eno- 
33  ve  meli,  come  il  fa  Dione  (a),  tetti- 
moniodi  vitta  *,  perchè  non  può  dila¬ 
ni  tarli  di  piu  ne  dalla  parte  di  Macrino 
yy  antece  flore ,  ne  da  quella  del  fuccef- 
„  far  Severo  AleiTandro .  Macrino  en- 
y,  trò nel  Regno  nel  mefe  di  Aprile  dell' 
anno 970,  di  Roma,  e  217.  dell’Era 
volgare.  Se  fi  volette  dilungar  l’im- 
yy  perio  d’Eiagabalo ,  bifognerebbe  ti- 
:»  rar  indietro  quello  principio  di  Ma- 
crino  per  un’anno  intiero;  il  che  non 
yy  e  mai  poifibile.  Lo  provo  evidente- 
33  mente  condue  medaglie  (  b  )  di  Dia- 
33  dumeniano figlio  di  Macrino,  l’Lpo- 
„  ca  delle  quali  va  a  cadere  nell’autunno 
del  .970.  e  finifce  nel  fulfeguente.  Il 
„  mefe  d’Aprile  già  detto  è  certo  ,  cd 
y>  altresì  lo  fpazio  di  quattordici  meli 
(rf)»che  Macrino  con  Diadumeniano 
3,  regnò.  Bifognerebbe  dunque,  fe  fi 
„  volefle  far  retrocedere  il  fuo  princi- 
3,  pio  ,  andar  all’Aprile  antecedente  del 
„  5?65>.  e  finir  l’Imperio  in  Giugno  del 
33  $7°-  Ciò  non  può  dirli ,  perchè  le  me- 

da- 

(a)  Xiphiì.  in  D'ton.pag.  3x8.  (b)  Apud 

Nsr.  Syr.  di(f.  4.r.  i.  (e)  Xipb.p. 3  2 1 .  Ù* 
3 17.  Lawprid,  in  Diad.  cap&. 
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>>  da  glie  farebbono  battute  dopo  il  fuo 
3>  regno  i  onde  necellariamente  deeli  ri- 
33  tornar  all’  Aprile  del  5)70,  e  fidarlo 
per  lìcuro  cominciamento  di  Ma- 
„  crino. 

»  Non  li  può  parimente  dilatar  l’Inv 
,>  period’Elagabalodalla  banda  diSevc- 
»  ro  Al  diandro  ,  perchè  riabbiamo  un 
,3  legno  certo ,  ed  infallibile  del  fuo  rc- 
>3  gno  .  Nel  famofo  Canone  Pafquale 
già  pubblicato  dal  Bucherio  ,  e  ulti- 
3  >  ma-m.cn  tel’anno  1 7  03;.  da  Ho  ufi  g  n  o  r 
33  Bianchini  (a).,  Camerier  d’onori  di 
>3  N.S.  Clemente  Xl.dopo  haverloeonUf 
3,  fomma  diligenza  copiato  dalla  ftatua 
>3  di  S.  Ippolito,  che  li  conferva  nella_. 
yy  Vaticana  Biblioteca dove  anche  da 
3,  me  è  fiato  tante  volte  veduta  *  fono 
3>  fegnate  quelle  parole  tradotte  dal 
33  Greco  :  ^/inno  I r  e  gì  mi  ni  s  ^Aisxandri 
3>  Imp.  fatici  cft  XIV.  Tafcbrt  ldtbus  ^Apri- 
,3  lìbus  Sabbato .  Non  ad.altro  anno ,  in 
33  quel  termine  di  tempo,  convengono 
,3  quelle  cronologiche  note,  che  al  5)7^. 
3,  di  Roma  ,e  122.  diCrifio;  perchè  il 
„  Plenilunio,  medio*  fecondo. i  calcoli 
5,  che  ho  fatti,,  lì  celebro  in  quell’anno 
appunto  nel  giorno  decimoter.zo  d’A- 

f  p-rile 
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5,  prile  a  ore  otto  y  m.20.  P.  M.  e  il  gior- 
„  no  ftefiò  concorfe  con  la  feria  di  Sab- 
3,  baco,  correndo  il  Ciclo  della  Luna-. 
3,  XIV.  e  del  Sole  Vll.con  la  lettera  Do- 
33  menicale  F.  E  fe  ai  credici  d’Aprile-» 
33  regnava  già  Aledandro, come  mai  può 
33  edere  5  che  Elagabalo  moride  nel  Set- 
3,  tembre  fudeguente  ?  Cosi  habbiamo 
3,  due  confini  fidi  e  certi  >  uno  dei  Prin- 
33  riparo  di  Macrino,  e  Palerò  di  quel  d* 
3,  Aledandro  ,  e  in  conseguenza  della_» 
33  morte  d’Elagabalo ,  i  quali  compren- 
33  dono  anni  quattro ,  e  undici  meli.  Ma- 
3,  crino  comincio  d’ Aprile  nelP  anno. 
33  217.  diCrifto,  e  regnò  quattordici 
3,  mefi;r  onde  il  rimanente  appartiene-» 
33  all’Imperio  d’Elagabalo  >  e  fono  ap- 
3,  punto  gli  anni  tre,  c  nove  meli  di 
3,  Dione,  prefi  ,  cornei  fa  ,  dalla  batta- 
3,  glia  con  Macrino  ,  che  vanno  a  termi- 
„  nare nel  Marzo  dell’anno  222.  diCri» 
3,  do  ..  Non  ho  fatto  conto  de’ giorni  ,, 
3,  perchè  ciò  nulla  importa  al  noftro 
33  propofito Egli  è  adunque  falfo  5  che 
33  Elagabalo  habbia  regnato  di  piu  ,  e-» 
33  che  fia  morto  in  Settembre  :  quantun- 
3,  que  il  Mezzabarba  (  a )  pretenda  di 
33  haverlo  provato  ne’ fuoi  Faftì ,  che-.. 

non. 
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,,  non  fi  fono  mai  veduti  • 

„  Per  far  poi  luogo  alla  Tribunizia^ 
»  Poteftà  quinta  ,  che  veramente  richie- 
»  depili  di  quattro  anni ,  io  non  ittimo 
»  miglior  partito ,  che  dire  col  Pagi  (a)y 
3>  che  ficcome  Elagabalo  ,  per  molte  te- 
„  fìimonianze,ch’ei  reca,  fececancella- 
,>  re  dai  Fafti  dell’anno  n  8l.  il  nome  di 
,,  Macrino  ,  e  vi  ripofe  il  fuo,  come  s’ei 
„*  fotte  llato  Confolo  fin  dal  principio 
„  deiranno  fletto  ,  onde  anche  fi  trova 
„  egli  regnatone*  Falli  di  alcuni  Scritto- 
,,  ri  antichi  col  nome  d’Antonino,  così 
,,  habbia  voluto,  chela  fua  Tribunizia 
„  Poteftà ,  e  gli  anni  dell’Imperio  pur 
„  cominciattero  a  contarli  dalle  Calen- 
,,  de  di  Gennajo  dell’anno  medefimo  . 
»  Con  che  la  Tribunizia  Poteftà  quinta, 
>>  elanno  quinto  entrarono  confeguen- 
,,  temente  nel  principio  di  Gennajo  del 
yy  22.2.  e  correvano  di  Marzo,  quando 
r>  egli  mori .  Dentro  al  quale  fpazio  fa- 
,,  rannodate  battute  le  medaglie  coa^ 
„  lo  fletto  anno  quinto.  lobo,  chiamata 
,,  la  migliore  quella  opinione  ;  ma  mi 
,,  parrebbe  di  poter  dire  ,  che  fotte  an- 
»  che  certa,  fe  fi  confiderà,  che  per 
„  niun  ingegno  i  termini  del  principio  , 

e  dei 

Ca-)  Crit.  Bay.  ad  an,i  18.  u4 
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e  del  fine  d’Elagabalo  po (Tonfi  dilata¬ 
re  }  e  che  tra  quelli  non  maggiore  fpa- 
zio  fi  racchiude  ,  che  di  tre  anni ,  e  no¬ 
ve  mefi  :  e  però  iiuHaltro  riparo  ci  ri¬ 
mane  y  che  di  far  una  giunta  di  retro- 
cefHone>  fe  non  viene  a  {occorrerci 
un  Letterato ,  che  fi  dice  voler  trarci 
dall’imbarazzo  per  altro  verfo  .  Nè 
fiamo  fenza  efempj  di  una  tal  antici¬ 
pazione,  perchè  io  trovo  inCenfoti- 
no  (a),  che  ha  vendo  il  Senato  conferi¬ 
to  a  Ottavio  Cefare  il  nome  d’Augu- 
flo  nel  giorno  i  j.  di  Genna  jo  5  nul  !  ca¬ 
dimene  gli  anni  Auguftali  comincia¬ 
rono  a  numerar  dalle  Calende  anrecc- 


denti .  E  fe  un  contrario  fa  fimiglian- 
za  di  pruova  ,  anche  Giulio  Cefare  de¬ 
bellò  Pompeo  nel  principio  dell’au¬ 
tunno  ( b)  3  con  che  pofe  i  fondamenti 
alla  Monarchia  ;  ma  non  per  tanto  gli 
anni  dell’Imperio  fi  prefero  fol  dalle 
Calende  di  Genna  jo  fufieguente.  E 
ne’  tempi  pi  11  ba  ili  G  iti  (lino  il  g  io  v  a  ne 
entrò  nelflmperio  a  mezzo  Novem¬ 
bre  ( c  ),  ma  volle.eontar  gli  anni  fi¬ 
mi  Unente  dalle  medefi  me- Calende  :  i 


quai 

(a)  De  die  fiat’, 

(b)  Vid.  Hervart.  Cbron.  nov.  cap.  17. 

(.c)  Coripp.  de  Land  Juft .  lib.fy 
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7,  quai  palTi  ho  io  anche  altrove  (4  )  ap- 
,,  portati . 

,,  Ma  per  qualunque  banda  fi  raggiri 
;J,  quefta  faccenda  ,  non  potrà  mai  con- 
,u>  durfiiì  Principato  d’Elagabalo  oltre 
l5,  al  mefe  di  Marzo  dell’anno  5? 7^.  di 
t„  Roma ,  e  222. dell’Era  comune }  e  per 
l3,  confeguenza  non  fi  farà  mai ,  che  l’E- 
3,  poca  del  noftro  medaglione  ftia  entro 
,3  i  termini  della  fua  vita  5  e  Tempre  ve- 
3,  rofarà,  che  folle  ftampato  fotto  Se- 
,,3,  vero  Aleftandro.  Elfo  però  none  fo* 
)y  lo  ,  che  ci  porti  fuor  del  tempo  di  Eia- 
m  gabalQ>e  dentro  quel  d’Aleffandro  .  I 
3>  celebri  e  dotti  Giornalifti  di  Trevoux 
33  fin  l’anno  1706.  nel  mefe  di  Ottobre 
>3  han  prodotta  un’altra  medaglia  d’An- 
»  nia  Fauftina  (  b  ) ,  fingolare  ancóra., , 
»  perchè  le  aggiunge  il  nome  d’Aurelia, 
>3  nel  cui  rovefeio  ftanno  fcolpite  quelle 
„  parole  ,  così  dal  Greco  riportate  :  Sub 
,,  Trxtore  Cyrino  3  \aphcintotarum  3  armo 
.3  CCLXXL  Hanno  aggiunto  i  medelì- 
mi  Giornalifti  una  brieve  Difiertazio- 
„  ne  3  nella  quale  3  frale  altre  cofe^  , 
m»  FAutor  di  ella  fa,  che  l’Epoca  di  Ra- 

fana, 

(aj  Monument.  Vet.Antii.pagg.  1 1 6. 

(b)  Vccgafi  la  figura  di  quefta  medadia  nella 
TAV.  V.  4  * 
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„  fana  ,  ch’era  una  Città  deila  Siria ,  fia 
3>  la  medefiraa,  che  quella  d’Antiochia  , 
„eche  cominciale  nell’autunno  dell’ 
„  anno  70  f  .  di  Roma  :  il  che  credo  vero 
„  per  la  vicinanza  d’una,  e -delizierà 
„  Città .  Di  là  dunque  numerandoli  , 
3,  viene  l’anno  271.  a  cadere  nell’autun- 
,,  no  dell’anno  575.  di  Roma  (benché 
„  per  un’error  notabile,  o  di  penna  ,  o 
„  di  fiampa  ,  fia  fcrittoben  due  volte  in 
3>  lettere  tanno  novecento  fejjant  a  cinque  ) 
35  ch’èil  222.  di  Crifto,  e  a  terminar  nel 
5,  5>j6.  0213.  Mal’/\utor  della  DiiTerta-  ; 
3,  zione anch’egli  inciampa  al  medefimo 
,,  palio  y  e  non  fa  comprendere  ,  cornea 
,,  polla  quella  Città  haver  battute  mo- 
33  nete  in  onore  di  una  moglie  ripudiata, 
,,  e  poi  vedova  di  un’Imperadore  morto 
„  conefecrazione,ed  abbominazione  de’ 
,,  popoli .  Alla  fine  con  difinvoltura  fe 
„  ne  sbriga ,  dicendo  ,  che  quefte  non., 
y  fono  difficoltà  infolubili  ;  ma  che  ri- 
chieggono  un  lungo  efame  ,  ch’ei  ri- 
,,  nunzia  gentilmente  all’  amico  3  cui  : 
„  feri  ve. 

,,  Rimane  adunque  veriffimOi  che  la 
„  medaglia  di  Venezia,  e  quella  di  Fran- 
35  eia  fono  fiate  battute  in  onor  d’Annia 
33  Fauftina  dopo  la  morte  d’Elagabalo  . 

Ma 


Di’  LeVVérat  i, 

5>  Ma  non  è  per  quello  vera  la  confe¬ 
rà  guenza,  che  debbano  edere  giudicate 
talfe  ,*  perchè  altra  ragione  delPefferfì 
„  cosi  fatto  può  ritrovarli ,  la  quale  io 
„  andava  cosi  divifando .  Le  mogli  de- 
»  gl’Imperadori  3  quand’una  volta  era- 
„  no  fiate  chiamate  Augufle,  il  che  quali 
fempre  accadeva  ,  fe  poi  o  veniflero 
5,  ripudiate  3  o  vive  reftaffero  dopo  loro, 
3,  non  per  quello  perdevano  il  nome  d’ 
3,  Augufla  3  fe  o  il  marito  nel  primo  ca- 
3,  fo,  o  il  fuccelfore  nel  fecondo  loro  non 
)y  lo  toglieva.  Per  far  credito  a  quello 
3,  mio  penlìero,  non  illarò  a  noverar 
33  Livia  ^  che  anzi  dopo  la  morte  del  ma- 
3>  rito  ottenne  il  grado  d'  Augufla  ,  ne 
Agrippina,  ne  altre  de5  primi  tempi  > 
3,  ma  anderommi  accollando  a’ più  vici- 
3,  ni  a  noflrì.  Lucilla  prima  figlia  di 
33  M.  Aurelio  fu  data  in  moglie  a  L.  Ve- 
33  ro5  il  quale  mancato  sella  non  per  tan- 
>;>3  mantenne  il  nome ,  e  le  prerogative 
d  Augufla  3  non  folo  nello  flato  di  ve- 
33  dovanza  3  ma  ancora  dopo  che  pafsò 
,j3,  alle  nozze  di  Claudio  Pompejano . 
intorno  a  che  egli  è  da  notarli  il  rac- 
conto  fattone  da  Erodiano  nel  libro 
primo.  Toflquam  Lucius  fatofunfìus 
(Jì  >  manemibus  adhuc  Lucilla  primi- 

patus 
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,,  patusinfignibus s  Ecco  gli  onori  d’Au- 
„  gufta  continuati  fenz’ altro  .  Ma  ef- 
,,  fendofi  poi  ella  abbafsata  al  matrimo- 
„  nio  di  Pompcjano,  come  non  potefse 
„  compatirà  una  si  gran  dignità  con  lo 
,,  flato  di  forte  privata,  fu  neccfsario, 
,,  che  Commodo  fuo  fratello  ci  aceon- 
y>  fentifse ,  come  innanzi  havea  fatto  M. 
,,  Aurelio.  Tompejanoeam  pater  defpon- 
„  dit  y  nìbìlo  tamen  fecius  prìfiinum  illi 
yy  honorem  Commodus  reliquit  ufurpan -  j 
»  dum  .  Is^arn  fella  imperatoria  feffi -  i 
„  tare  in  thzatro  ,  C 'Ti.gnem  de  more  pr  ce- 
,,  ferri  patiebatur . 

„  Ma  a  Didia  Clara  figlia  di  Giuliano, 

„  dichiarata  Auguila  con  la  madre-* 
yy  Manlia  Scantina  (a),  non  lalciò,  dopo 
„  la  miferabil  morte  del  padre  >  il  fuc- 
„  cefior  Severo  godere  quello  privile- 
yy  gio,come  narra  Sparziano  (  b  }  •  Filiam 
yyfuampotitus  imperio  dato  patrimonio 
yy  emancìpaverat  y  quod  ei  cum  lAuguJì# 
,,  nomine  l ubi atnm  efl.  Tal  cofa  ei  non 
,,  dice  di  Scantilla,  benché  fubito  la  no- 
,,  mini  in  altro  propofito  :  fegno ,ch5  ella 
,,  mantenne  tal  dignità.  Perchè  fe  an- 
„  che  a  lei  fofse  fiata  tolta,  qual  ragione, 

che 

(a)  Spartìan  in  Julian.  cap.q* 

Cd)  Ibid.ctip. 8, 
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5,  che  lo  Storico  l’havefse  taciuto,  men- 
,,  tre  lo  raccontò  dell’altra?  Severo  la- 
,,  fciò  ,  fecondo  l’ufo  ,  alla  madre  le  in- 
„  fegne,  e  il  nome  di  Augufia  ,  mane 
„  fpogliòla  figlia  per  qualche  ragion., 
„  particolare:  ofia  per  odio  a  Cornelio 
r.»  Repentino  fuo  fpofò ,  che  da  Giuliano 
•t„  era  fiato  innalzato  alla  Prefettura  di 
>!5>  Roma ,  o  perche  d’uom  privato  era 
!„  moglie,  oper  rapirle  con  la  dignità 
•i99  il  ricco  patrimonio,  la  quale  è  d’ogni 
„  altra  pi u  verifimile,  e  come  accenna- 
i>3  ta  dallo  Scorico . 

13,  Quel  che  Severo  fece  con  Scantilla, 
i„  uso  Macrino con  Giulia  Domna,quan- 
„,  tunque  madre  di  un’  Imperador  peffi- 
„9  mo  ,  e  di  fuo  ordine  uccifo/  perchè 
1  '33  la  [ciò  y  che  ella  fi  godefse  il  confueto 
,33  privilegio  di  continuar  gli  onori  del 
Principato  ,  mbil  de  regio  famulatii 
131  cjus  ,  cmt  de  flìpatoribus  ,  cjuos  ftcuM 
,,  babebat ,  Ì7YhYiriutci'Vit\  finché  poi  irrR 
tato  per  le  ingiurie  atroci ,  che  lafem- 
9,  mina  impazientecontrodi  lui  proferi- 
„  va ,  cominciò  a  maltrattarla  ;  ond’ellà 
fi  laTciò  morir  di  fame  . 

»>  Due  fingolari  efempj  habbiamo  an- 
»,  clic  nel  ripudio  delle  Augufie.  Hro- 
»,  diano  fui  principio  del  libro  fefto  rac- 

conta# 
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,j  conta,  che  Giulia  Mamméa  madre 
,,  di  Severo  Alefiandro  ,  dopo  haver 
,,  dato  in  moglie  al  figlio  una  giovane-# 
„  di  fangue  patrizio,  e  molto  a  lui  ca- 
,,  ra  ,  gliela  fece  poi  lafciare  ,  e  difcac- 
,,  ciolla  di  Corte  con  ogni  Torta  d’ingiu- 
>,  rie .  Privata  del  reai  grado  ,  e  del 
„  marito ,  e  non  chiedendo  altro  la 
„  fventurata ,  fe  non  che  almeno  le  lì 
„  lafciafle  il  nome  d’Augufta  ,  &  cum 
ipfa  tantum  v accori  ^ iugufia  velkt,  non 
,,  potè  ottenerlo ,  perchè  quefio  era  ap- 
,,  punto,di  che  l’altiera  vecchia  fpogliar 
,,  la  voleva.  Se  non  folle  (lato  folito  , 
%3  chele  mogli  de’Ccfari  riteneflero  il 
?,  nome  d’ Augufta ,  non  fi  farebbe  ar^ 
,,  rifehiata  l’infelice  giovane  di  addi- 
,,  mandarlo,  in  tempo  che  fi  maltrat- 
,,  tata  ,  e  oppreflfa  vedeafi  -,  ne  altro  ci 
,,  volea per  rapirglielo  ,  chela  violen- 
„  2a  di  una  donna  prepotente,  e  adira- 
„  ta  :  fenza  che  il  figlio  Imperadore  fia- 
3,  tar  nepotelfe ,  perchè  a  lei  (lava  fog- 
»  getto  ,  e  ubbidiente  nhnia  manfuetudir 
»  ne ,  &  major  e  reverentia  quam  opor- 
33  tuit  y  dice  lo  Storico.  E  fece  così  am 
s>  che  Elagabalo  ,  il  quale  prefa  in  mo- 
s>  glie  una  nobililfìma  femmina  ,  di  cui 
ss  pur  ci  tace  il  nome  lo  lìefib  Erodiano  , 

ma 
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53  ma  farà  Cornelia  Paula  di  Dione ,  e 
chiamatala  Augufta  poco  dòpo  con  . 
„  etto  lei  fe  divorzio  ,  ademptifque  ho- 
>>  noribus ,  privatami  colere  vitam  jufjìt , 
Udir,  che  le  togliere  gli  onori,  e  che 
3,  la  coftrignefie  a  menar  vita  privata  , 
33  fa  vedere  ,  che  fii  una  violenza  ingiù- 
3>  ila.  Nedelle  altre  mogli,  che  pur 
ss  nello  ftelTo  luogo  quattro  ne  nomina 
3,  FAntore  ,  havendo  egli  regihrato  tal 
33  cofa  3  di vien  manifeho ,  ch’elfe  riten- 
!3,  nero  gli  onori  d’Auguhe  ,  e  furono 

33  trattate  da  Principcfle. 

!3,  Tra  quefìe  dunque  una  eflendo  ha- 
!3j  ta  la  nollra  Fauiiina  ,  Ja  quale  certa- 
133  mente  fu  chiamata  Augufta  ,  fecondo 
*»>  appare  da  parecchie  medaglie,  che  ci 
:3>  reftano  ,  potremo  affermar  da  buon 
fenno,  che confcrvafle  anche dimeifa 
93  da  Elagabalo  ,  lo  hello  nome,  egli 
»,  onori,  che  in  quello  flato  l’accompa- 
33  gnavano  .  E  diremo  ancóra  ,  che  di 
»3  li  a  un  mefe  ,  o  due  a]  più  eflendo 
•>  morto  Elagabalo,  manrenefse  ella 
,,  forco  Alefsandro  le  infegne  del  Prin- 
,3  cipato  jsi  per  la  generai  regola  nohra, 
»>  siancóra ,  e  molto  maggiormente, per 
>0  lo  favore,  e  per  la  grazia,  in  che  ella 
*>  dovette  efsere  apprcfso  il  nuovo  Re- 

gnau- 
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35  gnante.  Ho  facto  vedere  di  fopra, che 
3>  Annia  era  nipote  di  M.  Aurelio,  e  che 
5,  derivava  dai  fangue  degli  Antonini  3 
yf  conche  veniva  ad  eder  congiunta  an- 
che  di  Alelfandro  (a)  ,  il  quale  difeen- 
3,  deva  veramente  dagli  Antonini .  Sen- 
„  za  che  tanta  venerazione  ,  etantorif- 
>,  petto  haveva  AlelTandro  alla  memo- 
»  ria  degli  Antonini  >  che  per  quanti 
„  conforti,  e  preghiere  gli  facelfe  il  Se- 
33  nato  ,  non  volle  mai  prendere  il  no- 
>,  me  di  Antonino  *,  fcufandoli  mode- 
33  flamente  ,  per  non  poter  corrifpon- 
5>  dere  a  un  nome  sì  grande,  che  ei  chia- 
3,  mava  venerabile  nomen  ,  aut  potìus  nu¬ 
li  men  3  con  tutto  quel  di  più  ,  che  li 
3>  legge  nella  orazione  di  lui  al  Senato 
3,  apprefToLampridio  (a). Perciò  chi  du- 
3,  bitar  potrebbe  ,  che  Alelfandro  non 
,,  iafciafse  godere  a  Fauftina* ,  in  cui 
,>  egli  mirava  con  riverenza  il  fangue 
3 y  degli  Antonini,  le  prerogative  ,  che 
3>  ad  una  Principefsa  fiata  una  volta  fu 
3,  l’imperiai  trono  li  convenivano?  Ne  1 
>,  Mammea  li  farebbe  oppofla  per  , 
33  flelTe  ragioni  di  rifpettar  la  memoria  : 
1»  degli  Antonini  ,  efsendo  ella  fiata  ( 

con¬ 
fa)  Lamprid, m  Alex,  c./.&  u. 

(b)  Cap./,  0*8. 
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»  congiunta  di  ftretca  affinità  con  Auto» 
„  nino  Caracalla. 

Quindi >  comechè  io  non  pretenda 
»  di  affermare,  chele  mogli  rimali^ 
»  dopo  il  marito  col  nome  di  Augufte, 
>>  haveffero  Tempre  il  privilegio  delle 
>>  m°nete  j  tuttavia  veggendofi,  che  ad 
»  alcune  d’efse ,  o  per  riguardo  del  fan- 
>>  §ue  >  0  per  cagion  di  favore ,  ne  fono 
„  Hate  fotto  i  fuccefsori  battute,  parmi, 
,,  che  e  dubitar  non  fi  pofsa ,  che  tal  pre- 
„  rogati  va  fofse  da  Alefsandro  conceda 
„  ta  anche  a  Fauffina  Augufta  ,  nella 
,,  quale  fimilmente  irifpetti  del  fangiiq 
c  del  favore  s’univano. 

„  Ne  diffidi  co  fa.  farà  altresì  il  crede- 
3>  re  >  che  le  Citta  dell  imperio  concor- 
„  refiero  ad  onorar  Annia  Augufta,  con 
j>  ^sottrazioni  pubbliche,  e  di  mone- 
„  te,  e  di  giuochi  $  così  per  fecondar  le 
»  on°revolèzze  ufate  a  lei  dal  SoVrano, 

„  come  ancora  per  particolar  loro  indi* 

b  nazi°ne  ,  cdoffequioj  efiendo  a  quel 
„  tempo  venerati  gli  Antonini  dai  p0po- 
„  li  piu  che  gli  ftefiì  Dei,  fecondo  che 
»  attefta  Lampridio  (a),  appreffo  dei 
„  quaie  ,  e  in  Giulio  Capitolino  (  b  )  pof. 
Tomo  jy  R  fono 

Lamprid.  in  Diadum.  c.  i  .6.  &  7. 

-  (b)  Cftp'ttQl'm,  in  Macrift.  r.?. 
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fono  vederli  ancora  diverfi  argomenti 
di  quefta  univerfaF  eftimazione  ,  e  ri¬ 
verenza  ..  Come  altresì  in  onor  loro 
ha vevano  alcune  Città  anche  inftituiti 
i  giuochi  (a),  che  Antoniniani  appella¬ 
vano  . 

Ma  le  Città  dell’Afia  erano  con  fin- 
golarità  divote  a  Fauftina  Augufta,  fe¬ 
condo  e’  fi  vede  nelle  medaglie  a  lei 
ftampate  ( h )  in  Prufa  ,  in  Berito  ,  in 
Sidone  y  in  Lisimachia  ,  in  Troja ,  in 
Nicéa ,  in  Tolemaide  ,  e  in  altre  fenza 
il  nome  .  Ma  in  una  di  Sidone  parti¬ 
colarmente  fono  efprefle  quattro  for¬ 
te  di  giuochi  in  onor  di  lei  celebrati, 
cioè  Sacri ,  Periodonici ,  Ecumenici , 
elfelaftici.  E  come  quefte  medaglie 
non  ardirei  di  foftenere ,  che  non  fol¬ 
lerò  ftampate  fotto  il  Regno  di  Ela- 
gabalo ,  perchè  non  han  nota  Crono¬ 
logica,  o  altro  legno,  che  lo  difiin^ 
gua;  così  vorrei ,  che  almeno  mi  fi 
permettefle  il  dire ,  che  poc’anzi  la_> 
morte  di  lui  eden  do  feguita  la  deftitu- 
zion  di  Fauftina  con  poco  divario  fi¬ 
no  ai  Principato  di  Aleftandro ,  come 

ho 
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fa)  Harduin.  de num.p  .104.  &  z&9- 
Cb)  Vii.  Hard. p.  ^oi.Vaillant .  de  Col.t.i.p. 
1 03 ,  Faùn,  de  imm> p&g-ZÌ  6,  Mediob.p.  3 1 
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,,  ho  dimoftrato,  appena  in  paefi  casi  ri- 
,,  moti  ha  fi  quella  faputa;  o  pure  fiali 
,,  confufa  la  fama  della  difgrazia  con-,  . 
>,  quella  del  favor  del  nuovo  Imperado- 
3,  rei  ficchè  le  Città  deU’Afia  habbiano 
„  continuato  a  tener  la  tutela  di  lei ,  e  a 
>3  farlei  foliti  argomenti  d’onore ,  come 
>,  fe  mai  la  dignità  fua  non  havefie  pati- 
„  to  quell’infaufto  ecclilfi .  Perciò  non 
„  è  maraviglia,  che  Damafco ,  Laodi- 
>,  céa  ,  Rafana,  e  fors’altre  Città  ancò- 
r,  ra,  di  cui  la  memoria  non  ci  è  rimafta, 

„  e  giuochi,  e  monete  anche  in  tempo 
,,  di  Alelìandro  le  habbiano  dedicato. 

„  I  quai  giuochi  veramente  fatti  dai 
»  Laodicenfi  portone  effe  re  (Lati  pur  di 
p  quattro  forte  a  gui  fa  di  quei  già  men- 
r>  covati  di  Sidone ,  benché  una  fola  ne 
fia  efprelfa;  e  ciò  per  indizio  delle-# 

„  quattro  urne ,  eh  erano  i  premj  de* 
vincitori  mefii  inora  in  mofira  fopra 
„  una  menfa  y  come  fi  vede  nel  nofiro 
„  medaglione,  nel  mezzo  del  luogo  , 

„  dove  celebrar  fi  dovevano  .  E  forfè-# 

„  anche  quel  Decreto  Senatus  Legnato 
„  nel  medaglione  fiefio  ,  piu  che  altro, 

,,  fignificar  vuole,  che  i  giuochi  furo- 
,,  no  latti  in  onor  di  Faulìina  per  auto- 
„  rità  del  Senato  Romano  $  com’era-# 

R  2.  aneli* 
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a)  anch’egli  sì  divoto  e  affezionato  al la__* 
35  memoria  degli  Antonini,  come  e’  fi 
3,  vede  per  quel  che  ad  Aleflandro  far 
>3  volea  ,  e  per  altri  rifcontri  ancora . 

35  Finalmente  io  conchiudo  così  : 
35  Habbiamo  due  medaglie  di  Annia__. 
„  Fauftina  ,  le  quali  fono  fiate  mede  in 
3>  difcredito  per  un  trafporto  di  tempo , 
>3  che  per  quanto  fianfi  argomentatigli 
3.3  Eruditi,  non  han  potuto  finora  ri- 
porre  al  fuo  nicchio  .  Primamente-» 
33  quello  fte do  le  giuftifica*,  perchè  non 
33  è  facile  T  immaginare  ,  che  fe  fal- 
33  fate  fodero,  diverfi  impoltori  havef- 
33  fero  in  ambedue  commedò  sì  grod'a- 
33  mente  un’errore  della  fieda  fpecie  *,  e 
, ,  così  anzi  adiviene,  che  una  foce orre 
„  l’altra ,  e  fi  danmano  fcambievolmen- 
te  per  foftenerfi .  Effe  poi  per  altro  fo- 
„  no  d’incolpata  fede  \  e  per  quello  fpet- 
,,  ta  alla  noftra ,  Soggetti  verfatidìmi 
,,  nel  giudicar  le  medaglie^  che  l’han_» 
„  trattata  in  Roma,  dove  fu  dapprima 
3,  ritrovatalo  campagna,  e  in  Venezia 
,,  ancóra ,  non  han  dubitato  ,che  legitti- 
ma  ,  e  vera  ella  non  fia  .  QueU’eccef- 
5,  fodi  tempo  haverà  dunque  la  fuaca- 
3,  gione .  E  qual’altra  potrà  mai  ella-. 
,3  edere ,  fe  non  che  llmperadore  ,  e  1 

Sena- 
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5,  Senato  habbiano  voluto  onorare,  o 
,,  permeilo,  che  dalle  Città  foggette  (1 
5,  onoraflc  Annia  Fauftina  con  giuochi, 
3,  e  monete  ,  anche  dopo  la  morte  dei 
3,  marito,  e  per  lo  carattere  d’Augufta , 
,,  che  le  rimaneva  ,  e  per  la  fplendidez- 
3,  za  del  fangue ,  e  per  l’affetto ,  e  la  ve- 
„  nerazione  ,  che  il  Sovrano ,  i-1  Senato, 
5)  e  i  popolialla  memoria  degli  Antoni- 
„  ni  portavano.  A'  me  pare  così  ;  e  fe 
„  il  mio  penfìero  incontrane  la  forte  di 
„  meritar  approvazione,  potrebbe  per 
,,  avventura  aprir  la  via  per  ifpiegar 
3,  altre  medaglie  di  fimil  fatta  5>  e  per 
3> difciogliere  qualche  nodo,  che  per 
,3  laddietro  ha  forfè  implicati  gli  Anti- 
3,  quarj .  Ma  fe  qualcheduno  altro  mi- 
,,  glior  partito  ci  ricorderà }  io  volen- 
neri  abbandonerò  il  mio  je  mi  ballerà 
,,  di  haver  tentato  ,  fe  non  m  i  farà  fuc- 
3,  ceduto  d’adempiere  l’efpettazLone  di 
„  Lei ,  e  il  mio  defiderio  . 


R  3  AR- 
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ARTICOLO  XVII. 

CL  Ennii  Tosta  vetuftiffimi  Fragmen- 
ta ,  qua  fuperfunt  ,  ab  Hierony- 
mo  Colvmna  conquista  ,  dìfpofi - 
ta  ,  &  explicata  ad  Joannem  fi - 
lium .  "iscurie  ad  editionem  K^eapo- 
litanam  1^90.  recufa  ,  ac  curante 
Francifco  HdTelio  ,  7.  C.  &  in  ili. 
1 \oterod.  Atbcnao  Hi  fi.  &  FJoq. 
Troflfi.  Accedunt  prater  JLr udito- 
rum  Hirorum  emendationes  undìqus 
conquìfitas  j  M.  A.  Deirii  opina- 
tìones  y  necnonG .  J.  Volili  c alli¬ 
gati  ones  &  nota  in  Fragmenta  Tra - 
gosdiarum  Ennii  j  ut  <ù*  index  om¬ 
nium  ~v erborimi  Fnnianomm  .  Arn- 
fleladamiy  ex  officina  W  et  fieni  una , 
1707.  in  4.  pagg.  454.  fenza  le  pre¬ 
fazioni,  e  lenza  la  vita  di  Ennio  , 
che  abbraccia  pagg.3  2, 

L’Edizione  Napoletana  ,  fatta  nel 
1^90.  in  4.  da  Orazio  Salviani, 
dei  Frammenti  di  Q^Ennio  illuftraci 
da  Girolamo  Colonna  ,  era  divenuta 
sì  rara ,  ch’ella  andava, per  così  dire  , 
domenticata,  e  perduta .  Lo  (lampa- 

tore 
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tore  ^Arrigo  AVctjSe/jrd’Am&erdam 
procurò ,  che  de’  fuoi  dimandimi 
torchj  ne  tifoide  una  novella  ri-dam- 
pa  .  Il  Sig.  Francefco  Ejfdio ,  Profef- 
fore  chiariamo  d’Iftoria,e  di  Elóque- 
za inRoterdam,  fopra  di  fenc  pre- 
fe  la  incombenza  3  e  per  vie  piu  no¬ 
bilitare  quella  edizione  5  appofe  im¬ 
mediatamente  fotto  il  tedo  di  Ennio 
i  Comentar  j  del  Colonna  ,  Fece  en¬ 
trare  nehnedefimi  Comentar j  le  cita¬ 
zioni  de  i  libri,  che  il  Colonna  avea 
omelie  nel  margine  per  meno  imba¬ 
razzo  de’fuoi  lettori  ;  e  la fciò  folo 
nel  margine  i  numeri  corrifpondenti 
alle  pagine  della  edizione  di  Napoli  -, 
per  benefìzio  di  chi  la  trova  sì  di  fre¬ 
quente  ne’Jibri  degli  eruditi  allegata  „ 
Dietro  i  Comentar jcollocò le  annota¬ 
zioni  del  P.  Marrino-Antonio  Dei¬ 
rio  ,  Gefuita  ,  e  di  Gherardo-Qio- 
vanni  Vodìo  fopra  lo  fteflò  Poeta> co¬ 
me  pure  quelle  di  aititi  valentuomini, 
e  in  particolare  le  correzióni  fatte  da 
un  dotto  Anonimo  a  i  Frammenti 
Tragici  di  Ennio  podi  nella  Raccol¬ 
ta  di  Pietro  Scrive  rio  (a) ,  comunica- 

R  4  tegli 

(a) Collettari .  Yeti.  T  ragie  or.  Bai. 

lisio.in  8. 
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tegli  dal  Sig.  Teodoro  Janfonio  d5 
Almeloveen  , celebre  letterato  Olan- 
defe. 

Vien  dietro  alle  fuddette  fatiche 
un’efattiflimo  Indice  fatto  dal  W et- 
ftein3  uno  de’più  infìgni  e  onefti  libra j 
che  oggi  vivano  >  il  qual’Indice  con¬ 
tiene  alfabeticamente  tutte  le  voci 
adoperate  da  Ennio  ne’predetti  Fram¬ 
menti ,  ed  è  utililfimo  agli  lludiofi 
della  lingua  latina,  e  delle  cofe  di 
quello  antico  Poeta.  Segue  un’altro 
Indice  delle  cofe  più  memorabili, 
delle  quali  tratta  il  Colonna  ne'fuoi 
Cementar  j  ,  raccolto,  c  difpofto  da 
Giovanni  Colonna  fuo  figliuolo  -,  e  fi¬ 
nalmente  fuccedono  i  Frammenti  de 
i  i  S.  libri  degli  Annali  di  Ennio,  illu- 
flrati ,  c  ordinati  con  nuovo  metodo 
da  Paolo  Menila  ,  daDordredl,  uo¬ 
mo  dottiamo ,  e  la  prima  volta 
Campati  in  Leiden  nel  i  f  9  f •  in  4.  Ma 
perchè  quelle  fatiche  degli  eruditi 
Oltramontani  intorno  a  i  verfi  di  En¬ 
nio  non  fono  confaccenti  al  nollro 
inflituto,  non  ne  ragioneremo  più  a 
lungo  ,  e  unicamente  ci  fermeremo 
in  dir  qualche  cofa  ,  in  primo  luogo 
fopra  laperfona  del  Colonna  ,  Auto¬ 
re  dei 


De*  Letterati.  35^ 
re  dei  Comentarj  ^  in  fecondo  foprai 
Conxenrarjomedefimi  j  e  in  terzo  fa- 
prala  Vita  di  Ennio  fcritta  dallo  ftef- 
fo  Colonna  ,  alle  quali  cofe  aggiu- 
gneremo  per  compimenta  del  pre- 
fente  Articola  l’eftratto  di  unaertidi- 
ta  Dìfiert anione  del  Sig.  Abate  Dome¬ 
nico  de  ^Angelis  fopra  la  patria  dello 
ftelTo  Poeta  ,  eflendone  indotti  a  ciò- 
fare  e  dalla  coerenza  della  materia ,  e 
dall’efattezza  dell*  Opera . 

I.  Girolamo  Colonna  era  difcefo  da 
un  ramo  della  gran  famiglia  Co¬ 
lonna  Romana ,  che  di  fe  tanto  em¬ 
pie  le  Ifto rie  antiche,,  e  recenti:  il 
qual  ramo,  quantunque  piantata  ,  e 
diftefo  ne’Regni  di  Napoli ,  e  di  Si¬ 
cilia  y  ha  voluto  confervare  il  nome1 
della  prima  fua  origine  ,  onde  i  fuoi: 
difcendenti  cliiaman.fi  Colonna  Roma¬ 
ni',  e  però  anche  il  noftro  Girolamo 
tuttoché  Napoletano  di  nafcita,  come 
lo  attedino  il  Toppi  (4),,  ed  il  Nico- 
demi  (b)  ,  vien  detto  Bimano  nell? 
Epitaffio,  di  lui,  che  più  fotto  regi- 
ftrercma.  Deriva  egli  dai  Duchi  di 
Zagarolo ,  e.  di  Colonna  come  va. 

R  S  di- 

Ca)  Bibl.  Nap.  p.i  4.5 

-Addix,.  alla.  Bili  Nap.p.  1 3 
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dimoftrando  Don  Filadelfo  Mugnos 
nel  fuo  Teatro  Genealogico  ( a ) ,  il 
quale  da  noi  qui  fi  allega  »  perchè  tro¬ 
viamo  le  fue  narrazioni  corrifpon- 
denti  alia  verità  5  che  abbiamo  anco¬ 
ra  d’altronde.G/o.  Girolamo  >  fuo  biia- 
volo>  era  figliuolo  naturale  dintorno 
Duca  di  Zagarolo  »  Principe  di  Saler¬ 
no  3  e  Prefetto  di  Roma  .  Dal  fuddet- 
to  Gio/.Girolamo  nacque TPompéo  Car¬ 
dinale  ,  e  Viceré  di  Napoli  ^  il  quale 
prima  d’eiTer’iiomo  di  Chiefa  ,  fu, 
padre  di  Giovannìx  e  di  una  femmina 
maritata  in  un  Signor  di  Malvelli. 
Anche  il  Tuano  »  che  nelle  fue  Storie 
(b)  ha  fatto  un'ampio  elogio  al  noftro 
Girolamo  y  afficura  »  ch’egli  difen¬ 
deva  dal  Cardinale  Pompeo  i  e  ag¬ 
giunge»  che  fe  per  la  chiarezza  del 
fangue  egli  era  degno  di  (lima,  molto 
più  ancora  n’era  meritevole  per  la  fua 
ringoiare  erudizione  >  unita  ad  una 
bontà  e  foavitàjdi  coftumi  maravi- 
gliofa  . 

Suo  padre  fu  Giovanni  Colonna  ,  e 
fili  madre  fu  Caterina ,  figliuola  di  Gi- 
foiamo  Pellegrini  y  de’Nobili  di  Sor- 

re  n- 

(a)  P.  I.  p  e  293. 

(b)  HìfiJibx 84-  adann,  1586^ 
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rento  ,e  de’Conti  dell’Ifola  di  Capri. 
Nacque  nel  i  J34*  °  in  quel  torno  y  ed 
ebbe  il  fopranome  di  Valma  >,  forfè  da 
qualche  feudo  della  fua  cafa,  Attefe 
Tempre  agli  ftudj  ,  onde  oltre  alla 
buona  lingua  Italiana x  poiledè  a  per¬ 
fezione  la  Greca ,  e  la  Latina  £  e  in_* 
queft’ultima  fcrivevasi  pulitamente, 
che  gli  ferirti  di  lui  ,  per  fentiment© 
d’uomini  favi  e  intendenti ,  han  più 
fapore  clfeirantico  fecolo  ,  che  dei 
fuo  . 

Il  medehmo  Iflorico  riferifee  ,  eh* 
egli  fu  ftretto  di  particolare  amicizia 
con  Gio:  Matteo  Mqttaviya >  Duca  d* 
lAtri  ,  fog getto  non  meno  illuhre  per 
lo  fplendore  de’ natali ,  che  per  l’ec- 
cellente  cognizione  delle  faenze,  c 
fpecialmente  deirAftronomia,e  della 
jMnhca  ,  Abbiam  motivo  di  credere , 
che  in  ciò  vi  fra  dell’errore .  Nell’ al¬ 
bero  genealogico  de  i  Duchi  d'atri  non 
ne  troviamo  alcuno  col  nome  di  Gio . 
Matteo .  Stimammo  da  principio  , 
che  il  Tuano  aveffe  voluto  dire Mn- 
drea- Matteo  ,  Duca  d' Mitri  $  ma  quei 
gli,  che  con  tal  nome  viffe  nel  feco¬ 
lo  X  V 1.  e  che  fu  lodatidimo  lettera¬ 
to  ,  mori }  prima  che  nafeeffe  il  Co- 

R,  6  ..  lon- 
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lonna.  Noftra  opinione  è  pertanto  > 
ch’egli  abbia  voluto  dire  Gìo .  Girola¬ 
mo  ^Aquaviva  ,  Duca  d'atri  ,  cele¬ 
brato  dal  Boccalinine’fuoi  B^agguaglj3 
e  del  quale  parlando  l’Ammirato 
{a)  lafciò  fcritto  ,  efler  lui  flato  inten- 
dentilfimo  delle  lingue,  e  aver  pofle- 
dutolefcienze  ,  „  non  in  quellaguifa 
„che  fi  fuol  dire  delle  lettere  de’cava- 
lieri  ,  ma  come,  fe  egli  avelie  a 
»  leggere  flipendiato  negli  fludj  di 
*,Pifa,  di  Bologna,  e  di  Padovani  e 
•però  meritamente  anche  dal  gran_. 
Vettori  (b)  fu  egli  di  profondo  fapere, 
€  di  alta  fìlofofia  commendato  *  E  in 
quello  fentimento  ci  fiamo  vie  più 
riabiliti,  vedendo,  che  lo  llelfo  Co¬ 
lonna  ne  parla  con  lode  ne’fuoi  Co- 
xnentarj  (c),  chiamandolo  ornamen¬ 
to  dell’età  fua:  Sed  Hieronymus  „ Aqui - 
yiyus ,  Hadrianorum  B^egulus  3  noflri 
feculì  decus ,  ec„ 

Continua  a  dire  il  Tuano  ,  che  il 
Colonna  raccolse  (  per  fuo  lludio  ,  e 
non  per  quello  dell’amico  Aquaviva  , 
come  a  quello  palio  il$ig.  Clerico 

(a)  ha 

(aj  Tarn.  Nap.  PJJ.p.ig . 

(b ) Epijt.p.  141.(3»  143. 

(c) Fragw.  ex  Fwnenidib-  5 1. 
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(a):  ha  interpretato  )  una  fceltitfìma 
libreria  di  due  mila  e  cinquecento  vo¬ 
lumi ,  oltre  ad  un  gabinetto  di  rare 
flatue ,  e  medaglie  ,  e  una  galleria  di 
eccellenti  pitture.  Che  vide  con  no¬ 
bile  magnificenza ,  e  degna  della  fua 
nafcita  .  Che  nelTozio  ,  chei  proprj 
agj  gli  concedevano  ,  e  nel  perfetto 
poffeffadelle  due  lingue  piu  dott^  , 
ebbe  egli  modo  ,  per  quanto  ne  cor¬ 
rea  grido  ,  di  comporre  non  poche  co- 
fe,  delle  quali  però  altro  non  abbia¬ 
mo*  fuorché  i  prefenti  Comentarj  di 
Ennio,  ed  alcuni  pochi  verfì  in,  qualr 
che  Raccolta  frapporti  -,  imperocché 
di  quella  Raccolta  di  Proverbj  fatta 
da  lui,  della  quale  parla  il  ieiffier 
{b)  ^on.  fapremmo  darne  altro  av¬ 
vito. 

Eflendogli  in  età  avanzata  venuta 
meno  la  moglie  Artemìfia  ?  ufcita-, 
dei  no  bili  (Timo  fangue  d$  Frangipani , 
feri  v  e  nella  Prefazione  di  quelli  fuoi 
Comentarj, che  in  niuna  cofa  trovò  più 
dolce  conforto ,  chene’fuoi  rtudj,e  in 
quelli  principalmente,  della  erudita 

anr- 

Ca)  Bibl.Chois.  T.XLp.iS f. 

(b )Eloges  d?s  Hommes.  Sfav.  cc.  T. 
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antichità,  de’quali  erafi  grandemen¬ 
te  nella  fua  gioventù  dilettato  ,  e  che 
non  per  altro  avea  tralafciati ,  che  per 
meglio  attendere  ad  altri  più  ferj  e 
profondi .  Di  là  a  qualche  tempo  die- 
defi  ad  imparare  la  Lingua  Santa  *,  e 
mentre  era  in  procinto  di  farli  di  Chi- 
efa ,  anzi  di  conseguire  un  non  fo  qual 
Vefcovado,  venne  a  morte  in  Napo¬ 
li  di  mal  di  pietra  li  tre  di  Aprile  dell* 
anno  1 58 6 .  ch’era  il  54.  della  fua  età  „ 
Fu  feppellito  in  Se  Maria  Nunziata-» 
nella  Cappella  della  famiglia  Pelle¬ 
grina  con  la  Seguente  Inscrizione  (a)«. 

IX  0.  M. 

Hieronymò  Cvfamn#  Vernano-  ~ 
Tanto  genere  &  patria  dignìffimo 
Major  uni  f ho  mm  gloriava  fccuto 
Qttavius.  Tellegrinus  ex  maire  fratri 

Obiit  die  5.  apriti s  1  jB 6. 

JEtatis  fn&  *.4nno  LÌTI. 
Qnattr’anni  dopo  la  morte  di  lui  fu¬ 
rono  pubblicati  i  fuoi  Coment  arj  fo- 
pra  i  Frammenti  di  Ennio  da  Giovanni 
Ìlio  figliuolo,  per  cui  avevagli  polli 
infieme  ,  e  illustrati  ,  Pochi  hanno 

par¬ 
ta)  Engeri,  Nap.  Sacra,  ^.406», 
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parlato  di  lui ,  ma  que’  pochi  parlan¬ 
done  con  eccello  ,  non  ne  hanno  detto* 
che  il  vero.  Il  Menila  (a)*  per  tace¬ 
re  degli  altri  ,  lo  chiamò  uomo  lette- 
ratihimo*  d’immenfa  lettura  ,  e  da 
preporla  quanti  vanta  fra’ più  erudi¬ 
ti  l’Italia  :  della  qua  l’opinione  fu  pa¬ 
rimente  anche  il  gran  Giufeppe  Sca¬ 
ligero,  e’1  dotto  Barzio  ,  Jfenzachè 
in  oggi  ne  didenta  il  celebre  Cleri¬ 
co  ,  le  cui  parole  riferiremo  più  fat¬ 
to.  Due  altri  figliuoli  di  Girolamo, 
oltre  al  fuddetto  Giovanni*  ramme¬ 
mora  il  Tuano  nella  fua  Storia  -,  cioè 
Tompéo ,  il  qual  fu  Prelato  ,  e  Fabio.* 
tanto  rinomato  nello  ftudio  della»-. 
Storia  naturale,  nella  quale  ci  ha  da¬ 
te  molte  belTOpere  fcritte  latinamen¬ 
te  ,  come  (b)  la  Scoria  di  alcune-. 
Piante  i  due  Libri  delle  piante  più  ra¬ 
re  e  men  conofciute  i  un  Trattato 
intorno  alla  Porpora;  alcune  giunte 
ed  annotazioni  alla  nuova  Storia  na-< 
turale  del  Medico  compilata  dal  Me¬ 
dico  Francefco  Ernandez  ;  e  finaL 
mente  tre  libri  nella  noftra  lingua-* 
intorno  alla  Sambuca  Lincea  *  checosì 

a  lui 

*  (a)  Fr&fat.inFnn.Fragm,, 

(b)  Ni.cod,  l.c.p./  i. 
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a  lui  piacque  denominarla  dall’  Acca¬ 
demia  famofa  de’  Lincei  ,alla  quale  fu 
aferitto, .11  Mugnos,e  l’Imoffd),uno  de? 
più  bravi  Genealogifti ,  adeguano  un’ 
altro  figliuolo  a  Girolamo, cioè  ùccio» 
dal  primo  però  omettendoli  Giovan- 
ni,già  da  noi  ricordato . 

II.  Egli  è  così  onorifico  e  per  T  Au¬ 
tore  de  i  Comentarj  di  Ennio ,  e  per  la 
nazione  Italiana  il  giudizio, che  a  que¬ 
llo  patto  ne  forma  il  Sig. Clerico  fopra- 
lodato(&),  che  non  fi  può  fare  di  meno 
di  non  riferirlo  diftefamentedn  noftra 
lingua  portato.,,  I  libra j,dic’egli,  non 
,,  faprebbono  imprendere  miglior  co- 
„  fa  ,  che  riftampare  i  libri  non  fola- 
3,  mente  si  rati, ma  anche  sì  buoni, co- 
5> me  i  Comentarj  di  Gir. Colonna»  11  ri- 
„  mettere  in  mano  degli  ftudiofi  delle 
>,  buone  lettere  i  libri  de’  dotti  Italia-  ; 
3,  ni  ,i  quali  diedero  tanto  credito  alla  j 
»  loro  nazioni  nel  X  V.fecolo  ,,(  prò- i 
babilmente-fi  evoluto  dire  nel  XVI.  ) 
3, aliai  meglio  farebbe,  che  il  lafciarlii 
^.perire  nell’ oblivione  ,  per  man- 
a,  canza  di  chi  novellamente  gii  ftam- 
33.pi-,e  aliai  meglio  ancòra,che  lo  fìam-: 

jp  par 

(a)  Generi.  XX.  V  amil.lt  al  p. m. Apiftd 
VJIO .fol.  Cb) 
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par  mille  fievolezze  ,  che  per  niun 
j,  conto  al  loro  valor  fi  avvicinano. 
53  In  quel  fecolo  l’Italia  produfie-* 
53  infiniti  grand’ uomini  >  che  erano 
3-3  non  Solamente  dottiflimi  5  ma  che 
33  Scrivevano  ancóra  con  una  puli- 
33  tezza  maraviglioSa,  e  non  v’è  al- 
33  tra  nazione  ,  che  n’  abbia  tanti 
33  prodotti  .  I  dotti  della  Francia  ,  e 
33  del  Nort  per  lo  più  non  hanno 
33  Scritto  com’  efii  >  avvegnaché  ve 
33  n’abbia  moltiflimi,  i  quali  gli  han 
33  Sorpafiati  nella  vaftità  dell’  erudi- 
33  zione  ,  principalmente  nel  Secolo 
33  del  1(300.  Benché  in  quelVultimi 
33  più  s’impari  *  egli  é  però  certo  * 
53  che  nella  loro  lettura  fi  guafta  lo 
33  itile  3  e  che  dipoi  Se  ne  imita  non 
33  meno  il  male>  che  il  bene  :  do- 
33  vechè  Se  più  fpefio  leggefiìmo  i 
33  Suddetti  Autori  Italiani,  ci  avvez- 
5>  zcremmo  a  Scrivere  più  purgata- 
33  mente,  e  quelli  ciServirebbono di 
3>  più  perfetto  modella  >  ec. 

Siccome  Sono  moltifiime  le  coSe 
Scritte  da  Ennio,  il  quale  fi  efercitò 
in  ogni  genere  di  Poesia  •,  così  é  con¬ 
venuto  al  Raccoglitore  de’  Frammen¬ 
ti  di  lui  dividerli  in  piùclafii ,  e  ordi¬ 
nata- 
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natamente  difporli.  In  quattro  tomi 
pertanto  a  lui  piacque  diflribuirli  . 
Nei  primo  ha  pollo  i  Frammenti  de¬ 
gli  Annali ,  Nel  fecondo  quelli  de* 
minori  Poemi  y  e  d’altri  Lirici  com¬ 
ponimenti  .  Nel  terzo  quelli  delle 
Tragedie,  e  delle  Commedie,  e  nel 
quarto  finalmente  quei  di  un  Poema 
Teologico  ,  intitolato  Evcmero  ,  ed 
anche  alcuni  rimafuglj  minuti  ,  de’ 
quali  non  v’ha  certezza  a  qual’Opera 
fi  debbano  riferire . 

Quantunque  i  verfi  di  quello  Poeta 
fieno  frequentemente  citati  ,  e  pria-  : 
cipalmente  da  Cicerone ,  da  Lattan-  ; 
zio ,  da  Gellio,  e  dagli  antichi  Gra-j 
maticij  tutto  quello  però,  che  di  lui 
n’èrimafto,  è  sì  poco,  che  non  ne 
porge  oceafione  di  confidarci  in  qual¬ 
che  parte  della  perdita ,  che  ne  abbiam 
fatta  .  L’Opera  degli  ninnali  è  (lata-.  i 
giudicata  Tempre  la  piu  riguardevole  .  2 
In  e  flap  Autore  aveva  com  prefa  la-»i 
Storia  Romana  fino  al  fuo  tempo.; 
Secondo  la  divifione ,  che  ne  fa  il  Co-! 
lontra  ,  efeguitata  dal  Clerico ,  ella! 
era difh’nta  in  XL.  libri.  Ma  come-») 
dal  XVIII.  fino  al  XL.  non  fe  ne  prò-: 
duce,  che  un  folo  Frammento,  o  peri 

me- 
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meglio  dire,  un  fol  verfo,  cavato  da 
Fedo  (a)ì  e  come  il  medesimo  ver- 
fo  in  alcuni  manoferitti  di  Fefto  vie¬ 
ne  attribuito  al IV.  libro,  in  alcuni 
all’ XI.  ein  alcuni  al  XVI.  quindi  è, 
che  noi  rigettando  una  taFopinione  > 
quella  giudichiamo  più  ragionevole, 
fecondo  la  quale  fono  (Iati  d i v i ( 3  gli 
Annali  di  Ennio  in  XVIII.  libri,  sì 
perchè  Fautorita  di  Diomede  antico 
Gramatico  ,  e  di  AuloGellio,  alle¬ 
gati  dal  Volilo  (b  )  y  milita  a  favore  di 
quella  3  sì  perchè  ne  del  XIX.  libro  , 
ne  di  alcuno  de’ fuifeguenti  fe  ne  cita 
efempio,  ofene  adduce  rifeontro  in 
Autore  di  nota  fede.  Non  è  da  omet¬ 
terli ,  che  Quinto  Varguntejo,  gra¬ 
matico  di  qualche  grido,  fu  quegli  , 
che  divife  in  libri  gli  Annali  di  En¬ 
nio  . 

De’  molti  Frammenti  degli  Anna¬ 
li  ve  ne  ha  parecchj,  chcfono  confi- 
derabili .  Vi  è  quello  del  libro  I.  do-jrp, 
ve  Ennio  parla  della  fondazione  di 
Roma.  Vi  è  quello  del  libro  V.  in_,  p.61. 
cui  fi  produce  un  buon  pezzo  della_. 
lettera  di  Fabbric-io  al  Re  Pirro  ,  il 

quale 

(a)  Fefi.  Quippe. 

(b)  De  HiJìcric.Laf.l.i.c.zp.6, 
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quale  aveva  tentato  di  contaminarlo! 
con  donativi  .  Vi  è  quello  del  libro  ! 
f>  74-  VII. dove  per  teftimonianza  di  Tito: 
Elio  Scillone  preiTo  Aulo  Gellio  ,  il 
Poeta  fa  di  fe  ftefiò  una  gentil  defcri- 
zione  3  fenza  mai  però  nominarli  :  ini 
che  non  folo  molti  Poeti  y  ma  ancóra  r 
molti  Profatori  l’hanno  lodevolmen-  j 
ce  imitato  v  nè  ce  ne  manca  efempio 
fra  gl’italiani ,  mentre  il  Firenzuola  j 
ed  ilBerni  fecero  un’elegante  ritratto  : 
di  fe  medelìmi  >  quegli  nelle  fue  2\fo-  : 
velie  (a) ,  e  quelli  nell’  Orlando  (  b)  ! 
del  Bojardoda  lui  rifatto.  Degno  al-; 
cresi  di  attenzione  tra  i  Frammenti 
degli  Annali  di  Ennio  è  quello  deli 
P007.  XV.  libro  3  ove  ragiona  del  fatto  d’ar- 
xne  a  cui  vennero  gl’Iftri  con  Celio 
Tribuno  ,  ne  i  quali  verfi  quanto  En-i 
nio  fu  imitatore  di  Omero  ,  tanto 
^Virgilio  fu  imitatore  di  Ennio;  ede-i 
P*  I2,^*gno  n’è  parimente  queli’altro  in  verfi 
efametri  riferito  da  Cicerone  (  c  )  , 
ma  che  non  fi  fa  a  qual  Poema  di  lui 
debba ,  fecondo  il  Colonna  5  determi¬ 
narli  >comechè  ilMerulaal  libro  pri- 
,  CIO 

fa')  Tirenz.  Pr.  Nov.%. 

(b)  Bern.  Ori.  Innam.  l.$.  CAntJ* 

(e)  DtDivin.l.u 
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mo  degli  Annali  lo  alfegni  :  nel  qual 
Frammento  fi  defcriveil  fogno  d’una, 
Vedale  3  e  probabilmente  di  llia  . 

Innanzi  di  pafiar’oltre  all’efamede 
i  Commentari  >  non  parrà  forfè  ofter- 
vazione del  tutto  oziofa  quella,  che 
abbiamo  fatta  nel  leggere  i  predetti 
Frammenti ,  cioè,  che  la  lingua  lati¬ 
na  ufata  al  tempo  di  Ennio  pare  ,  che 
in  moltifiime  cofe  alla  noftra  Italiana 
|  piu  fi  conformi  di  quella  ,  che  nelfe- 
colo  di  Augufto  fi  praticava .  Così  per 
lefempio  vedremo  adoperarli  da  En¬ 
nio  in  parecchie  voci  piu  volentieri 
la  0  che  la  u,  ,  come  farebbe  a  dire 
popolos  per  populus  ,  Confai  per  Con¬ 
fiti  >  quem  ,  yoltis  ,  polvis  ,  ee.  Vi 
.troveremo  fcritto  fanguem  in  vece  di 
fanguinem ,  debilo  ,  che  ansile  dcbil  , 
come  r  olup  >  e  j amul  dice  vali ,  fecon¬ 
do!  ufo  delia  lingua  Ofca  ,  in  vece 
di  debili s  ,  ec.  In  fine  delle  voci  fi  leg¬ 
gerà  frequentemente  lafciata  la  confo¬ 
nante  ,  che  rende  il  fuono  più  afpro  , 
come  patri  per  patri  s  ,  ^ncuper^n- 
\cus  3  incinta  per  inclutus ,  ec.  Ebcnv* 
ha  ragione  di  credere,  che  tali  manie- 
redi  feri  vere  fi  tralafcialfero  adatto 
^agli  Autori  più  coiti  de’  fecol  i  fu  iTe- 

guen- 
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guenti  ,  rimanendo  elleno  {blamente 
i  n  bocca  dei  ballo  popolo,  il  quale  con¬ 
tinuò  a  valerfenc  collantemente  ,  anzi 
ad  ampliarne  e  le  licenze, e  gli  abufi , 
ficcome  i  Gramatici  e  i  Maeftri  del 
ben  parlare  ,  non  meno  che  le  Inten¬ 
zioni  de’  tempi  più  e  meno  antichi  ce 
ne  fanno  indubitata  teteimonianza  . 

Ora  ritornando  a  i  Comcncarj  del 
noflro  Autore,  egli  con  una  elegante 
Epistola  gl’indirizza  ,  come  abbiam 
detto ,  a  Giovanni  fuo  figliuolo  ,  gio¬ 
vane  d’alta  efpettazione ,  e  ftudiofo 
de’  buoni  libri  .  ConfelTa  d’  avergli 
diftefi  per  irruzione  di  lui  ,  dopo 
aver  raccolto, e  ordinato  nella  mi¬ 
glior  guifa ,  quanto  del  buon  vecchio 
Ennio  andava  qua  e  là  difperfo  :  im- 
prefa  prima  che  da  lui ,  immaginata 
da  altri  3  come  dal  Vives  ,  e  dai  due 
Stefani  ,  dice  l’erudito  Gio:  Alberto 
Fabbricio (a), non  infelicemente  ten¬ 
tata  ,  ma  da  nelfuno  più  che  dal  Co¬ 
lonna  a  perfetto  fine  condotta  .  Va1 
egli  {piegando  iverfidcl  fuo  Poetai 
con  tutta  la  diligenza,  e  in  alcunil 
luoghi  anche  troppo  ditfù fa  mente  :di  | 
che  ne  fa  teufa  co’fuoi  lettori ,  dicen- 1 

do , 

(a)  Hibl. Lat.p.66.  edit  .Hamb,  170S. 
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do  ,  che  come  la  fua  fatica  era  diret¬ 
ta  all’iftruzion  del  figliuolo,  così 
dovea  fermarli  anche  nelle  cofe  più 
trite,  e  a  molti  più  manifefte ,  le  qua¬ 
li  però  non  lafciano  di  piacere  ;  tanto 
bene,  e  graziofamentee’letrattà .  In¬ 
fatti ,  foggiugne  (a)  il  bravo  Giorna- 
lifta  foprallegato  ,  non  faprebbe  leg- 
»  gerii  Cementatore  moderno,  che 
„  feriva  piu  purgatamente,e  più  net¬ 
tamente  di  lui  •  Moltrala  fua  pro¬ 
fonda  cognizione  nel  Greco,  facendo¬ 
ne  , ove  occorra,  giudiziali  confronti , 
e  quali  mai  non  allegandone  palio 
fenza  una  fedele  verdone,  malfìma- 
ti  mente  ne’verli  di  Euripide,  di  cui 
parve  anzi  traduttore  nelle  fue  Tra¬ 
gedie  ,  che  imitatore . 

III.  Dopo  aver  addotte  alcune  te- 
fifmonianze  degli  antichi  intorno  ad 
Ennio  ,  ed  altre  intorno  al  divario  , 
j  che  palla  tra  la  Storiategli  Annali  , 

•I  tratte  da  Cicerone,  da  Gellio,  e  da 
Servio  ,  efpone  il  nobililfimo  Ce¬ 
mentatore  minutamente  la  Vita  dello 
Hello  Poeta  ,  accompagnandola  con 
le  lodi  delie  fue  Opere ,  e  con  1 ’efame 
ide  i  particolari  caratteri  dei  fuoftile. 


&)  l.c.p.  187. 
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comprovando  ogni  cofa  col  rifcontro 
di  Autori  antichi,  ed  accreditati. 

Ennio  adunque  fu  nativo  deli* 
antica  Rugge  ,  ofiaRudia*  ma  per¬ 
chè  nella  regione  Japigia  ,  detta  an¬ 
che  Calabria  ,  Meifapia  ,  e  Salentina, 
furono  due  città  del  medefimo  nome, 
u na  dirtante  da— Lecce  poco  più  d’un 
miglio  ;  l’altra  da  Taranto  dodici 
miglia  5  e  perchè  gli  Scrittori  fono 
divifi  intorno  al  determinare  ,  quale 
di  quelle  due  fotte  veramente  la  pa¬ 
tria  di  Ennio-,  perciò  il  Colonna  non 
volle  fu  quello  punto  darne  deci- 
fivafentenza,  Quai  fodero  gli  accen¬ 
denti  di  Ennio ,  non  è  ben  noto.  Ser¬ 
vio  riferifce ,  chfogli  era  folito  vantar 
la  fua  origine  da  Meffapo  figliuolo  di 
Nettuno ,  il  quale  diede  il  nome  di 
Meifapia  a  quella  regione  .  Nè  man¬ 
ca  ad  Ennio  la  tertimonianza  di  Silio 
per  farli  credere  di  fangue  Reale;  ma 
dove  Svida  lo  chiama  Toeta  Mefjapio  , 
più  torto  erto  dilfe  con  relazione  al  no¬ 
me  del  fuo  paefe ,  che  a  quello  della 
fua  origine.  Nacque  l’anno  di  Roma 
f  14.  elfendo  Confoli  C.  Mamilio  Tu¬ 
rino,  e  Q.  Valerio  Faltone. 

Infognò  a  Catone  lettere  Greche  in 

tem- 
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tempo,  che  quefti  già  vecchio  era_* 
Queftore  della  Sardigna  ,  donde  fe- 
co  in  Roma  il  conduce .  Abitò  in  Ro¬ 
ma  nell’Avétino  predò  il  Tempio  del¬ 
la  Dea  Tutilina .  Confeguì  poi  la  cit¬ 
tadinanza  Romana,  o  fotte  pel  favo- 
redi  M.  FulvioNobiliorefuo  grande 
amico,  o  fotte  per  la  grande  (lima  con¬ 
cepita  di  lui  da  tutta  la  Repubblica. 

Militò  con  l’amico  Fulvio  nella 
guerra,  che  quefti  rette  contra  gli 
Etoli ,  e  gli  Ambracioti ,  e  ne  celebrò 
in  verfo  la  inttgne  vittoria.  Inter¬ 
venne  parimente  nella  guerra  fatta  da 
Torquato  nella  Sardigna,  dove  pri¬ 
mo  lì prefentò al  nemico,  e  fu  capi¬ 
tano  di  cento  uomini  d’arme  .  Accom¬ 
pagnò  in  alcune  delle  fpedizioni  mili¬ 
tari  il  maggiore  Scipione  ,  degno 
foggetto  di  fua  amicizia ,  e  infìeme 
di  fua  poesia  .  Fu  amicilfimo  ancóra 
di  Scipione  Nafica  ,  di  Cecilio Stazio, 
e  in  una  parola ,  de’piii  grand’uomini, 
che  allora  avefsero  il  governo  della 
Repubblica.  In  tutte quefte  occatto- 
ni  ebbe  modo,  ma  non  fe  ne  curò ,  di 
^arricchirli.  Vifse poveramente, c  aon 
lafciò  di  grande  in  morendo ,  che  un 
iibuon  nome,  ed  ottimi  verft.  Bufe¬ 
rai  1K  S  bio 
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bio  foprallegato  racconta  ,  ch’egli 
non  fu  iòlito  tenére  al  fuo  fervigio  più 
che  una  femplice  donnicciola  .  Tol¬ 
lerò  gl'incomodi  di  una  eftrema  vec- 
chiajaje  di  una  fomma  indigenza  con 
fortezza  d’animo  incóparabile  ;  talché 
parve  ,  che  l’una  e  l’altra  gli  fodero 
di  diletto,anziché  di  difagio,e  di  noja. 

Morì  fettuagenario  tra  la  feconda  e 
la  terza  guerra  Cartaginefe  nell’O- 
limpiadeCLIll.  l’anno  di  Roma  584. 
fotto  il  Confo  lato  di  Q^Marcio  Fi¬ 
lippo  la  feconda  volta ,  e  diGneo  £er- 
vilio  Copione  *  Il  fuo  male  fu  di  po¬ 
dagra,  da  cui  era  fpedfo  tormentato 
per  la fua  foverchia  intemperanza  nel 
bere:  vizio  familiare  a  i  Poeti,  per 
non  dir  necedario  .  Fu  fotterrato 
fuori  della  porta  Capena  nella  via 
Appia  nel  fepolcra,  e  fra  le  ftatue  de¬ 
gli  Scipioni,  volendo  così  l’Atfrica- 
no ,  acciocché  colà  vivefse  l’imma¬ 
gine  di  chi  gli  aveva  data  nefuoi 
Tcritti  una  vita  immortale, ne  morto  (I 
feparade  da  lui,chi  lo  aveva  sì  fedel¬ 
mente  nelle  fue  imprefe  fcguito.Non 
é  però  di  certezza, che  quivi  di  quello 
gran  Capitano  folfero  1  oda  ri  polle  , 
cdendovi argomentodi  dubitare ,  ef-  • 

fer 
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fer  lui  invecchiato  e  morto  in  Linter- 
no  ,  dove  fi  legge  quella  volgare  is¬ 
crizione:  Ingrata  patria  ne  offa  qui- 
dem  mea  babes  ,  come  ne  pure  ve 
ne  ha, che  colà  ftefiero  i’ofla  di  Ennio, 
poiché  ,  ai  riferire  di  Eufebio  fu 
chi  tenne  parere,  che  quelle  fode¬ 
ro  trasferite  dal  Gianicolo  in  Ru- 
dia  .  Il  Poeta  fecefi  un  Epitafio 
onorevole  in  quattro  verfi  ,  e  de" 
fuoi  pochi  beni  inftitui  erede  Pa- 
cuvio.  Poeta  Tragico  ,  fuo  nipote 
per  via  di  Sorella  >  o  per  via  di 
figliuola  ,  fecondo  Plinio . 

Il  ritratto ,  che  ci  viene  efpofto  cip 
fuoi  collimai, e  dell’animo  fuo  ,  non  £ 
meno  lodevole  di  quello  della  fua_. 
mente  .  Fu  ritrovatore  del  verfo  efsa- 
metro,  a  cantar  pofeia  le  gefie  eroi¬ 
che  prefeelto  .  Ebbe  una  perfetta  co¬ 
gnizione^  egli  ileflo  {ledo  fene  die 
vanto,  delle  trelingue  ,  Greca  ,  La¬ 
tina  ,  ed  Ofca  ,  della  qual’ultima  po¬ 
che  memorie  ci  fono  rimafte  .  Per 
entro  i  fuoi  verfi  ne  abbiamo  alcuni 
vocaboli ,  liccome  ne  abbiamo  anco¬ 
ra  della  Gallica ,  della  Sabina  ,  dell’ 
Etrufca  ,  e  d’altre  lingue  ftraniere  , 
ufate  da  lui  per  arricchire  la  favella 

S  z  del 
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del  Lazio  non  ancor  pervenuta  alla., 
fua  perfezione,  e  grandezza. 

IV.  11  Sig.  Abate  Domenico  de  An- 
geli *>  Autore  della  feguente  Diserta* 
gione  ,  èfoggetto  d’intelligenza ,  e  di 
erudizione  fornito  ,  malfimamcnte 
intorno  alle  cofe  ,  le  quali  concerno¬ 
no  gli  uomini  illuftri  della  fua  patria, 
e  della  fua  nazione.  Ora  com’egli  ha 
Lecce  per  pattiamosi  a  lui  fembrò  ra¬ 
gionevole  il  non  lafciare  ,  che  la  me- 
deiìma  refìalfe  pregiudicata  in  conto 
veruno  dalle  altrui  pretenhoni. Quin¬ 
di  è,  che.  Giufeppe  Battifta  ,  nativo 
delle  Grottaglie  predo  Taranto>aven- 
do  fcritto  in  una  fua  DiiTertazionepiii 
volte  imprefia,  che  Ennio  folfe nati¬ 
vo  di  Rudia  predo  le  fuddette  Grot- 
taglie,  e  ciò  col  teftimonio  di  Stra- 
bone,  di  Eufebio  ,  di  AldTandro  d5 
Aleflfandro,e  di  altri  più  recenti  Scrit¬ 
tori  v  il  Sig.  Abate  de  Angelis  datoli 
a  confutare  quella  opinione,  in  favo¬ 
re  dell’altra  Rudia  vicina  a  Lecce  ,  lo 
ha  fatto  con  la  feguete  Dilfertazione  : 

Della  Vatria  di  Ennio ,  Difltrta- 
'girne  di  Domenico  de  Ange¬ 
lis  ,  tra  gli  Arcadi  .Arato 
Al  ale  omento  ,  uno  de  dodici 

Col - 
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Collegbi  d'arcadia  .  In  lo¬ 
ffia  ,  per  Giufeppe  Monatdi  > 

1701.  in  3.  pagg.  jy,.  fenza 
l’Introduzione,,  c  l’Indice. 

S’introducel’Aittore  col  ricordare  P*  !° 
primieramente,  che  in  ogni  tempo  è 
fiata  gara  tra  i  popoli  in  attribuire^ 
alla  loro  patria  la  nafcita  degli  uomi» 
ni  più  legnatati .  Omero  ne  dà  l’efemi- 
pio  tra  {  Greci  /  il  Taflo  tra  g T Italia» 
ni.  Per  quello  hanno  contefo  fette_> 
città:  cinque  per  quello  ne  van  dif-  P;  & 
cordi,e  ciò  a  cagione  del  pregio,che  da 
tali  cittadini  ad  effe  loro  rifu  Ita- .  Aa-  • 
che  Ennio  è  flato  uno  di  quelli  ,  che 
hanno  renduto  celebre  il  nome,  deila 
loro  per  altro  non  nota  patria  ,,  cioè 
quel  di  Rudia,  e  per  la  cui*  nafcita  è 
ftatacontefa  nel  l’opinione  deg  li  uo* 
mini  .  Con  quella  occafìone  fermai 
l’Autore  della  Di  (le  reazione  nelle  lov 
di  di  lui  y  e  lo  difende  da  chi  gl’invpiiv- 
ta  a  vizio  l’aver  adoperate  parole  roz¬ 
ze  ed  afpre  ne’fuoi  poemi ,  dicendo 
elTerciò  neceflfarioe  icufabile  ne’  prit* 
mi  inventori  delle  cofe,e  ne  reca  in 
efempio  il  noflro  Dante  *  il  quale 
molto  bene  anche  per  quella  ragioni 
fu  cognominato  dal  famofo  Lionar.d.o 

S  3.  r.  di 
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.  di  Capoa  l'iLnnio  nofìro  volgare  .  Di¬ 
poi  riferifce ,  che  incolto  non  parve 
Ennio  a  ben  molti  di  fano  guftoe  giu- 
p.  p.  dizio,  fra  i  quali  Adriano  Imperado- 
re ,  amandflimo  dell’antico  parlare  , 

10  antipofeallo  fteflo  Virgilio  j  e  che 
però  Vitruvio  lafciòfcritto ,  lodando 

11  medefimoEnnio,che  il  fimtilacro  di 
lui  doveva  eflferfacro  predo  le  perfone 
di  Jettere,nó  meno  che  queldegli  Dii. 

Ma  venendo  al  fatto  della  contro- 
'  verfia,  divide  egli  la  fua  Difsertazio- 
y#I^.  ne,  comein  due  parti .  Nella  prima 
dimoftra  >  che  gli  Autori  citati  dall* 
Avverfario  in  difefa  della  fua  fenten- 
za  ,  hanno  detto  tutto  il  contrario  di 
quello ,  ch’egli  hapretefo;  nella  fe¬ 
conda  produce  quegli  Scrittori  ,  che 
efprertamente  hanno  porto  il  nafci- 
mentodi  Ennio  in  Rudia  di  Lecce  ,  e 
non  mai  in  Rudia  di  Taranto  .  E  per 
levare  ogni  equivoco,  fpiana  innanzi 
tutto  alcuni  pallidi  Ovvidio>edi  Ora- 
zio  ,  i  quali  fe  ben  fanno  Ennio  Cala- 
brqfe  ,  non  però  efcludono,  ch’ei  da 
di  Rudia  ,  la  quale  era  porta  in  quel 
tratto  di  paefe,.  che  già  Calabria,ora 
Terra  d’Otranto  viene  denominata  ,  e 
che  ebbe  pure  altri  nomi,  comeab- 

biam 
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biam  detto  pili  fopra ,  ai  quali  può 
aggiugnerfi  quello  di  Magna-Grecia  , 
da  i  molti  flìmi  Greci,che  l’abitarono  , 
e  che  le  diedero  i  loro  coftumi,  leloro 
leggi ,  ed  anche  la  loro  favella,  di  cui 
non  poche  vefligie  anche  oggidì  le  ri¬ 
mangono.  Efpone  ancóra  il  paiTo  di 
Eufebio,  che  lo  fa  di  Taranto ,  fegui- 
to  in  ciò  da  Guidone  Ravennate,,  da 
Giovanni  Giovane  ,  Iftorico  Tar en- 
tino  ,  e  da  altri  moderni  Scrittori  . 

Avverte  bensì  non  doverli  il  fuo  Ennio 

*  * 

di  Rudia  confondere  con  un’  Ennio  di 
Taranto  >  ricordato  da  Svetonio  (d), 
poiché  queft’Ennio  fu  di. età  poftcrio- 
re,  e  Gramatico  di  profdlione,  aven¬ 
do  fcritto  delle  lettere  ,  e  delle  fiila- 
be  ,  e  dei  metri-,  e  degli  augtirj . 

Venendoal  fatto,  il  Battifta  per 
moftrare  ,  che  Ennio  era  nato  in  Ru¬ 
dia  vicinaalleGrottaglie,o  dalle  rur- 
ne  della  quale,  fecondo  lui  ,  rifurfero 
le  Grottaglie  ,  aveva  prodotto  un  paf- 
fo  di  Strabone(^)  -,  ma’l  noftro  Autore 
pretende  ,  che  quel  tcfto  ha  flato  alle¬ 
gato  con  alterazione,  e  che  anzi  provi 
la  nafcita  d’Ennio  in  Rudia  di  Lecce. 
Anche  il  pafTo  delEAleflandro  è  favo- 

S  4  revo¬ 
ca)  Sveton.  c .  i .  de  Grxmmat.  (a)  Geo^r.  1.6. 
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rcvolea  quefta  opinione,  quando  in¬ 
tero  fi  legga  ,  e~non  mutilato,  come  al 
Battifta  giovò  per  altro  allegarlo .  Lo 
Beffo  dee  dirfi  ,  fecondo  lui,  di  quanto 
ne  lafciò  fcritto  fopra  di  ciò  il  dotti  fil¬ 
mo  Colonna  già  da  noi  riferito  . 

Confutate  le  allegazioni  dell’  Av- 
verfario,paffa  il  Sig.  Abate  de  Angelis 
a  riferire  gli  Autori ,  che  a  fuo  favore 
decifero.  In  primo  luogo  divide  egli 
co’  migliori  Geografi  la  fua  Provin¬ 
cia  in  due  parti  ,  cioè  nel  paefe  de* 
Tarentini  verfo  il  Settentrione ,  detto 
ora  Calabria  j  e  in  quello  di  Brin¬ 
dili,  e  di  Lecce  verfo  il  Mezzogiorno , 
detto  ora  de’Salentini:  la  qual  divifio- 
ile  pare,che  fia  fiata  accetta  tarane  he  da 
Tolommeo.  Dopo  ciò  moftra,che  del 
fuo  fentimento  intorno  alla  patria  di 
Ennio  fono  fiati  il  Golzio,  il  Volter¬ 
rano^  prima  di  tutti  il  rinomatifilmo 
Galateo  più  volte  da  lui  meritamente 
lodato ,  Paolo  Menila  ,  il  Cluverio,  i* 
Ammirato>ed  altri  Autori,  tutti  però 
affai  recenti,  non  avendofene  maggior 
rifeontro  appretto  gli  antichi:  il  che 
per  altro  farebbe  fiato  defiderabile  3 
per  levare  affatto  ogni  dubbio  dall  ani¬ 
mo  di  chi  giudicaffc  altrimenti . 

A  R- 
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ARTLCO>LO  X\TIIL  -• 

Novelle  Letterarie  ID?  Italia  „ 

Dett Ottobre ,  7sfg)vembre>t  Di cembre 
M,  DCC.  X. 

-  '  '  ,  ![■  ,  ,  .  i 

f  1  •  \  ? 

Essendoci  pervenuta  follmente  in  A  M~ 
quelli  ultimi  meli  la;  pregevole®™- 
Raccolta  ftampata-  fin  Tanno»  paflfato,0 
{a)  in  Amburgo  per  opera  del  Sig.  GJo. 
^Alberto  Fabbrieio-i  tanto  benemerito 
delle  buone  lettere  ,  .intitolata  Sup- 
plemcnta ,  <&  Obfervationes  ad  Fòjjium 
de  Hìfloricis  Gracis  y  &  Latini s  >  cc. 
non  abbiamo  voluto  ometterla  nel 
principio  di  quello  ^Articolari  fervuto. 
alle  novità  letterarie.  La  Lettera  la¬ 
tina  del  Conte  Lodovico  ogarolay , 

Veronefe,,  dottilfimo  uomo  delTetà* 
fua  j  fcrittaal  Canonico  diciamo  Fur 
mano  >  altresì  Veronefe  r  e  gran  lette¬ 
rato  >Jopra  {b)  gli  nomini  illuflri  d'Itar 
Ha  ,  i  quali  Grecamente  hanno  ferina  y 
inferita  nella  fuddetta  Raccolta  (cj, 
è  cagione,  che  come  ora  ne  diamo  la_* 

S  y,  lem-  . 

{a)  Hamlurgi  >fumtu  ChrijHani  Lìebezeit , 

\209.  in  8.  (b)  DeViriflllu/iribus  genere 
ltftAis ,  qui  CtAd  Jcnp/erunt .  Cc)  pag. iq$. 
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femplice  notizia  ,  così  un’altra  volta 
ne  daremo  un’edratto  difìefo ,  accom¬ 
pagnandolo  con  qualche  particolare 
oflervazione  ,  non  avvertita  forfè  da 
altri ,  o  almeno  da  pochi,  tanto  intor¬ 
no,  allo  fteffo  Autore,  quanto  intorno 
ad  alcuni  Italiani ,  che  hanno  fcritto 
Iftorie  latinamente  ,  mentovati  dal 
Yoflio  nella  fua  belPOpera  degYlftori- 

i.  r 

cì  Latini v 

M os.  In  Mofcà ,  ed  in  altre  parti  dell’Im- 

CA’.perio  Mofcovitico  non  mai  da  van¬ 
taggio  borirono  le  fcienze  ,  e  le  buone 
a‘rti ,  come  in  quelli  ultimi  tempi, non 
tanto  pel  benefizio  della  Rampa  ,  che 
molto  pili  dì  prima  vi  fi  è  diftufa__,  » 
quanto  per  l’attenzione  >  anzi  per  l’e- 
fempio  del  filo  medefimo  Sovrano 
PIETRO  ALESSIOWITZ  in  oggi 
regnante..  Non  è  già, ,  che  molto  tem¬ 
po  innanzi  non  vi  fia  data  portata  Par¬ 
te  di  (lampare  i  libri,,  e  che  altride’ 
fuoi  Monarchi  non  abbiano  procura¬ 
to  la  cultura,  e  la  difciplina della  loro 
Corte,  e  del  loro  Imperio:  ma  gravi 
epolitidie  caufe  fi  oppofero  alTavan- 
zamento  di  così  retta  intensione.  A- 
vanti  l’anno  ij6o^  il  G.  D*  Giovanni 
IL  Bafiliowit %  procurò  ,chc  1  ufo  ne 
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forte  introdotto  nella  (uà  Capi  tale  ,  e 
fe  ne  ha  rifcontra  nella;  Vita.  diCr’i- 
(lianoIL  Redi  Danimarca,  fcritta da 
Stefano  di  Giovanni  Stefanio  (a)..  Fu 
allora  ,  che  la  (lampa  vi  fu  portata 
(b)  da  un  mercatante  Mofcovito;:  ma 
di  là  a  qualche  anno  certi  fcrupoli  in¬ 
fortì  nell’animo  di  alcuni  Grandi  ze¬ 
lanti,  a5  quali  cadde  in  peafiero  ,.  che 
un  tale,  ritrovamento  potelfe  parto¬ 
rire.  novità  perniziofe  sì  nella  reli¬ 
gione  ,,  sì  nel  governo,,  fecero  x  eh’  e* 
trovarono,  mododi  abbruciare  icarat- 
teri  re  gli  altri  ordigni ,  fenzachc  ne 
folle  fatta  inquifizione  o  dal  Principe ,. 
o  da  i  Minidri .  Ora  da  molti  anni 
quedapprenfione  è  ceffata  .  Si ■. Ram¬ 
pano  in  Mofcd  continuamente,  libri;  (<). 
nella  lingua  del  paefe  ^  e  benché  da 
principio  lo  fpaccio  ne  folle  féarfiffi- 
mo  ,  e  però  a  cari  (fimo  prezzo  fi  ven- 
delfero  que'  pochi,  che  fi  (lampa vano, 
pure  al  prefente  la  co  fa  e  in  molta  vo¬ 
ga  ,  e.  vi  fi  fa ,  come  altrove,  un’abbon- 
danti  filmo,  traffico .  Ma  per  venire  al 
particolare  ,  per  cui  ci  è  occorfo  di  ri- 

S.  6  ferir' 

•(a)  Ha  fa.  1650..  4.  l.i.p.S. 

(b)  ThevetCojmogY.l.^.c.^G.,  -  ■ 

(c j  Cbevillier  0 rig.  del’  Inpnmer.p.zyii 
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ferir  di  paflaggio  ,  quanto  abbiam 
detto,  fra  i  libri  impreifi  in  quella^, 
lingua  mettiamo  in  primo.  luogo  Ja_4 
traduzione  de  i  libri  fpettanti  a  i  cin¬ 
que  ordini  di  ^Architettura  di  Jacopo 
Baroli  da  Vignala  ,  fatta  nella  Tua 
lingua  dallo  ftetfo  G.  D.  PIETRO  , 
Rampata,  e  riftampata  in  Mofcà  l’an¬ 
no  1 708.  c$n  46.  figure  in  rame.  La 
prima  edizione  è  in  foglio,*,  la  feconda 
in  otta  vo . 

L’anno  medefimo  ,  e  nella  raedefi- 
lima  lingua  ivi  pure  è  flato  Rampato 
in  bella  carta,  ed  in  buon  carattere 
un  Trattato  del  modo  di  render  navigo- 
bili i fi umi , il  quale  fu  prima  fcritto  in 
Italiano  ,  e  Rampato  in  Roma  nel 
i68f.  a  fine  direflituive a  J{oma  la  na¬ 
vigazione  del  Tevere . 

DI  BOLOGNA. 
Raccolta  dì  varj  componimenti  di  al* 
timi  moderni  ^Autori.  in  Bologna  ,  per 
Cofìant ino  Tifa r ri ,  1710.  in  11.  pagg. 
334*  Chi  ha  fattala  Raccolta  diq.ue^ 
fli  moderni  poetici  componimenti  , 
ha  avuto  in  mira  di  foddisfare  alee- 
tuo  <31  molti  che  difficilmente  potea- 
tio averli ,  $1  per  efler  quefti  in  piu  vo¬ 
lami  difperfi  y  sì  per  edere  anche  iru> 


De’  Letterati.  411 
parte  non  più  flampati  y  e  per  le  mani 
di  pochi  ..  Un’  altro  vantaggio  fi  ha 
dalla  prefente  edizione  *,  ed  è ,  che  co¬ 
me  gli  fleffi  erano  flati  flampati  fenza 
il  nome  de’ loro  Autori  ,  0  fenza  quel¬ 
lo  delle  perfone  3  delle  quali  era  oc- 
corfo  per  entro  di  far  menzione  >  così 
or&e  quelle* e  quelli  vengono  efpofìi 
alla  conofcenza  di  tutti ,  mercè  di  un 
diligente  catalogo  >  che  vi  precede  . 
Ellaè  divifa  come  in  fette  Particelle  3 
che  3.  quantunque  perdo  più  fieno  di 
foggetto morale,,  od  eroico  ,,  non  la¬ 
nciano  di  aver  tutto  il  bello,,  e  di  dare 
tutto  il  diletto  .  La  i.  abbraccia  una  p  . 
Cantica  in  terza  rima,  ^intitolata  //  Va- 
vadifo  ,  e  divifa  infei  Canti ,  compor 
Ita  in  occafione  della  Profefiione  fatta, 
traile  Monache  Scalze  imBologna  deir¬ 
ia  Marche fe  Maria- Valerkfc-Tesefa^*. 

Orli  col  nome  di  Suora  Beatrice-Te- 
refa  del.  Crocefiifo  .  La  1J.,  intitolata 
l'arte  di  amar  Dio  5  efpofta  infetta  ri-  p.  5 1 , 
ma  ,  e  in  tre  libri  partita  ,  fu  fatta  in 
occafione  del  monacarfinel  medefimo 
Moni  fiero  delia  Nobil  Donna  Con- 
tcfsa  Anna-Maria-Laura  Popoli  col 
nome  di  Suor'Angiola-Gabbriclla  dj  , 

S.  (iiyfeppe  .  LalJJ.  pure  in  fella  ri-  p.  8^,. 

OU  ,  ; 
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ma  3 e  in  due  libri  divifa,  ha  per  argo¬ 
mento  il  Rimedio  contro  il  fredda- 
P-11? •  mento dcW^Amor di  Dio .  Coitituifco- 
no  la  IV.  tre  Capitoli  in  terza  rima,in- 
titolati  Trionfi  della  Tovertà  ,  della 
Caflità  ,  e  della  Ubbidienza  ,  ferirti 
nella  Profeflione  della  medeiìma  Re- 
P-H5-  ligiofa  .  Efpone  la.  V.  dieci  Egloghe  de*' 
Pallori  Arcadi  della  Colonia  del  Re¬ 
no  nella  gloriala  Efaltazione  di  N  S. 
CLEMENTE  XI.  La  VI.  è  una  ri- 
V1Q9‘ ftampa delle  Trofie ,  enfine  Tafilorali 
degli  ^Accademici  Difettuofì ,  in  altro 
Tomo  (  a)  accennate  ..  Delle  Poesie 
comprefe  tanto  in  quefta  Particella  » 
quanto  nelle  dette  di  fopra  3  non  ci 
fermiamo  a  riferire  gli  Autori  ,  che 
tutti  fono^  eccellenti  >  ne  replichere¬ 
mo,  che  Autor  delle  profe  Elidette  fia 
il  Sig.  Dottor  Bottaz%pni  ?  ora  Princi¬ 
pe  del  l’Accademia  de’  DifiettHufiy  fon¬ 
data  già  pochi  anni  in  cafa  del  Sigr 
Conte  Guido-Afcanio  Ori!  5  fuo  prf- 
F-ju-  mo  dignidimo  Principe  .  La  VII.  ed 
ultima.  Particella  ci  dà  fei  Canzoni 
non  piit  ftampate  5,le  cui  tre  prime  fo¬ 
no  del  Sig. C  arlo- ^Antonio  Bedori V  eie 
tre  altre  del  Sig.  xAngelo- Antonio  ,Sac- 

•  coi 

fa)  Tom.  I.  pa<r.  443. 
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co  ,ben  degne  ugualmente  delPatcen- 
zione  di  chi  profefla  buon  gufto  ne* 
componimenti  poetici  . 

Sentefi ,  che  alla  medefima  Accade- 
mia  de’  Difettuofi  faranno  dedicate  le 
Fimo  di  Monfignor  Gìo.  Girolamo 
Parmigiana,  Vcfcovo  di  Pavia  , 
delie  quali  fi  fa  ora  la  prima  edizione 
fovra  un  codice  antico  a  penna  felice¬ 
mente  trovato  .  Di quefto  Prelato, 
che  vide  nel  XVLfecolo,  non  fi  aveva, 
che  qualche  componimento  fparfo  it\ 
qualche  Raccolta  ,  e  a  pena  fi  fapeva 
da  pochi, eh’  e’  fi  forte  dilettato  di  verfo 
Italiano.  Probabilmente  innanzi  alle: 
J\ime  di  lui  ne  farà  porta  la  Vita . 

DI  FAENZA. 

E  tutta  racconfolata  quefta  Città 
per  fentir  promofio  al  governo  della 
fuaChiefa  Monfignor  Giulio  Piazza  y 
Arcivefcovo  di  Nazaret  ,  e  Legato 
Pontificio  alla  Corte  Cefarea  .  Il  Sig. 
Dottor  Filippo  Rondinini ,.  Canonico. 
Teologo  di  querta  Cattedrale il  qua¬ 
le  non  molto  prima  avea  rattriftati, 
gli  animi  colla  fu  a  Orazione  recitati 
in  morte  del  CardinaleDurazzo,  già. 
Vcfcovo  della  medefima  ,  ha  voluto 
ora  pafiàreun  più  lieto  uffizio  appref- 

f q  i 
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fb  i  fuoi concittadini >  recitandone  un’ 
altra  in  commendazione  del  fuo  no¬ 
vello  Prelato*,  e  indirizzandola  al  Sig* 
Conte  Lodovico  Piazza ,  Gentiluomo 
Forlivefe,  e  fratello  di  lui,  lafciolla 
ufeire  (  4.)  col  titolo  t  Phil.  Rondinini 
J.  U  D.Eccl.  Paventiti#  Canonici  Teo¬ 
logi  Orano  b abita  in  ad?  Catbe  tirali  > 
quum  publice  plauder ent  C npitulum ,  CZ 
Canonici  lUufinfs,  ac  B^everendifi,  ^Ar- 
cbiepifcopu  Julio  Tia^ga  ,  Epifcopo  Fa - 
meritino  recens  inaugurato . 

DI  FIRENZE, 

Ufcì  ultimamente  in  quella Città 
una  fcritturaTeologicOr-Canonica  del 
P.  D.  Virginio  Valfecchi ,  Monaco  Bene¬ 
dettino  ,  intorno  a  certi  fponfali .  La  j 
materia  è  trattata  con  non  poca  erudi¬ 
zione,  onde  ne  ha  incontrato  molta», 
ftima,  edapplaufov,  edè  ricercatiiBr 
ma ,  trattandovi^  di  un  punto,  aliai 
neceflario  al  ben  pubblicò  ,  e  al  man¬ 
tenimento  delle famiglie .  Eil&èftaca 
fottoferitta  da  tutti  quelli  Dottori  ,  e 
Teologhi ,  e  confermata  conuna  pnb*- 
blica  Sentenza  di  quella  Università 
Teologale,  il. titolo,  è T  feguente-*  . 

T.beo- 

'  (a)  F ’avent.ryp. Archi f  ,,1710.. 

in  4,. 
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Tipologico  C Monica  ,  de  jponfalìum^aà 
inflantiam  parentum  ,  a  filio  familias  , 
cantra  èorum  voluntatem  ,  cum  impari* 
condi tionispuella  ini  forum  folubilitate , 
Eyfolutio  .  ^Aecedunt  fngulorum  atm& 
Fiorentina  Univerfitati*  Tatrum ,  alio- 
rumqucTheologorum  fuffragia  :  £xcc/- 
lentiffmor .  DD.  raw  /»  Tifano  Lyceo  y 
tum  in  studio  Fiorentino  Sacrar»  Scri- 
pturam ,  T heologiam  ,Contr over fi asy& 
Sacro s  Canone s  proftentium  fubfcri - 
ptiones  :  ipfiu*  alma  Fior.  Univerfitatis 
fententia  :  lllufiriffimor .  Equitum  fuper 
Defponfatorum  impartiate  judicia  ;  ac 
demum  ,  ec.  Viri  ci  Vi  lìs  de  eadem  re 
confuti at io .  infoi,  pagg.  50  compre- 
fé  le  fottoferizioni . 

li  mede  fimo  P.  Valfeccbi  ha  prefen- 
temente  alle  mani  una  Piflertazione 
Iftorico- Cronologica  ,  intitolata  ,  De 
Ai.  .Aurelii  Antonini  Elagabali  Tribù - 
nicia  Totefiate  V.  fende  tempore ,  quo 
initium  Tributici  a  Toteflatis  Elagabali 
petendum  fit .  In  quefta  cerca  egli  di 
conciliare  il  fentimento  di  Dione,  e 
»  degli  altri  Scrittori  di  que*  tempi  irv 
l  torno  agli  anni  dell’imperio  d’Elaga- 
baio  colle  medaglie  di  queiTimpera- 
dorc  fegnate  colla  Tribunizia  Podeftà 
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V.  e  di  Aquilia  Severa,  e  di  Annia 
Fauftina  ,  mogli  di  lui ,  notate  con  P 
Epoca  L.  E.  anno  quinto*  confutando 
nella  medesima  l’opinione  del  M.ggta- 
barba ,  e  del  Vaili ant ,  il  penfamento 
del  P.  Vagì  y  quello  del  Tornarci ,  e  di 
altri  Cronologi  ed  Antiquari  fopra  la 
deffa  difficoltà  y  e  finalmente  vi  pro¬ 
pone  il  fuo  particolar  ferramento  . 

Sin  Panna  i6$y  (a)  comparvela 
prima  Parte  de’  Difcorfi  ^Accademici  > 
in  numero  di  cento  ,  del  Sig.  Abate-* 
lAnton- Maria  Sabini  ,  fopra  alcuni 
dubbj  proporti  nell’ Accademia  degli 
Mpatifti  ..  L’applaufo ,  con  cui  furono 
ricevuti,  gli  ha  fatti  divenire  raritfi- 
mi ,  e  ne  fa  in  oggi  defiderare  una  fe¬ 
conda  impreffione  .  Può  edere,  che 
l’Autore  vi  fi  rifolva  >  ma  intanto  ci  dà 
eglia  godere  la  feconda  Varte  deli  Ca¬ 
perà  ,  la  quale  prefentemente  da  fotto 
il  torchio  .  I  Difcorfi  Accademici  di 
quella  fono  anch’ efii  in  numero  di' 
cento ,  e  quali  tutti  problematici ,  re¬ 
citati  da  lui  nella  fopradetta  Accade¬ 
mia  con  l’occafione ,  che  di  mano  in_* 
mano  fono  dati  propodi  àaWMpatifla 

Reg-: 

(a)  In  Fir.  nel  Garbo ,  per  Gìnfeppe  Man- f 
ni  ì  in  4. 
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Reggente.  In  principio  ,  e  fuori  di 
numero  vi  farà  F  Oratone  funerale  fat¬ 
ta  dalui  in  morte  dell’Avvocato  lAgo* 
fimo  Coltellini ,  che  fu  il  Fondatore  di 
efia  Accademia ,  la  quale  raccomanda¬ 
ta  dallo  ftefio  a  quefto  Gran-Duca , 
Sua  Altezza  la  ricevè  benignamente 
dopo  la  morte  di  lui  fotto  la  fua  pro¬ 
tezione,  e  dalla  propria  cafa  del  Fon¬ 
datore  la  trasferì  nel  pubblico  Studio 
Fiorentino,  ov’ellaè  al  prefente  in- 
fìeme  coli’aJtre  due ,  cioè  la  Fiorenti¬ 
na  ,  e  della  Crufca. 

DigniflìmofratellodelF  Sig.  Abate 
%Anton- Marta  fopradetto  è  il  Sig.  Aba¬ 
te  Salvino  S alvini.  Difficilmentcpo- 
trebbein  oggi  trovarli  coppia  di  fra¬ 
telli  più  letterati ,  e  piu  inligni.  An¬ 
ch’egli  ,  il  quale  ora  è  Confolo  per  la 
feconda  volta  della  nobilitfima  Acca¬ 
demia  Fiorentina  ,  volendo  rendere 
alia  ftetfa  un’atto  della  fua  (lima,  e 
della  fua  gratitudine  ,  fi  è  determina¬ 
to  alla  pubblicazione  di  un  fuo  libro, 
intitolato  Fafli  C onfolari ddV  Accade- 
<  mia  Fiorentina ,  ove  dalTanno  1541. 
i  fino  a’  noftri  tempi  ha  diftefe  le  noti¬ 
zie  letterarie  ,  ed  iftoriche  di  tutti  i 
Con  foli ,  che  fono  da  quel  tempo  -in^, 

qua 
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qua  prefeduti  alia  (IcfTa  ,  c  quanto  di 
memorabile  è  fegtuto  di  tempo  in_> 
tempo  forco  la  reggenza  di  riafchedu- 
no .  Inoltre  ha  arricchita  l’Opera  con 
molti  faggj  j  e  notizie  di  Libri  inediti, 
di  Famiglie,  e  di  LetteratiFiorendni, 
fra  i  quali  ,  ed  i  più  famofi  vi  fari  il 
Galilóc on  la  Vita  di  quello  fcritta  dal 
celebre  VincenzioViviani >  ultimo  fuo 
difeepofo.  Quindi  un  bel  campo  fi  è 
aperto  aH’Aucore  di  far  conoscere  la 
fua  erudizione ,  e  di  fermarli  a  tratta¬ 
re  nell’Opera  anche  intorno  all’or  igi? 
ne  dell’ Accademia  della  Crufca,  e  di 
altre,  che  fono  (late in  Firenze ,  efpo- 
nendo  finalmente  tutto  il  progreflo  , 
che  ha  fatto ,  eoll’occafione  di  quelle 
Accademie  ,  la  nodi' a  Lingua . 

DI  LUCCA. 
Dell’Opera  feguente  non  ci  è  giun¬ 
to  a  quell’ora  ,  che  il  folo  titolo,  quan¬ 
tunque  fappiamo  di  certo  efierne  gii 
terminatala  (lampa,  e  divulgate  più 
copie .  Henrici  Newton  ,  ftve  de  No¬ 
va  Villa,,  Socielatis  Fregia ,  Fondini  , 
^Arcadia  Fumana ,  ^Acadcmia  Fioren¬ 
tina  ,  &ejus  y  qua  vulgo  vocatur  dil¬ 
la  Crufca ,  Sodi ,  Epifìol a ,  Orationes  , 
Carmina .  Pofteris,,  a.aahqua  cura 

Roftri 
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noftù  ncfcio  :  nos  ceree  meremur,ut 
lìt  aliqua  ,  non  dico  ingenio,  (  id  enina 
fuperbum)  fedftudio,  fed  labore, & 
reverenda  Pofterorum  .  Tlin.  in  Ep. 
Luca  ,  typis  Dominici  ducetti ,  171  o. 
in  4.  Più  titoli  vogliono  ,  che  al  nobi- 
liilimo  Autore  ,  benché  ftraniero  di 
nafeita ,  ed  all’Opera  fua  diamo  luogo 
per  entro  il  noftro  Giornale:  primie¬ 
ramente  per  effer'egliamantiifimo ,  e 
;intendentitììmo  della  noftra  favella  , 
onde  meritamente  è  flato  aggregato 
agli  Arcadi  di  Roma  ,  all’Accademia 
Fiorentina,  e  a  quella  della  Crufca  : 
ì in  fecondo  luogo ,  perchè  la  lunga  di¬ 
mora  fatta  da  lui  nella  Corte  di  Tos¬ 
cana  ,  dove  hafoftenuto  con  tanta  fua 
lode  il  carattere  d’inviato  Straordina¬ 
rio  di  S.  M.  B.  lo  ha  renduto ,  per  così 
dire  ,  come  noftro  >e  terzo,  perchè  ci 
viene  alllcurato  ,  che  oltre  all’aver  inr 
ferito  nell’Opera  fua  varj  componi¬ 
menti  d’amici  dotti  italiani,  vi  li  vede 
il  fuo  letterario  commerzio  con  elfo 
Joro  ,  e  l’amore ,  che  alla  noftra  Italia 
:c’ profella:  laonde  un’atto  ,  che  in  ri¬ 
guardo  a  lui  può  giudicarli  di  femplice 
fìima ,  diventa  in  riguardo  a  noi  di 
igiufta  riconofeenia , 

Dìa- 
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Dialogo  del  FoJJo  di  Lucca  ,  e  del  Ser - 
cbio  y  in  rifpofta  al  Dialogo  dell'Arno  ,  e 
del  Ser  eh  io  [opra  la  maniera  moderna  di 
ferirei  e ,  e  di  pronunciare  nella  Lingua 
T ofeana  ,  dell'  Accademico  Ofcuro .  in 
ottavo  .  Più  per  ragione  della  mate¬ 
ria  ,  che  per  Scurezza  del  luogo  del¬ 
la  (lampa  ,  non  eflendovene  maggior 
rifeontro  ,  abbiamo  qui  regiflrato  il 
titolo  fopradetto  .  Non  Tappiamo 
però  >  Te  TOpera  fra  ancóra  divulga¬ 
ta  >  o  ha  un  giorno  per  divulgarli . 
Spefle  volte  ci  è  accaduto  di  vedere 
certi  frontifpizj  volanti  ,  principal¬ 
mente  in  materia  critica  ,  de’quali  fo¬ 
no  rimafte  poi  f’Opere  o  nell’idea  di 
chi  gli  aveva  formati,  o  nell’appren- 
honedichigli  aveva  temuti . 

DI  M  O  D  A  N  A  . 

No  ehédo ancóra  terminata  la  gran 
controverfia  di  Comacchio  ,  è  ufeita 
nuovamente  a  favore  di  quella  Sere- 
niflìma  Altezza  una  molto  erudita-. 
Scrittura  ,  la  quale  fa  egualmente  co- 
nofeere  e  i  fondamenti  del  punto,  che 
fi  difende ,  e  l’ingegno  dell’ Autore, 
che  l’ha  diftefa.  11  fuo  titolo  è:  Alla 
Sacra  Ce  farea  I{cal  Maeftà  di  Giofejjo  l . 
Imperadore  de' Promani  fclici/fimamen - 

te 
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te  Regnante  umiliffima  Supplica,  di  Ri¬ 
naldo  d'Efle  Duca  di  Modena  per  le  con¬ 
troverse  di  Ccmaccbio  .  1710.  infogL 
L’Autore  di  efla  non  tanto  pretende 
di  rifpódere  alle  due  ultime  Scritture 
pubblicate  a  favore  della  Santa  Sede  , 
cioè  a  quella  intitolata  Difefa  del  Do* 
minio  3  ec.  da  noi  altrove  {a)  riferita  5 
e  all’altra  intitolata ,  Difjertatio  Hi/ìo- 
rica  de  Sumnto  ^Apoftolica  Sedis  Impe¬ 
rio  in  Urbem  3  Comitatumque  Cornac  li 
(b)  i  quanto  di  darci  nn^Jflretto  del¬ 
le  ragioni ,  colle  quali  intende,che  fi 
polla  loro  rifpondere  3  promettendo¬ 
ci  egli  una  EjfpoEìadiftufa ,  cbenecef - 
fariamentedee  darfi ,  ed  èp.r  darfi  alle 
due  mentovate  Scritture  di  l{oma .  Egli 
primieramente  vi  efpone  io  fiato  del¬ 
ia  controverfia  j  dipoi  vi  efamiua  la 
fovranità  della  Santa  Sede  in  tutti  i 
fuoi  Stati  i  e  finalmente  fi  ferma  fui 
principale  difegno  di  provare  ,  che 
fu  la  città  di  Comacchio  g  firn  pera- 
dori  abbiano  anticamente  efercitato 
un’afioluto  dominio  ;  che  eglino  in 
(ogni  tempo  n’abbiano  data  finvefii- 
t  tura  agli  Efienfi  ,•  e  che  quella  città 
;  non  fia  mai  fiata  comprefa  nel  difiret- 

to 

CSjTom.ll.p.jo/.  (b)  anno  170  y.i/tfol. 
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toFerrarefe.  Ode  fi  ora  parlare  del¬ 
la  Difcfa  II.  del  Dominio  rifponfiva  alla 
Supplica  ;  e  di  ella  pure  non  manche¬ 
remo  di  dar  ragguaglio  a  fuo  tempo  , 
non  volendo  noi  porci  a  riferire  difte- 
famente  in  un  'Articolo  precifo  tutta 
la  ferie  di  affare  cosi  importante  ,  fc 
prima  non  lo  Tentiamo  ultimato,  e 
decifo . 

Sin  l’anno  pafifato  è  (lata  pubblicata 
(a)  dal  Sig  F rancefio  Torti  >  Modane- 
fe  ,  Medico  di  quell’  Altezza ,  e  ce¬ 
lebre  Profefsore  di  Medicina  nella_. 
fua  patria.  Videa  di  un’Opera  ,  che 
ha  per  le  mani,  col  titolo  :  Tbera- 
peutice fpecialis  adfebres  quafdam  per - 
ni  ci  afa  s ,  inopinato  ,  ac  repente  letba - 
les  y  una  vero  China  China  peculiari 
metbodo  miniftrata  fanabilcs .  Siccome 
l’Opera  farà  di  molto  giovamento  al 
pubblico  ,  e  alla  medicina  pratica, 
mafilmamente  dopo  le  replicateefpe- 
rienze  ,che  ne  ha  fatte  l’Autore  ,  così 
in  breve  farà  mefifa  fotto  il  torchio 
con  qualche  giunta  ,  e  con  qualche-# 
mutazione  d’ordinediverfo  da  quello 
che  fta  nell*  idea  fopradetta  .  Quello  , 
che  ora  polliamo  dirne,  fi  è,  che-. 

quell’ 

i$)  Mutiti  >  typ.Hartb.  Soli  ani  >'709.  in  8. 
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queft  Opera  farà  come  una  ftoria  del 
farnofo  febbrifugo  della  China  Chinai 
sì  per  quellojche  riguarda  la  fua  intro¬ 
duzione  nella  noftra  Europa  -,  sì  per 
quello ,  che  appartiene  all’ufo  volga¬ 
re  della  medefima  in  certa  fpecie  di 
mali  più  e  meno  pericoloni ,  inter¬ 
mittenti  e  continui  \  e  molto  più  fi¬ 
nalmente  per  la  maniera  particolare, 
con  cui  eflfa  dee  praticarli  in  malattie 
pericolofe  ed  e  lì;  re  me  ,  nelle  quali 
pretende  l’Autore  ,  che  altri  profef- 
foriononfi  fieno  arrifchiati  ,  onori 
abbiano  faputo  valerfene,  fondato  fu 
la  felice  fperienza  di  molti  anni ,  nc* 
quali  principiando  dal  tCyf.  fino  al 
prefente  gli  è  riufcita  utilmente  la-* 
pratica  di  quello  particolare  fuo  me¬ 
todo. 

DI  NAPOL  I. 

TeplusTfeapolitanus  Caroli  M.  de 
Raho  >  Clerici  I{egularis ,  Vatricias , 
illujìrefjue  familias  continens  ,  Vare 
L  Kleapoli ,  1710./»  4.  pagg.  3  48.  Lo 
fcrivere  l’origine  delle  famiglie ,  e 
ìon  dir  cofe  fàvolofe ,  o  fofpette  ,  e 
calerli  unicamente  di  autori,  e  di 
monumenti  accreditati  e  ficuri  ,  è 
ofa  molto  difficile  ,  malfimamente 
Tomo  IP.  T  quali- 
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quando  la  penna  fia  retta  dalla  pafiio- 
ne.  -Sequeft’Opera  da  libera  da  fimi- 
li  pregiudizi  lo  lafciamoalladidcre- 
tezzade’leggitori  intendenti. 

Per  edere  itati  avvidati  con  lettera 
di  Napoli  ,  elle  fiafi  riftampato  il 
Dialogo*  del  Galilei / opra  ì  due  majjìmi 
Si/le  mi  del  mondo.  Tolemaico  ,  e  Co¬ 
pernicano  9  Opera  giuftamente  dalle 
cenfure  Ecelefiaftiche  condannata,  a 
quefto  pado delie  novelle  letterarie-* 
ne  diamo  parte  anche  al  pubblico . 
Per  altro  non  abbiamo  ficura  contez¬ 
za  ne  del  luògo  della  predente  riftam- 
pa,  ne  della  perdona  ,  la  quale  l'ha 
procacciata  .- Sentiamo  però ,  che  la 
edizione  fia  corretta  ,  e  pulita,  con 
la  giunta  di  una  Lettera  del  mede  fimo 
Galilei 3  non  più  ftampata ,  per  quan¬ 
to  ci  viene  deritto  ,  in  difeda  del  duo 
Siftema ;  e  che  di  piòvi  fi  legga  una 
Letteradcl  P.  Taolo-^ntonio  Fofcarinh 
Veneziano  ,  in  difeda  della  detta  opi¬ 
nione*,  un’altra  'Lettèra* del  Chepleroi 
fopra  la  Stella-di  Marte  ,  e  finalmen-i 
te  V abiura  ,  che  fece  del  filo  Siftema  3 
il  me  de  fimo  Galilei . 


DI 
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DI  PADO'VA. 

11  P.  D.  Gio:  Girolamo  Tcftorìs  ? 
{a)  Monaca  ,  c  Abate  dell’ Ordine  di 
S.  Benedetto  ,e  Lettore  di  Sacra  Scrit¬ 
tura  in  quella  Univerfità,  morì  li  1 1  . 
del  padato  Settembre,  inetàdiSo. e 
più  anni;  Un  colpo  di  apoplessia  lo 
tolfe  di  vita  nella  villa  di  Bifciola  , 
polla  nelle  vicinanze  di  Meftre,  dio- 
cefi  Tri vifana ,  dove  erafi  trasferito' 
a  motivo  di  divertirfi.Quella  fu  la'fua 
terza  caduta  ,  poiché  altre  due  nefq- 
llenne,  una  nel  giorno  del  Corpus-*" 
Domini  1705?.  e  l’altra  nel  fecondo 
giorno  di  Quadragefima  1710.  Nac¬ 
que  egli  in  Nizza  l’anno  i^i^.fedob- 
biam  dar  fede  al  Patino  (£)  ,  di  fami¬ 
glia  nobile  ,  e  fuddito  del  Duca  di Sa- 
voja.  Giovanetto  fu  ammeflò  ai  fier- 
vigio  del  Principe  Maurizio  in  condi¬ 
zione  di  paggio,  e  al  fecolo  ebbe  il 
nome  di  Antonio  .  Non  ufcito  anco¬ 
ra  della  fua  giovanezza  velli  l’abito  di 
S. Benedetto  ,  e  diede  compimento  a’ 
Suoi  lludj,  principalmente  in  Raveri- 

T  1  na  fot- 

fa)  Ve  de  fi  l'Elogio,  el  Ritratto  diluì  a c. 

1 05 .  del  libro  di  Carlo  Patino, intitolato, 
Lyceum  Patavinum ,  imprejfo:  Patay. 

4.  (b; Ivi,  p. 1 06. 
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na  lotto  Df  Girolamo  Bendandi(tj)  , 
uomo  doctillimo  dell’età  Tua ,  e  delia 
fua  Religione  -,  e  dopo  la  morte  di 
quello  fludiò  Teologia  in  Monte-Ca- 
lino  fotto  Angelo  della  Noce  ,  Abate 
del  luogo,  e  poi  Arcivefcovo  di  Rof- 
fano  ,  famofo  lingolarmente  per  la 
Cronica  Calìnefe  di  Leone  Cardinale 
d’Oftia  ,  da  lui  sì  eruditamente  (b)  il- 
luftrata  .  Il  P.  Telloris  per  lo  fpazio 
di  ventanni  incirca  lede  Filofofìa,  e 
Teologia  in  var j  Monifter j  del  fuo  Ór¬ 
dine  ,  e  didimamente  in  S.  Giorgio- 
Maggiore  di  Venezia  ,  e  in  S.Giufti- 
na  di  Padova,  con  tanta  fua  eftima-* 
zione ,  che  l’anno  1 6 77.  effendo  va¬ 
cata  per  la  morte  del  P.  D. Leone  Ma¬ 
rina,  pur  Cafinefe,la  Cattedra  di  Sa¬ 
cra  Scrittura  di  quella  Univerfità ,  vi 
fu  egli  concordemente  promolTo ,  e 
foftennela  decorofamente  inlino  all’ 
ultimo  di  fua  vita  .  Fu  uomo  di  varia 
erudizione ,  e  di  pronto  ingegno:pro- 
fefsò  coltezza  di  lingua  latina  ,  e  fra 
le  molte  fue  letterarie  comparfe ,  orò 
pubblicamente  (c/ innanzi  al  Senato 

Ve- 

fàVcdiF Elogio  di  lui  nel  libra  delle  Glo¬ 
rie  degl’incogniti .  C  b)  LutetiA 
rìfior,  1 668 .  infoi .  C  c)  Qufjl*  Orax.tr. 
ne  non  fu  maifl amputa , 
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Veneziano  nella  morte  del  Doge-»' 
Francefco  Morodni ,  Peloponefìaco  . 
La  fua  Religione  premiò  fimiJmente 
il  fuo  merito  con  alzarlo  al  grado  di 
Abate  diS.Pietrodi  Saviglianoin  Pie¬ 
monte  .  Fra  quegli  ,  che  diftinta- 
mente  lo  amarono,  uno  fu  il  Cava¬ 
liere,  e  Procuratore  Badila  Nani,  ed 
anche  il  Cardinale  Gregorio  Barbari¬ 
co  ,  Vefeovo  di  Padova  di  Tanta  me¬ 
moria  ,  il  quale  più  duna  volta  in  no¬ 
me  della  Corte  di  Roma  gli  offerì  Ve- 
feovadi ,  Tempre  da  lui  ricufati . 

Al  P.  Abate  7V/?0m  è  flato  nella  » 
fleffa  Cattedra  Todi  t  utto  il  P-  Giacin¬ 
to  Tonti  ,  di  Ancona,  Agodiniano;, 
facro  cinomato  Oratore  >  ficcarne  a 
quella  di  lettere  umane  ,  vacante  per 
la  rinunzia  fattane  quell  anno  ideila 
dal  Sig.  D.  Sekifliano  Mclckìori ,  da 
Uderzo,  è  dato  promoffo  il  Sig. Aba¬ 
te  Domenico  Lavarmi  da  Morrò  ,  Ma- 
ceratefe*  del  cui  merito  altrove  li  è. 
ragionato  ► 

I  trelibri  feguenti  flan  fotto  il  tor¬ 
chio  di  Gio:  Batida  Conzatti . 

1 .  S  mita  Tarn  affi ,  feu  ^ frtis  ?  ot¬ 
tica  Tyrocinium  ,  a  P.  Demetrio 
Supcnfio ,  C .R. Barnabitaybreyi  tnetbo- 

T  }  do 
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do comprehenfum .  Pi ura  legane  vacui. 
Manial  Li  2.  epìg.  5 .  L’Opera  è  diret¬ 
ta  ali’ufo  della  gioventù  per  ben  inca- 
minarfi  nell’arte  della  Poesia  latina. 

2.  De  Barometro  Dìjfertationes  du& 
Jacobi  Piacentini ,  Doti.  Tarvifinì  • 
Non  v’ha  dubbio  ,  che  in  quelli  ulti¬ 
mi  tempi  Tufo  de’ Barometri  è  fiato 
ventilato ,  è  conofciuto  affai  meglio  ? 
che  ne’p recedenti  .  Nella  prima  di 
quelle  Differtazioni  efamina  il  Sig. 
Piacentini  Pipo  teli  del  Signore  Sche - 
lamero intorno  a  ciò ,  di  cui  venne  in 
contcfa  col  Sig.  Bama^ini .  Nell’al¬ 
tra  fpiega  nettamente  il  problema  del 
Sig.  Leibni'gio ,  con  la  giunta  di  altre 
fue eoirghicttwrc  fupi'd  i  moti  del  Ba¬ 
rometro  . 

3.  Andrea;  Baccii  de  Thermis  libri 
VII.  Ce  molte  edizioni  (  a  )  di  quella 
bell’Operafatte  ne*  due  fecoli  oltre- 
pafsati  non  han  potuto  impedire ,  eh’ 
ella  non  fia  divenuta  e  rara  ,  e  ricerca¬ 
ta.  Ciò  ha  indotto  il  noflro  librajo  a 
farne  una  novella  edizione,  alla  quale 
come  per  appendice  ha  aggiunto  un 
libro  ottavo  ,  intitolato,  denova  M> 
thodo  T ber  mar  urne  xplor  andar  um  5 de - 

,  .  ,  qne 

&.  ij88 .Roma  i6zz.  ec. 
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que  Minerà  y  &  viribus  Fontiurn  Me- 
dicatorum ,  quorum  pleraque  m  hoc 
Opere  d^fiderubantur  .  Quelle  giunte 
fono  traete  dagli  fcritti  di  vai*  j  Auto¬ 
ri  ,  parte  ftampati ,  e  parte  da  {Unì¬ 
pari! .  :  ^ 

DI  PERUGI  A, 

Il  Sig  Giacinto  Viri  cidi ,  che  brava¬ 
mente  ha  difefo  ,  come  abbiamo  fieli* 
altra  Tomo  aderito  ,  uni  Sonetto  di 
Frane  feo  de  Beccuti  detto  il  Coppetta t 
ora  fta  intorno  a  far  rillampare  le  Ri- 
tne dello  (ledo  Poeta  con  nuovo  ordi¬ 
ne  >  con  nuova  giunta  ,  e  con  alcune 
fue  annotazioni  :  le  quali  cofe  rende¬ 
ranno  quella  edizione  afTai  più  (lima¬ 
bile  di  quella  fatta  di  elle  in  Venezia 
del  i  y8o.  in  ottavo  . 
i  D  I  R  Q  M  A  .. 

Continua  il  Sig.  Canonico  Crefcim^ 
beni  3  Cuftode  di  Arcadia  ,  a.  darci 
con.  molta  fua  lode  il  profeguimento 
de’fuoi  Comentarj  J opra  llfloYÌa  della 
Volgar  Voesfa  .  £’  ufeita  per  tanto, in 
quelli  ultimi  me  lì  la  faconda  Tarte  del 
fecondo  Volume  di  edi  ,  nella  quale  ci 
dà  il  giudizio  dell-’Opere >  el  coni- 
pend  io  delle  Vite  di  fecento  Poeti  Ita¬ 
liani  non  comprefi  neh  fecondo  libro 
r  T  4  ..  del- 
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«della  fua  Jfloria  ,  cioè  cento  per  feco¬ 
le,  incominciando  dal  *184.  efegui- 
tandofìnoal  prefente  anno  1710.  Vi 
ha  pure  aggiunte  nuove  *  e  copiofe 
notizie  intorno  a  i  cento  e  cinquanta 
Rimatori  contenuti  nel  detto  fecondo 
libro  del V Jfloria . 

Due  Opere  utiliflime  ,  e  di  nuovo 
curiofo  argomento  tien  per  le  mani 
Monffgnor  L&ncifi ,  Medico,  e  Ca¬ 
meriere  fegreto  di  N.  S.  Papa  Cle¬ 
mente  xi.JL’una,  e  farà  la  più  valla, 
ha  per  titolo:  De  noxiis  paludum  ef- 
flnviis  ,  eorutnque  remediis.  Vera¬ 
mente  non  vi  èpaefe,  pollo  in  valle, 
e  in  pianura  (  il  che  vedefi  evidente¬ 
mente  nel  Borgo  di  Roma)  dove  a 
tempo  a  tempo  no  riflagnino  Tacque  , 
c  quindi  non  ne  derivino  malori  per- 
niziofìffimi  5  e  pure  con  tutta  quella 
frequenza  di  cagioni ,  e  di  mali  effet¬ 
ti,  non  vi  è  flato  forfè  alcuno  ,  il 
quale  abbia  prefo  a  feri  vere  con  me¬ 
todo  ,  e  come  diedi ,  ex  profeflb  di 
quella  materia . 

L’altra  Opera  di  quello  celebratif- 
fimo  Letterato  è  intitolata  :  De  nati- 
Vis  ,  deqtte  adventitiis  Romani  Coeli 
qu  alitati  bus ,  cui  accedit  biftoria  epi- 

dc - 
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d  ernia  rbeumat  ira  ,  qua  per  kyemem 
anni  1709.  vagata  e(i  •  La  fece  egli 
con  l’occaijone  ,  che  avendo  fra-* 
le  mani  la  prima  ,  ed  effendo  en¬ 
trato  a  decorrere  ,  come  per 
digrellìone  dell’aria  di  Roma* quello* 
argomento  gli  fomminiftrò  moltch.* 
copia  di  erudite  e  giovevoli  ribellio¬ 
ni  .  E&endogli  cresciuto  il  difeorfo 
ad  una  giuda  grandezza,  benché  irc- 
traprefo  da  lui  per  appendice  del  fuo 
primiero  Trattato  ,  ha  giudicato  op¬ 
portuno  non  folo  di  fepararlo  da  effo,/ 
ma  di  darlo  alla  luce  come  un>  faggio* 
anticipato  di  quello  5  e  per  verità  an¬ 
che  quello  non  può  non  riufeire  gra- 
tilHmoagli  eruditi  di  qualunque  pro- 
fe Alone  ,  mercecchc,  efaminando  T 
aria  Romana,  e  le  fue  viciflitudini ,, 
s’interna  eziandio  nelTofcurità  de’ 
tempi  barbari  ,  e  forma  unTftoria  > 
per  dir  così ,  ab  Urbe  Condita ,  Tempre 
ragionata  intorno  alla  bontà  nativa, 
ed  alla  malizia  accidentale  del  clima 
Romano  . 

DI  VENEZIA. 

Sta  per  ufeire  delle  {lampe  di  Anto¬ 
nio  Bortoli  in  ottavo  grande  la  Tegnen¬ 
te  Opera  :  Ofierva^ioni  di  Ottavio 

T  j  Ma- 


44*  Giornale 
Maranta  fopra  la  Lettera  del  Dottor 
Bernabò  Scacchi  >  fatte  in  difefa  delle 
Confi derapi  oni  del  Sig.^bate  BiagioGa- 
rofalo  intorno  alla  Toesia  degli  Ebrei  • 
Vi  fi  prova  I.  con  tra  Jo  Scacchi  ,  che_^ 
gli  antichi  Poeti  fodero  Filofofi  >.  e  che 
*1  pià  delle  dottrine  de’  Filofofi  deri- 
vaile  dagli  antichi  Poeti;  e  vi  fi  moftra 
parimente  l’ufo  delle  dottrine  de  i 
Gentili  predo  i  Santi  Padri.  II.  Che  i 
Cantici  5  i  quali  fono  nella  Sacra  Bib¬ 
bia  ,  fieno  in  rimale  non  in  metro.  III. 
Si  parla  della  ratifica  degli  Ebrei  3  e 
delie  cagioni ,  per  le  quali  foffe  iufe- 
riore.a  quella  de’ Greci .  IV.  De  i  Co¬ 
piai,  e  fpecial  mente  di  quelli  degli 
Ebrèi .!  V.  Che  il  nome  d’iddio  fi  deb¬ 
ba  pronunziare  5  e  che  ‘jahuob  3  o  Jao  > 
non. già  Jihova  da  da  proferirli  .  Que¬ 
llo  libro  vien  dedicato  dai  Maranta  5 
elèe  ’1  Sig.  Abate  Garofalo  ,  tante  volte 
da  noi  ricordatola  Monfignor  GÌo. Ma¬ 
ri d  Lancif  j  già  noto  e  chiaro  a’  Lette¬ 
rati L’Europa . 

Gio^  Gabbriello  Ert2  3  noftro  ono- 
ratiflimo  librajo  ,ha  intraprefa  >e  no¬ 
tabilmente  avanzata  una  novella  edi¬ 
zione  di  tutte  V Opere  dei  farnofo  Fr'an - 
cefco  l^edi,  la  quale  certamente  farà  la 
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più  copiofa,  di  quante  n’abbiamo  lino- 
ra  .  Imperocché  oltre  a  quello  -,  che  le 
ne  trova  nelle  precedenti  e  di  Firenze, 
e  di  Napoli  ,  egli  ha  penfato  d’inferir- 
vi  la  T/ita  di  lui ,  tratta  dal  Tomo  1.  di 
quelle  degli  àrcadi  llluflri  ,  e  fc ritta 
accuratamente  dal  Sig.  Abate  Salvino* 
S alvini  ,  accompagnandola  col  ritratto 
del  medehmo >  e  con  l’impronto  delle 
tre  medaglie  coniate  dopo  la  fu  a  mor¬ 
te  .  Vi  porrà  in  oltre  molte  Lettere  di 
lui  fcritte  a  diverh  de’  fuoi  amici  r  al-* 
cune  delle  quali ,  come  concernenti  la 
naturale  Ihoria  ,  faranno  iliultrate  da 
una  perfona  erudita  in  lìmi!  forra  di 
hudioi  le  Poesie  dello  {ledo  ,  oltre  al 
fuo  belliilimo  Ditirambo  >  fé parata- 
mente  in  quelli  ultimi  anni  Campate 
alcune  Etimologie  della  noftra  lingua , 
tratte  dall’Opera  delle  Origini  della 
Lingua  Italiana  ,  compilate  ,  e  pubbli¬ 
cate  dall’Abate  Menagio  ,•  e  quel  più  fi-: 
naìmentc  ,  che  potrà  avere  delio. beffo- 
Autore  ,  non- meno  in  verfo  *  che  .irv.y 
profa,  elìdente  in  mano  de’  Letterati, 
i  quali  pertanto  fono  efficace  m  e  il  te 
pregati  a  comunicarglielo,  prò  teda  n- 
do  di  renderne  opportunamente  aL 
pubblico  la  dovuta  teftimoniànza  . 

X  6  *  Con 
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*  Con  Toccatone >  che  ci  è  occorfo 
di  parlare  del  Fedi ,  non  polliamo  non 
avvertirei  Letterati  per  puro  atto  di 
carità,  e  di  giuftizia  ,  come  nel  legge¬ 
re  i Giornali,  oFafii  ftampati  quetV 
anno  in  Forlì,  ci  fiamo  altamente  ma¬ 
ravigliati,  per  non  dire  fcandalezza- 
fi  j  che  fìa  fiato  pofto  per  cofa  nuova 
l’eftratto  dell’  Efperi&t zg  intorno  alla 
Generazione  degl’infetti  fatto  già  dal 
Redi  fop  rari  tato,  e  Campate  in  Fi¬ 
renze  fin  l’anno  166S.  e  tanto  più  , 
quanto  egli  vi  è  fiato  regiftrato  fotto 
il  falfo  titolo  diCuriofe  ifperknze fatte 
in  'Palermo  da  Adamo  Fiìiarchi  intorno 
alla  generazione  degl' Infetti  .  Palermo  , 
1710,  in  8.  venendoci  di  là  fcrittonon 
«fiervi  fiato  fìampato  sì  fatto  libro, ne 
aver  mai  avuto  alcuno  un  tanto  ardi¬ 
mento  di  porre  il  fuo  nome  in  fronte 
di  un’Opera  altrui ,  che  già  va  tritai 
per  le  mani  di  tutte  le  perfonc  di  buon 
fapore.E  dipoi  crefciuta  la  ncftra  ma¬ 
raviglia  ,  quando  ci  fìamo  avveduti  ef- 
lere  fiato  trascritto  il  medesimo  e- 
firatto  a  parola  per  parola  dal  Giorna¬ 
le  di  ì{oma  del  i663.  al  nura.  XII.  do¬ 
ve  fìa  regiftrato  col  vero  titolo  dell’ 
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Autore.  Non  crediamo  giammai ,  che 
il  Sig.  Bandi ,  Autore  dei Fafli  y  abbia 
ciò  fatto  con  vizio,  mentre  quello  fa¬ 
rebbe  un  turbare  P  Moria  ,  e  Ja  Re¬ 
pubblica  de’  Letterati  d’ Italia  ,  fin¬ 
gendo  nomi  d’ Autori  ,  ebenonfono 
mai  fiati ,  levando  la  gloria  delle  nuo¬ 
ve  feoperte ,  a  chi  è  dovuta  ,  burlando 
con  fraude  i  curiofi,  e  troppo  eortefi 
lettori  ,  e  finalmente  rubando  a  man 
falva  gli  efiratti  intieri  degli  altri  , 
mafcherandoli  con  fallì  titoli* .  E  vero, 
che  altre  volte  fi  fono  feoperti  fimi- 
li  abbagliamenti  ne5  fuoi  Giornali  * 
ma  faranno  per  avventura  errori  non 
di  volontà  ,  ma  di  memoria  ,  e  di  una 
penna  troppo  lubrica ,  e  veloce  .  Così 
nel  tuo  Giornale  del  170$.  (a)  leggefi 
tutto  Tefiratto  d’un  libro  d’un  certo 
fidarne  Th:rnec  fiampato  in  Lione, che 
non  è  altro  ,  che  refiratto  copiato  a 
puntina  dal  Giornale  di  fyma  del  1 669. 
dove  non  fi  riferiva  ,  come  Opera  del 
faddetto  ,  ma  come  d’un’altro-  coil^ 
quello  titolo:  Francijei  Jofipbi  Epifto- 
il&dua  ad  Tkomam  Bartbclinum ,  ec. 

;  hafnue ,  /»4.  Potremmo  dire  molto 
i  piu  fu  quefio  propoli  co  j  ma  il  già  det¬ 
to 
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to  farà  per  ora  bartante  ,  fe  non  altro  a 
far  ,  che  vada  più  ritenuto  l’ Autore 
de’  Fafli  in  non  trafcorrere  m  fo  mi¬ 
gliatiti  difordini .  * 

Molte  belle  offervazioni  3  differta- 
zioni  j  ed  efperienze  del  Sig.  Vullifnie - 
vi  andavano  qua  ,  e  là  fparfe  in  varj 
Tomi  della  Galleria  di  Minerva  >  onde 
Girolamo  Albrizzi  3  ch’è  lo  ftampato- 
re  di  quefta ,  vedendole  defiderate  da 
un  gran  numero  di  letterati,  come 
una  co  fa  affai  utile  alla  naturale  Isto¬ 
ria,  fi  è  porto  ad  un’imprefa  degna  di 
lode  j  cioè,, ha  penfato  di  ertraere  tutte 
le  medefime  fuori  della  fua  Galleria  * 
e  di  {tamparle  raccolte  in  un  corpo  ,  e 
in  diverfìTomi  divife  .  Ne  tiene  uno 
al  prefente  fotto  del  torchio  col  ti  tolo 
di  Trima  Raccolta  di  Ofjer  ragioni  >  Ef- 
pmenge,  ec.  del  Sig.  Antonio  Vallijk 
Mieri .  In  Veneti  a  5  ec.,  ?  ■  • 

Era  le  riftampe  de’  buoni  libri  >che 
qui  continuamente  fi  fanno  ,  merita 
d’e flfere  ricordata  anche  quella  3  che 
in  quefìi  meli  ha  compiuta  Domenico 
Lovifa,  dei  Saggi  di  Efaturali  Efperìen- 
ge  fatte  già  in  Firenze  nell’Àccade-* 
mia  nobiliffima  del  Cimento  >  e  sì  pur- 
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gatamente  (a)  defcricte  dal  Sig.  Sena¬ 
tore  Conte  Lorenzo  Magalotti ,  Segre- 
tarioallora  della  medelima.  Avver¬ 
tali  ,  che  quantunque  la  prefente  edi¬ 
zione  li  a  in  quarto,  corrifponde  non¬ 
dimeno  a  facciata  per  facciata  ,  e  per 
lo  piu  a  riga  per  riga  colle  due  famo- 
fe  di  Firenze  ,che  fono  in  foglio  (  h  )  > 
alle  quali  fuccedè  pure  in  foglio  queir 
la  dt  Napoli  (  c  )  „ 

Meritò  l'Opera  di  effer  citata  nelVoca 
boi  ano  della  Crufca,  della  edizione, 
di  Firenze  . 
fb)  1666.  e  1691. 

(c)  Per  Giacomo  Raillard',  1701» 


IL  FIN  E. 


ÀVVER- 
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AVVERTIMENTO. 

l^elTElogio  dii  Sìg.  Gug Irci  mini , 
imprejjù  nel  Giornale  p affato  j  aggiun- 
gafi  a  c.46  f .  dopo  le  parole  >  per  tal’ef- 
ftrto  j  la  Seguente  notizia  5  ebt  dipoi 
Sólamente  n’è  capitata  .  La  Sancita  di 
N.  S. Clemente xi.  fecegli  offerire^ 
per  mezzo  di  Monfìgnor  Lancili  nn_> 
podo  nella  fua  Corte  di  Cameriere  di 
onore  con  mille  feudi,  di  annua  pen¬ 
ilo  ne .  . 

Vjrì  Catalogo  del  Top  ere  dello  fi  fio 
aggiungaci  la  Seguente  a  c. 47  ^dopotut¬ 
to  il  numero  1 3 .-Lettre* de  G.Definoucsy 
ec.  <&  de.  Mr+  Guglielmini  *  J \ome  > 
1706»  in  & 

Infine  dell  Articolo  li.  di  quefio  To¬ 
mo ,  a  c. 6 4.  ove  fi  parla  delle  Omelie 
diigjS.yì  fi  aggiunga .  Per  compimen¬ 
to  di  giuda  lode  non  e  da  ometterli  r 
che  alcuni  Vedovi  di  Francia  le  ten¬ 
gono  in  tanta  riputazione  ^  che  no 
hanno  inferite  alcune  per  lezioni  ne’ 
loro  Breviari* 

EK- 


ERRORI  occorfi  nella  ftampa  del 
TOMO  III. 
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.  /itffd .  Errori . 
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3 

21 
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57 
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6% 

2 
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76 
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77 
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95 
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28 
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29 
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da  i 
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29 
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7 
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16 
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di  S.  Fabia¬ 

no 

no 
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2 

più  recente 
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27 
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x3 
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344 


344 

347 

34? 
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i8  vuote  vote 

28  Traduzioni  Tradizioni 
15  fuccedette  ne  fuccedette 
25  fapere  fapore 

8  avvertimento  avvedimen¬ 


to 

25  contro  di  cui  (quefìe  paro- 
non  é  però,  le ,  e  tutte  le 
ec.  feguetifino  al 

fine  della  fac¬ 
ciata  fi  levi - 


28  fiero 
1 8  uno  de’fori 
3  fermare 
6  non  lo 
6  da’Vafi 
e  dato 

jl  1  non  fcntc 

12  airVretere 
io  va 
jy  del  nostro 
6  e  non  più 
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fevo 

ufo  de’fori 
formare 
non  le 
de’ Va  fi 
e  hanno  da¬ 
to 
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all’Uretra 
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